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L. lingua Illirica è senza alcun dubbio una delle lin- 
gue le più interessanti dell'universo sotto. qualunque 
aspetto ella si riguardi. La sua origine rimonta ad una 
antichità ia più lontana. Tira ultimo figlio di Giafeto 
poco dopo il diluvio la propagò, ed estese per le va= 
stissime regioni attiaversate dall’ Istro, e mote poscia. 
sotto il nome di magna Tracia. Le prime colonie, © 
piuttosto nazioni di questa lingua furono i Traci pro- 
pria vente detti, che fondarono nella Frigia il regno 
di Troja, € signoreggiarono tutta l’ Asia minore, i 
‘Traco- Macedoni, che s’impadronirono della Grecia, 
e delle sue isole, 1 Traco-Illirici, che, se da una par-. 
te valicando l’ Adriatico arrivarono sino nel Lazio, 
dall’ altra giunsero a piè dell’ Alpi, e sulle sponde del 
mar Ligustico; i Traco-Daci, ed i Traco-Geti, che 
dal suolo patrio si resero il terrore delle nazioni; i 
Traco-Sciti, che fecero tremare )’° Egitto, ed i Traco- 
Sarmati; che sotto il nome or di Sciti, e Celti, ot 


di Celto-Sciti, Celto-Iberi, e,Celto-Galli riempirono 


gi lor gente |’ Occidente, ed il Settentrione de!l’ Euro- 
pa. Colonie parimenti, o piuttosto nazioni di questa 
medesima lingua furono i Goti, i Visigoti, gli Inni, 
1 Gepidi, i Gaudi, i sarti si Vandali, gli A- 
bari, 1 Longobardì, .& gli Slavi, che qualche secolo 
dopo la venuta di Cristo sul'e rovine del Romino Im- 
pero fondarono i moderni .regni d’ Europa ( vedi la 
nostra dissertazione premessa al Dizionario Illirico-Ita- 
liano del Ch. P. Gioachino Stulli, la quale ba per ti- 
È | | O 


iv Prefazione: 
tolo: De presantia, & vetustate lingue Illirice, ej usque 
necessitate ad plurimarum gentium, populorumque origi- 
nes, € antiquitates rite investigandas. 

L'estensione attuale della lingua Illirica è affatto ma- 


ravigliosa, e per spiegarla debbesi riguardare come 


l’effetto della di lei estensione antica..È’ parlata al dì 
d'oggi da sessanta popoli, o nazioni. Chi possedesse 
per principio il più perfetto fra i di tei dialetti, po- 
trebbe senza interprete dai confini della Macedonia 
arrivare alle spande del Baltico, e di’là inoltrarsi fin 
dentro Ja China. 

Non avvi lingua, in cui l’ erudito Filologo possa e- 
sercitare i suoi talenti con maggior utilità, e diletto, 
che nell’ Illirica. Avendo essa sotto differenti aspetti 


dell’ analogia colla lingua Ebraica, Greca, e Latina,. 


somministrando dei vocaboli a tutte le moderne, ed 


avendo negli antichissimi tempi date le prime appella- 


zioni (reògrafiche all’ Europa, ead una gran parte dell’ 
. Asia, il Filologo vi fa ad ogni passo delle scoperte, che 
dissipano le malte chimere sognate dai Greci, e dai 
Latini per nobilitar se stessi con discapito degli altri, 


e diffonde una luce mirabile sulle vere origini, ed an- , 


tichità dei popcli, e nazioni d’ Europa. 


La lingua Illirica ta tutte le caratteristiche, che tan-. 


to ammiransi nelle liigae madri. Capace perfino del 


delicato senso degli accenti prosodiaci, non che d’una. 


‘armonica, e felice trasposizione, siccome fu già osser- 
vato da uomini periti di molte liàgue parlate oggidì in 
Europa come da un eloquente Arteaga, distingue i di- 
versi casi colla sola inflessione dei nomi senza l’ajuto 
degli articoli, -che soro attributo èssenziale delle mo- 
derne, e samntinistra tutte quelle formole, o modi di- 
re, le quali fendono atto il discorso a dipingere per 
eccellenza le differenti passioni det cuor umano, Noi 
l'abbiamo già dimostrato nel secondo tomo delle no- 
stre 3° Notizie Istorico-€ritiche sulle Antichità, Storia, € 


Letteratura de’ Ragusei. Qaesta grammatica ne sarà un? 


‘altra prova anche più diretta, potendosi con essa isti» 
tuire un sensibile paragone fra l’idioma Illirico, e il 
Greco, ed il Latino, 
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Prefazione. \. 
Fra i dialetti primar) di questa lingua si attiraro 
‘particolarmente lo sguardo il Russo, il Polacco, il Boes 
mo, e l’Illirico. 1 dialetti del Nord hanno avuto in 
questi ultimi tempi dei benemeriti letterati, che inco« 
raggiti dalla munificenza dei Kegnanti, e dalla splena 
| didezza di nobilissimi Mecenati sonosi presi la tuta 
di far dei buoni Lessici, e Grammatiche. Fra le altra 
sento essere meritamente rinomata quella; che pel dia» 
letto Polono ha pubblicata il celebre Padre Konatski 
anch’ egli Religioso delle Scuole Pie, è i principi fica 
sofici, e regole generali dell quale potranno forse sera 
vire per ogni altro dialetto Slavo. Non fummo, stan= 
te le circostanze de’ tetnpi; sì fortunati, malgrada le 
premure usate, di poterla avere da sì remote contrade, 
Il dialetto Illirico; 0 Dalmato-Bosnese è il più per» 
fetto di totti, Esso conserva tuttora la sua purezza, 
e semplicità antica a segno tale, che 1 Dalinato-illirici 
sono facilmente capiti in tuttii dialetti; mentre all’op- 
posto i Russi, i Polachi, ed i Boemi patte per motiva 
della diversa loro pronunzia, farte, perchè ogni dia- 
letto ha dei vocaboli non comuni ad altro dialetto, e 
ne adotta dei nuvvi dalle straniere lingue, non sono 
così dì leggieri intesi dai Dalmati, e dagl’Illitici. In 
generale si può dire, che la dizione letterale dei dia- 
letti del Nord corrisponde alla volgare del dialetto 
Dalmato-Illirico, Quindi nulla di più fedele, e seme 
plice, di più grave, e maestoso della versione Illitica 
della Sacra Scrittura, del Messale, Breviario, e Rituale 
Romano, e degli altri libri Liturgici, con cui anche. 
in oggi in qualche luogo della Dalmazia celebtansi i 
Sacri Misteri della Religione. | 
Dopo la rinascenza delle lettere irovossi subitatnen= 
te fra i Dalmato-Illirici chi rivoltosi a coltivar la pa- 
tria lingua diede all’antica poesia nazionale ena no= 
vella forma così leggiadra, e bella, che sotto ogni a- 
spetto ella tegge al paragone con quella delle più c6l- 
te nazioni antiche, e moderne. Ragusa, che fù poi 
ben presto seguita dalle altre Città Dalmatiche, ottene 
ne il primo vanto. Dallo scadere del 1400 sino alla 
metà del decorso secolo-sono giunti i Ragnsei a tal se- 
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gno di poetiche ricchezze nazionali, che, se tutte si 
dessero alla pubblica luce, formar se ne potrebbero 
trenta non piccoli volumi. Ne giudicar si potrebbero 
spregievoli ricchezze. L’ Osmanide (1) poema Epico d'’ a- 
na data anteriore al Paradiso perduto di Milton, edalla 
Enriade di Voltaire, alcuni poemetti serj, burleschi, 
e satirici, parecchie Egloghe, e Idilj pastorali, varie 
Tragedie, un numero grande di Canzoni di ogni ge- 
nere, ed in ogni metro, quattro delle più belle Tra- 
gedie Greche, 1’ Aminta, il Pastor Fido, la Merope 
del Maffei, molti Drammi del Metastasio, e ie più 
belle Comedie del Molier, e del Goldoni trasportate 
in Iilirico torrebbero dal’ obblivione i nomi dei Dar- 


fcich, dei Menze, dei Vetrani, dei Demitri, dei Ciu-, 


branovich , dei Nali, dei Bona, dei Mafcibradich dei 


Luccari, dei Ragnina, degli flatarich, dei. Gundala,. 


dei Palmotta, dei Giorgi, dei Bettondi, dei Tudisi, e 
dei Sorgo, e darebbero a divedere, che queste produ- 
zioni inedite particolarmente rapporto ai pregi di lin- 
gua non sono punto inferiori alle molte ‘edite, a cui 
già tanto giustamente si applaude dai nazionali. Ma 
mentre da questi illustri cigni del Parnasso Illirico dal- 
le rive delia Rovella Epidauro risuonar si faceva la lor 
| cettra in ogni genere di poesia, gli Ektorovich, i Ma- 


ruli, Cassich, i Canavellich, i Georgicevich, i Bar-o 


rakovich, gli Zoranich, gli Ivaniscevich, i Vitalich, ed 
altri facevano loro eco da varie città, ed isole della 
Dalmazia arricchendo ogni giorno più il patrio idioma.. 


Il dialetto Hlirico è ancor molto : da commendarsi . 


pei var) Dizionari, che esso vanta. lo non parlo del 
Lessico Latino Illirico d-1 P. Andrea Jambrescich, e 
del Gazofilicio Latino lliirico del P. Giovanni Bello- 
stonez, essendo più proprj pei Carno-Crosti, che per 
gl’Illirici propriamente detti. È’ bensì da ricordarsi 
il meno voluminoso del P. Micalia, che e appaga i 


° LI 
(3) ZL Osmuride eljuanto dopo la prima Edizione di questa Gramma- 


tica*si stampò a Ragusa dall’ istesso Tipografo Martecchini nel 1826, 
“ 
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Prefazione . vii 
dotti, ed è a portata del volgo; il Dizionario Italiano 
. Illirico del P. Dellabella mancante di molte voci, ma 
egregiamente ideato, ed eseguito; i! bel Dizionario 
portatile lllirico-Italiano- Tedesco del Ch. Sig. Giosep- 
pe Voltigi, da cui gli amatori delle cose patrie, ed 
antiche aspettano un’ interessante opera sulle entichità 
dell’ Illirico ; finalmente il gran Dizionario Latino-Ita- 
liano-Illirico; Ilirico-Italiano-Latino , ed Italiano-Illi- 
rico-Latino del P. Gioachino $tulli. Questo uomo esi- 


mio » che ha passata tutta la sua vita intorno a questa 


grande opera, ba impressa la prima parte in Buda, e 


la seconda e terza in Ragusa sua patria. Questo triplice. 


Dizionario compreso in sei grossi volumi, che abbrac- 
. cia i termini d'ogni dialetto Illirico, o Slavo, e su di 


. cui sarebbe cosa lunga l’ entrare in particolarità, non 


può non farne nascere un filosofico, e ragionato come 


- quello delle altre colte lingue. 

Una gran cosa però manca tuttora al dialetto Dal- 
mato-Illirico, una grammatica, la quale, nel mentre, 
che fisserebbe le vere, e costanti regole di scrivere, e 
comporre pei Nazionali, renderebbe cognita presso 


gli esteri la lingua, ed acquisterebbe rinomanza, e fa-, 


ma agli Scrittori ed alla nazione intiera. Acceneremo 


‘ di volo ciò, che è passato sotto il nostro sguardo im. 


questo genere. 

Una grammatica pel dialetto Illirico-Carniolano com- 
parve alla luce sullo scader del 1500 fatta. da Adamo 
Bohoriz in lingua Latina, e Tedesca. Era il Bohotiz 


«ella scuola di Filippo Melantone, e Grecizzava come 


il suo maestro. Quindi egli introdusse il numero duale 
nei nomi, e nei verbi, l’investigazione dei temi, ed 
altre: cose simili all’ uso dei Grecì, le quali nulla pro- 
prie esseridò dell’Illirica favelta vi arrecano perciò del 
turbamento, ‘e della confusione. Un'altra ragione ren» 
de quasi imiutile agli Illirici la grammatica Bohoriziana, 
ed è, ehe il dialetto, per cui fu composta, cioè il 
Carniolano. essendo assai corrotto dai vocaboli, e da 
‘qualche tratto di sintassi di altre lingue, i Dalmato-Il- 
lirici non possono prevalersene , se non se rapporto a 
qua!'che resola generale, ed aì termini veramente di 


“n 
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radice Illirica. Non è tuttavia una tale grammatica 
senza merito pei Carniolani, e per chi volesse cono- 
scere la gran connessione, che vi è fra la sintassi Il- 
lirica, e Latina. \ 

Nel 1604 il P. Bartolommeo Cassich nativo dell’ isola 
di Cherso pubblicò in Roma le istituzioni della lingua 
Ilirica in Latino. Confessa egli di non aver avuto chi 
seguire, perchè prima di lùi nessuno avea trattato una 
tal materia. Non può dunque, il Cassio abbastanza en- 


comiarsi per avere il primo distinte, e formate, dirò 


così, le declinazioni dei nomi, e le conjugazioni dei 
verbi Illirici, e di aver quà, e là, assai digiunamente 
per altro, data qualche regola sulle varie parti del di- 
scorso. Avendo egli stesso conosciuto la poca estensio- 
ne del suo lavoro s’augurava, che qualche dotto na- 


zionale compisse ciò, che egli avea incominciato . Pa- 


reva senza dubbio, che, fatti i primi passi, che son 
sempre i più difficili, nel corso di due secoli si avreb- 
be dovuto trovare chi si accingesse a questa cotanto 
utile, e desiata opera. Eppure, non ostante, che al- 
cuni abbiano lavorato in questo genere, non si son 
fatti grandi avvanzamenti. | 

Infatti tutto ciò, che si è fatto dopo, ad eccezione 
delle istruzioni Grammaticali del Dellabella, non può 


servire, che alla gioventù Illirica per apprendere la. 


lingua Latina, o Italiana. Come utile agli studiosi del- 
la Latinità è ben nota a Nazionali la versione Illirica 
dei primi elementi della Grammatica dell’ Alvaro stam- 
pata in Roma nel 1637 a spese «di Propaganda; la 
la Grammatichina del P. Tommaso Babbich in oggi 
meritamente del tutto dimenticata; quella del P. Lo- 
renzo da Gljubuski meglio ideata, ed eseguita, e quel- 
la del P. Giuseppe Giurini, che porta il vanto sopra 
tutte le altre. | 

-La Grammatica poi, che il P. Giacomo Micalia pre- 
mise al suo Illirico Dizionario impresso in Loretto 
nel 1649 a spese pur di Propaganda, nulla può giova» 
Te per apprendere l’ Illirico, contenendo soltanto po- 
ehi precetti in lingua Illirica per imparare l'Italiano. 

Le istruzioni grammaticali, che il P. Ardellio Del- 
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labella nel 1728 insieme col suo Dizionario stampò ir 
Venezia, costituiscono quanto sì ha in questo genere 
di migliore. Ma esse non sono molto più ‘copiose del- 
le istrozioni del Cassio, e rapporto alla sintassi Illiri- 
ca, che è la parte più essenziale nelle grammatiche 
delle madri lingue, essa è pur quasi affatto dimentica- 
ta. Vi è anche in oggi chi sostiene per tradizione, 
chè questa piccola grammatica sia opera del celebre 
-Abate Ignazio Giorgi. lo non so altro, se non che 
‘31 Giorgi la rivide insieme col Dizionario, allorchè si 
dovea stampare l’ una, e l’altro, attestandolo |’ istesse 
Dellabella. 

Tutte queste grammatiche sì di antica, come di re- 
cente data, delle quali abbiamo finora parlato, sone 
così rare, che l’averle ci è costato la penosa ricerca 
di qualche anno. La loro esistenza è di niuna utilità, 
e vantaggio. Quindi quando da noi altro non si faces- 
se colla presente grammatica, che riprodurre ciò , che 
esiste, che è grandemente ricercato, e che non può 
aversi, si farebbe tattavia una cosa da non giudicarsi 

. Inutile agli stranieri, e discara ai nazionali. 

Ma noi ci lusinghiamo d’aver fatto qualche cosa di 
più, sebbene non sizsi potuto far tutto ciò, che vole- 
vamo, e che il soggetto avrebbe richiesto. E che altro 
vuol dire far la grammatica d’una lingua, la quale © 
ancora non l’abbia, o ne abbia soltanto dele imper- 
fette, se non un consacrare ad un tal lavoro il più 
difficile, sterile, e nojoso di tutti ilavori letterarj mol» 
ti, e molti lustri di sua vita? L’ Abate Giorgi, di cui 
la lingua Illirica non vanta conoscitor migliore, alla 
sola idea, per quanto dicesi, si ritrasse da una tale 
consigliatali impresa, ed il P. Mattei quanto buon gram» 
matico, altrettanto affettato Scrittore impiegò per ben 
trenta anni nel farne una, che, alla di lui morte pas- 
sata jn mano non si sa di chi, forsenon verrà mai al- 
la lace, Siffatte considerazioni dovevano fat perdere 
di mira questo progetto anche a roi, che stranieri sol 
suolo degl’ lllirici, e sprovveduti delle necessarie co- 
gnizioni non abbiamo potuto dare allo studio di que- 
sta lingua, se non i ritagli di tempo; che da qualche 
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anno in quà sopravvanzano all’ esercizio della nostra. 
professione. Grande certamente può sembrare il no- 
stro ardire. Ma se le cose letterarie dovessero essere 
soltanto trattate da chi d’un solo slancio capace fosse 
di portarle alla loro perfezione, la maggior parte del- 
le arti, edelle scienze sarebbe per anco nella sua fan- 
ciullezza. Non è egli vero, che in ogni facoltà i cat- 
tivi scrittori hanno preceduto i mediocri, ed i medio- 
criigrandi? Da trenta cattivi corsi di Filosofia, p. e., 
si è alfine trovato chi ha saputo ricavarne nn buono. 
La lingua Illirica non è ancora abbastanza ricca di cat- 
tive grammatiche. La nostra ne accresce il numero, 
e potrà forse un g'orno servire per farne nascere una 
buona, che noi desideriamo più d’ogni altro. E ciò 
-basti sulle opposizioni, che ci possono esser fatte. 
Del resto è affatto superfluo il parlare del metodo, 
che abbiamo creduto dover seguire, e della fatica, ,che 
ci è costato il presente lavoro. Quello è a tutti visibi- 
le, e questa non potea esser sostenuta, che da un vi- 
vissimo trasporto per questa lingua, dall’idea dell’ uti- 
lità dell’ intrapresa, e da quel piacere, che si prova 
allorchè internandasi nello. studio di una lingua si vie» 
ne a conoscere il carattere fisico, e morale dei popo- 
li, che la parlano: nel che si trova più di filosofia di 
quello, che vo!garmente si crede, e sì ha un giusto 
eompenso per quelle fatiche, che accompagnano siffat-. 
‘ti studi. Abbiamo eliminata l’ipotetica, ed incomo» 
dissima divisione di verbi transitivi, ed intransitivi , 
e le altre suddivisioni introdotte dal P. Cassio, per 
dar luogo alla semplice di verbi attivi, passivi, neutri, 
ed impersonali. Prestiamo delle tavole, che offrono ad 
un colpo d occhio la diversità, che v'è fra declinazio- 
‘ ne, e declinazione, e fra conjugazione, e conjugazio» 
ne. Le lingue da bel principio deggionsi imparare , 
dirò così, materialmente, Tutto ciò, che ferisce i sen- 
si per ritenere con maggior facilità a mente ciò, che 
s'impara, è tutto eccellente. Intanto subentra poi la 
riflessione, ed allora con sorpresa ci accorgiamo di 
saper per princip) quelle cose, che soltanto sapevama 
per meccanismo . i 


do 
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La sintassi Latina era la sola, che ci potesse servir 
di norma per ordinars l’IHirica. Dove nulla vi era di 
fisso, e determinato, si è seguita la via del buon seu- 


- so. Alle appendici dei grammatici Latini si so pre- 


feriti gli avvertimenti, in cui subitamente dopo la re 
gola generale s’assegna l’eccezione, se vi ha luogo. 
Qualcheduno ci dimanderà se tali veramente sianò le 
‘regole della costruzione Illirica, e tale l'ordine, .con 
‘ cui dovevano essere distribuite .- Noi gli rispondiamo, 
' che, quando siano vere, ed incontrastabili, perchè a- 
doprate dai Classici, ed in uso giornaliero in bocca 
dei viventi, nen ha luogo una tal domanda. Per cam» 
«qminar sicuri, si è, dirò così, decomposta la lingua, e 


| è nel nuovamente ricomporla si sono scorte, e formate 


le regole fissate. Questa è la via, che hanno tenuta i 
primi Grammatici della lingua Greca, e Latina. Si so+ 
«mo addotte delle autorità, quando occorrevano, e si 
sono quà, e là inseriti dei molti esempi, e le più bel» 
le frasi, e maniere di dire estratte da Autori classici, 
che era superfluo ad ogni pagina citare. _ 
Finalmente non ho parimenti trascurato di. consul- 
tarmi con chi senza essere nè troppo libero, nè trop- 
po scrupoloso in questo genere di studj poteva darmi 
dei lumi sicuzxi. Fra gli altri mi rivolsi al Sig. Gian- 
Juca Voianti, che con cordoglio di tutta Ragnsa la 
morte rapi, sono già cinque mesi, Questo uomo, che 
ad wna memoria affatto mirabile univa una critica fran- 
ca, e' sicura, e che presso i suoi nazionali si fece per 
iù di quaranta anni ammirare per i suoi talenti nel 
pubblico impiego di Segretario, possedea molto fon- 
datamente la lingua Illirica, di cui si rese benemerito. 
Desso fu, che fece imprimere le belle prediche Illiri- 
che del P..Bernardo Zuzzeri pur Raguseo, e che con 
un ‘travaglio di dodici anni ridusse alla vera lezione il 
celebre poema Illirico, che è noto sotto il nome di 
‘Osmanide di Gianfrancesco Gondola, avendo:ò di più 
commentato con giudiziose note contenute in quaran- 
ta fogli di suo manoscritto. Alla morte del celebre 
Mons. Marotti già Segretario dei Brevi ad Principes di 
N. $. Papa Pio VII, il Volanti divenuto erede degli. 
3 A 


4 
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scritti del famoso Poeta Latino Raimonda Cunich. ans 
che egli Raguseo im piegò più anni nel raccoglierli, ed 
ordinarli , ]l preziossissime manoscritto, che come 
quello dell’Osmanide trovasi in oggi presso il di lui 
amico, ed erede Sig. Savina Marini, contiene 4000 
Epigrammi di vario genere, 15 Orazioni Latine, 4a 
Elegie, molti Endecassilabi, alcuni Carmi, e var) Ser. 
moni, produzioni non mai stampate, e per cui la 
scorsa secala non teme. di venit al paragone con quella 
di Augusto. La morte, che ron permise al Volanti 
d’incomingiar l'edizione del poema del Gandola, e 
delle apere postume del Cunich, come aveva già idea» 
to, tolse pure a me il vantaggio di potere assoggettare 
al di lui giudizio quella parte della presente Gramma- 
tica, che tratta sulla sintassi dei verbi. Mi si perdo- 
nerà questa piccola digressione su d’un uomo, con 
cui sebHene non abbia avuto relazione, e conoscenza, 
che negl’ ultimi mesi di sua vita, tuttavia mi stimo fe- 
lice di aver l’incontro di farne onarata ricordanza. Ma 
veniamo all’ ortografia, cosa della più alta importanza, 

Hanno gl’ Illirici due alfabeti propri per la scrittu- 
ra, e per la pronunzia della lora lingua, la Bukviza, 
e la Cjurliza. Del primo alfabeto, che è pur chiamata 
Glagolitico , o Geroliminiano, s1 vuole, che S. Girola- 
mo sia l'autore ma è di una data di gran lunga ann 


teriore, essendo stato l’a!fabeto degli antichi Traco- 


Frigi. Del secondo furono inventari S, Cirillo, e S, 
Metodio, che nel nono*secolo convertirono molti po- 
poli Slavi alla fede Cristiana. Il Glagalitico, e Gera» 
liminiano, è singolare nel suo genere, ed ha della re- 
lazio:.e coll'alfabeto Greco primitivo, con quello degli 
Etruschi, e col Runico antico; ciò, che mostra, che 
totti gli alfabeti si riferiscono ad una sola, ed unica 


sorgente. ll Cirilliano poi è composto di lettere Gla-. 


golitiche, e Greche. 1 Russi, i Serviani, e qualche 
altra popolazione Slava si servono del Cirilliano, che 
al dì d’oggi va adottando delle lettere Latine, Il Gla» 
golitico è in uso presso gli Ecclesiastici Cattolici, che 
in qualche Juogo della Dalmazia seguono la Liturgia 
Ilirica. 


#° 
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1 Polacchi, i Boemi, ed i Sorabi, o Lusati hanno 
adottate le lettere Latine quasi all’ uso dei Tedeschi; 
e i Croati, i Bosnesi, e i Dalmato-Illitici lungo | A- 
«dria adoprano anch’essì l'alfabeto Latino. Io non so 
quali siano le difficoltà degli Slavo-Illiriti settentriona- 
li nello scrivere la propria lingua con elementi di iot 
natura incapaci di rendere il suonò, che si deve, & si 
desidera: nè cerco per ora di saperle. 80 bene, che 
l’imbarrazzo, in coi si trovano i Dalmato-Ilirici, nor 
potrebbe essere maggiore. Chiunque fra essi ha dato, 


« vdàqualche produzione alla luce, confessa l’insufficien- 


za dell’ alfabeto Latino per esprimere il siono di mol- 
tissime voci Illiriché, si duole, e si rammarica di non 
aver una ortografia fissa, e costante di seguite, e in4 
tanio in vece d’imitare quella degli scrittori più rag» 
guardevoli, èd accreditati ne conia -tva nuova; che 
poi giustifica con lunghe inutili dicerie. Ma ‘e fino a 
quando durerà un tal disordine cotanto funesto ai pro- 
pressi della lingua; e della coltura? Giacchè si vuole un 
alfabeto straniero; dirò schiettamente quel, the penso 
su t[uesto proposito . _ 


E° noto a tuttiitoltivatori della lingua Ìllirica tuan» 


to l’ Ab. Ignazio Giorgi, ed il P, Ardelio Dellabelta ne 
sianid stati benemeriti; avendosi del primo alle stampe 


la versione di tutti i Salmi di Davidde piudicata a ra» 
Bione dagl’intendenti per un capo d’opeta, un poe» 


| metto in sette canti sui sospiri di S. Maria Maddale- 


na; e un gran numeto di altri componimenti d' ogni 
genere, è metto patte editi, e parte inediti, ma tutu 
d’on merito singolare; ed il secondo essendo |’ autore 
d’ un eccellente Lessico ‘Italiano-Latino-Illitico, e di 
tin tomo di eleganti distorsi sacti ultimamente impres- 
si in Venezia, e molto sfigutati dagli errori di stampa. 
Questi due grandi uomini coetànei, ed amici cercaro- 
no colla stampa delle loro opere di fissar le ‘regole 
dell’ ortografia Illitica, avendone il Giorgi premesse. al- 


“cune al suo poema sulla Maddalena, è il Dellabella al 


suo Dizionario dell’ Edizione Veneta. Il massimo di- 
vario, che si osserva fra quella dell'unò, e dell'altro 
tonsiste nell'uso di due diverse lettere nello scrivere > 
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alcune parole. Il Giorgi usa 1°f nella voce, p. e., 
‘. fa-scto, perchè, che il Dellabella scrive 3a-scto colla 
lettera Glagolitica Sfemglia 3. Quello si serve delle due 
consonanti fc nello scrivere, pe fcena, donna, € 
questo scrive xena col x. 

Supposta anche per un momento la libertà di poter- 
si servire a capriccio delle lettere, in cui non s’ac- 
cordano questi due letterati, sembrava certamente ; che 
nel resto ciascuno avrebre dovuto nniformarsi alla lo- 
© ro maniera di scrivere. Eppure è successo tutto l’op- 
posto, e si seguita tuttora a discordare in ùn pufito, 
in cui tutti debboro andar minutamente dd’ accordo . 
E come mai si potrebbe esser in comunicazione fra 
‘le città, e popolazioni dell’ Illirico, e della Dalmazia 
per mezzo delle loro opere, se i Bosnesi, ed i Croa- 
ti adoprano fra di loro una diversa ortografia, e se lè 
città della Dalmazia discordando da quelli scrivono an. 
che esse senza regole fisse, e determinate? Le produ- 
zioni Illiriche dei Ragesei sono in gran pregio presso 
i dotti di Zara, Spalatro, Traù, e Cattaro, ed i Ra- 
gusei non sono alcerto avari di lodi sn ciò, che ci 
buono vantano queste città. Ma quando si tratta dì 
leggersi s si disprezzano a vicenda per l’ortografia, e 
si finisce col non leggersi. Ma e chi ha ragione? Pnò 
ciascuno in questo genere seguire il proprio capriecio? 
L’ortografia di chi dovrà abbracciarsi ? Come sulle ri- 
ve dell Adria non vi è stata, e non vi è Accademia, 
che 1’ abbia stabilita, e la stabilisca; e come il Giorgi, 
e il Dellabella fanno testo, e sono già seguiti dai più 
giudiziosi: così io credo, che l’ortografta di questi due 
celebri uomini debba essere la sola da stabilirsi, e a< 
dottarsi, tante più, che é ragionevolissima , come ve- 
dremo. Essi in sostanza non sì sono prefissis se non 
‘un solo principio verissimo, e che è di dare all’ alfa» 
‘beto Latino nello scrivere con esso le voci Illiriche 
quel valore, che ha, quando con le medesime lettere 
si scrivono le veci Latine, o ltalianej ciò che noi fa+ 
remo coll’ esperienza. È 

Nè mi si dica essere impossibile di poter fissare 
l’ ortografia lilirica, essendo assai diversa la maniera di 
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pronunciare non solo fra. provincia, e provincia, fra 
città, e città, ma anche fra i distreti d'una provin- 
cia, e Città stessa. Perciocchè i Lucchesi, ed i Fioren- 
tini pronunciano le parole Italiane diversamente dai. 
Romani, e Napoietani, e questi in un modo ben di 
verso dai Bolognesi, Veneziani, Milanesi, è Piemon= 
tesi;3 ma nello scrivere si uniformano poi tutti alle 
medesime regole, e si fanno; come di fatti lo sono, 
popoli d’ una istessa nazione, e lingua, malgrado il 
gran divario di pronuncia, e la differenza dei dialet- 
ti. L’istesso si dica delle altre lingne viventi. Ora 
perchè non dovrà accadere lo stesso presso i popoli 
della lingoa Dalmato-Illirica; che è molto più unifor- 
me e per la pronuncia; € per la ‘massa dei vocaboli 
tra le popolazioni; che la pariano, di quello, che sia 
l’ Italiana presso le varie genti d’Italia? Si pronunci 
pure come porta l’uso del proprio paese, ma nello 
scrivere s' osservino le stesse regole. 

Che se poi qualcheduno ricasasse di adattarvisi o pel 
miserabile pregio di singo‘arità in ciò, che non sì am- 
mette; o pel troppo attaccamento all’ antichità, © vel 
difetto d’istruirsi, o finalmente pel vano pantiglio di 
« non dare il vanto in questo genere ad una provincià; 
e città piuttosto, che ad un’altra; se gli potrebbe ri- 
spondere, che non è più tempo di scherzare su uf 
‘punto di tanta necessità; che, se ha qualche cosa di 
migliore di quello, che fu fissato dal Giorgi, e dal 
Dellabella , Jo produca 3 che l’ Accademia Francese in 
ciò, che trovò di buono nell” ortografia propostale da 
Letterati di diverse provincie, e città, l’ abbracciò im- 
mantinenti; e che infine non vi è alcin dabbio, che 
nel fissare tali regole si debba aver maggior riguardo 
a Quel luogo; dove la lingua ha più monumenti; e dò 
ve meglio si parla; e si scrive.. 

Che la lingua Illirica sia tale presso i Ragusei, è co- 
Sa notissima a tutti i dotti delle remotissime contrale 
Slavo-Illiriche; non che a quelli. della Dalmazia, H 
Dellabella, che era Italiano, e alternò il suo lungo 50g» 
fiorno ora in Hagusa, ed ora inSpalatro, dove pil 
Gompose il suo Dizionario sui monumegti detterar], e 
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sul dialetto d’ogni provincia, e tittà Dalmatica; ma 
nel fissar la sua ortografia $’attenne specialmente ai 
Ragusei, i quali a preferenza d’ogni altra popolazio- 
ne Illirica sono asgai meglio intesi da’Polacchi, dai 
Kussi, e dai Boemi. Il dialetto Ragubino è rispetto al- 
la lingua Slavo-Illirica ciò, che fu l’ Attico pet la Gré- 
ca, 0.cià, che è il Toscano per l’Italiana. 

Non si dee ancora tralastiare di far avvertite, ché 
si distaccheranno le parole composte col seguente segno 


+ non già perchè un tal metodo débba essere seguito. 


nello scrivere, ma unicamente pet mettere lo studioso 
in istato ‘di conoscere la formazione dei vocaboli, 
di rilevarne il significato. Senza una Grammatica, ed 
un Lessico, che materialmente, dirò così, mostri sif= 
fatte unioni di voci Illiriche, il vero genio di questa 
lingua sarà ‘sempre ignorato dagli stessi nazionali, non 
che dagli stranieri. L'analisi delle linguf è simile a 
quella, che si fa su ogni altro corpo. Come poter co- 
noscere una sostanza, ove si ignorino gli elementi, 
che la compongono ? Come analizza e il pensiero; se 
non sì sappia il valote dei segni, o vocaboli, che deb- 
bono esprimetlo ? di | 

Nè meno favorevole speriarno, che sia pet essere il 
pubblico giudizio sugli accenti Illirici, che ci è parso 


espediente di riadottare, e su di cui parlereino altrove 


più opportunainente. Si accorda, che gl’insegnamenti 
prescritti dal Dellabella su questo particolare dbvreb+ 
bero essere molto più estesi, e precisi. Ma è vero al- 
tresì, che bastano per imparare a pronunciare retta= 
mente la lingua Illirica, Il più Essenziale è il circoti+ 
flesso, perchè allunga considerabiimente la sillaba, e tap- 
porto ad essoesperiamo d'essere stati esatti. 

Deggio ancot pregare caldamente i miei eruditi leg» 
gitori nazionali a farmi avvertito di tatto ciò, in che 
| avrò preso abbaglio, e di comunicarmi per iscritto i 
relativi schiarimenti. Questo è l’unico mezzo di mi- 
gliorat le produzioni letterarie, e particolatmente que- 


sta Grammatica, che deve essete basata sul sentimento 


univoco dei detti viventi della nazione, Quando si cre- 
da, che nou si abbia abbastanza di monumenti anti- 
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chi da poterne fissar tutte le regole, e quando siami (lo 
che pur troppo mi sarà accaduto) sfuggita in sì gran va- 
rietà di precetti, note, ed avvertimenti qualche cosa ne- 
cessaria, 0 dezna di riflessione . 

Forse qualche regola, e particolarmente molti termi- 
ni del dialetto Raguseo non saranno in uso nella Dal- 
mazia inferiore, e superiore . Ma io in ciò mi son la- 
sciato guidare dalla ragione, avendo pur inseriti nom 
pochi vocaboli del dialetto Dalinatico, ì quali so non’ 
essere in voga presso 3 Ragosei. Né una tal cosa dee 
punto urtare l'amor proprio degl’uni, e degli altri. 
Purchéè fossero parole veramente di radice Illirica, ed 
in uso lungo il lida dell’ Adria, e nell’ interno della Dal- 
mazia, e dell’Illirico, tutte avevano diritto di entrare 
in questa Grammatica; nè v’era ragion sufficiente di 
dar la precedenza alle one piuttosto , che alle altre , non 
essendo la lingua Illirica formata dal suo dialetto d’ una 
città, O provincia, ma bensi da varj dialetti di molte 
città, e regioni. 

Gli esteri finalmente ci perdoneranno , se in questa 
prefazione siamo stati così prolissi. Si tratta di fissare, 
e far conoscere le regole d’ una lingua, che ha tutto il 
merito di essere conosciuta, e imparata. 


- 


b) 
Trattato sull? Ortografia Illi; ica. 


L’ Alfabeto è quel ritrovato maraviglioso , con, cui 
si conservano nel loro stato naturale, esi pronunciano 
col loro vero accento i vocaboli delle lingue. Il nome 
adunque delle letrere deli’ Alfabeto, la lor forma, il 
Joro tuono, la ‘lor divisione, e pronuncia è come la 
base; ed il fondamento dello scrivere, e del parlare. 


- Alfabeto Latino adattato alla lingua lilirica, 

A a, Bb, Cc, Dd, Ee, Ff, Gg, Hh, Ii, J, Kk, 
Lì, Mm, Nn, 00, Pp, Rr, Ss, sj, T6 Va, 
Vv, Lu. 


Delle lettere vocali, e della lor pronuncia . 


Le vocali, ch’entrano nella lingua Illirica, sono «, 
e, i, 0, u, come nella Latina, e nella Italiana. Il lor 
suono, generalmente parlando, è altresì il medesimo . 
Lo straniero dee però farsi un abito, dirò così, di 
pronunciarle sempre aperte, siccome fanno gl Illirici. 
Siccome poi le vocali possono ricevere degli accenti, 
che ora alzano, ora deprimono, ed ora allungano il 
tuono delle sillabe, così, quando parleremo dell’ ac* 
cento, daremo le opportune regole Sar vocali con- 
siderandole come accentate. 


° Dei dittonghj. 


G: Illirici, propriamente parlando, non hanno dit- 
tonghi, giacchè parlano come scrivono, e viceversa. 
‘ Potrebbe tuttavia considerarsi come tale l'unione delle © 
due vocali ie, che i Dalmati pronunciano come i, om- . 
mettendo affatto l'e anche nello scrivere .- 1 Ragusei 
all’ opposto (ciò, che pur si osserva presso i Polacchi, 
ed i Boemi in molte voci) sostituendo all’ i vocale l’j 
consonante scrivono, € pronunciano constantemente je, 
come nelle parole blica, pallido, bjeio, bianco, miJeko., 
latte, imjeséz, luna, rjeti, dire, riéc, parola ec., men- 
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mentre i Dalmati prorunciano , e scrivono blid, bilo, 
imliko, misez, riti, e ric. 

Alcuni però fra gli scrittori Dalmati sogliono scri- 
vere simili parole con doppia ij, sostituendo all’e dei 
Hagusei un j consonanie, come: nijsam, non sono, lijp, 
bello, dijvojka, zitella ec. in vece di ni-ièsam, lièp, 
djevòjka. Infatti la pronuncia di tali voci in bocca dei 
Dalmati corrisponde veramente al suono di due ij. 

Una siffatta elisione avendo luogo in moltissimi ter- 
mini, e talora anche due volte in uno istesso termine, 
è incredibile la differenza, che essa introduce fra il di- 
aleito di Ragusa, e quello del!a Dalmazia. So, che è im» 
possibile di far adottare in parlando la pronunucia di 
questo e dove non è in uso; ma nello scrivere, giac- 
ché al orecchio rende più dolce la cadenza dei voca- 
boli, e ne conserva l'etimologia, dovrebbe, per ispiri- 
to di uniformità, da ognuno onninamente adottarsi, . 


Dell’a da pronunciarsi in alcune voci quasi pér e. 


- L’a, che in varie parole Illiriche scritte con lettere 
Latine incontrasi prima delia lettera r unita però con 
qualche altra consonante, nell’ Alfabeto Glagolitico, a 
Cirilliano si scrive per e, eatteso la forza, che gli da 
Jì consonante, che segue l’r, pronunciasi con un 
certo suone, che ha de’a, e delle ad un tempo 
stesso. Non saprei perchè i primi, che scrissero in 
Hlirico coi caratteri Latini, abbiano convertito questi 
e in a, e siano stati seguiti anche da coloro, che non 
ignoravano esser ciò malamente fatto. L’uso però ha 
da gran tempo prevalso, e noi sull’ esempio del Giorgi, 
e del Dellabella adottiamo pure l’a, e lo contrasegnia- 
mo col seguente segno (d), che indicherà un tale è 
diventare quasi un e alqunto aspramente pronutciato , 
ed ‘alla sfuggita, come nelle voci: svàrha, fine, sàrze, 
cuore, bàrsctan, ellera, gèrliti, abbracciare. 

ll P. Mattei si servi del dittongg Latino @, che non 
ha un tal suono, echeper gl’Illirici è lettera barbara. 


° Quando si debba adoperare-la ì vocale. 


La i, che pr?cede le consonanti, o che unita 3d 
altra vocale non forma sillaba, o non dà una forza it» 
._ solita alla pronuncia, si scrive sempre vocale, come 
| nelle voci ifiti, sortire, ne. AN RnO a caPatizione, pne, 

prima , see perduto . 


Dell’ uso della w vocale. 


La u vocale può aver luogo prima, e dopo di una 
consonante, ed ora in mezzo a due, spesso dopo una 
vocale, ed ogni qualvolta fa sillaba seneca torza straor- 
dinaria di pronuncia, come updrtiti-se, ingerirsi, blifu, 
vicino, put, strada, priufci, soggiungere etc. 

La u dai Dalmati in alcune voci pronunciasi, è scri. 
vesi per i, dicendosi da essi, p. e., sliscjati, sliscio, 
sentire, sentito, mentre dai Kagusei si scrive, e pro- 
nuncia slùfcjati, e siùscio, 


Dell’ unione dell’ i vocale coll ] consonante. 


° Talvolta l’î£ vocale precede 1’j consonante, e vice 
versa, secondo, che il diverso tuono della pronuncj 
richiede. Nelle parole composte d’ ordinario .il “vocale 
precede il consonante, come: ni-Je, non è; ni-jedan, 
nessuno ; ghdi-Je, dove” è > pri-jestit-se mangiar a sazi- 
età. Non sono da imitarsi quelli, che adottano o il 
solo i vocale, o il solo consonante; scrivendo: niedan, 
o njedan, nie o nie, perchè deturpano le parole com- 
poste , © la loro pronuncia. In poesia si potrà tuttavia 
scrivere nie, niedan, se per ragione della quantità si 
avrà bisogno d’una sillaba sola, 

Alcune voci: poi sembrano ricercar di Bs natura 1 
. tue ij, tuttocchè esse non siano parole . composte, 
come: bofcija, divina, avrijedio, offeso, ofdravijo , risa» 
nato ec. 

L’j consonante ( secondo ’ suiodralià di. alcuni ) prece- 
de il vocale in alcune persone del preterito perfetto 
del verbo biti, essere, come: ti bji, on bji, tu fosti, 


Cd 
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colui fu, sebbene come in altre voci, si debba sla 
adoperare un i vocale, come richiede la pronuncia. 
Quindi noi scriviamo ti bi, tu fosti, on bi, colui fu3 
né seguiamo coloro, che, solamente per indicare il 
numero, e il caso, o la persona, scrivono. koJi,i qua- 
li, onii, quelli, hochjee, vogliono, takee, tali, ec.: ba= 
stando pel legittimo suono clella pronuncia un solo i, 
ed e, e dovendosi conoscere i numeri, i casi, ce le 
persone dal contesto del discorso. 


Della doppia aa, ed ii nei genitivi plurali. 


Il Giorgi, e il Dellabella adoprano nei genitivi plu- 
rali or duegta, or due ii, secondo la diversa declina- 
zione dei nomi, sì per distingnere questi genitivi da 
altri casi, che terminano in una sola a, ed i, sì an- 
cora per indicare, chela finale di tali genitivi nella 
pronuncia ha il valore quasi di cue aa, e di due ii, 
distinti, come: Vlasielaa, dei Nobili; millostii, delle 
grazie ec. Noi seguiamo una sì saggia regola, desideran- 
do, che sia seguita anche da coloro, che adoprando 
an solo a, ed un solo i, con un accento a cappelletto. 
al disopra. scrivono vrîmenà , dei tempi, sladostî, delle 
dolcezze, in luogo di vrèmenaa, slacòstii. In fuori di 

uesti casi non debbono mai raddoppiarsi le vocali, 
orchè arrecano del turbamento , e della confusione 
nella pronuncia. Del resto all’j consonante, che alcu- 
ni sulla finale di quesii genitivi mettono prima dell’ i 
vocale, noi sostituiamo, un altro i vocale, perchè così 
ricerca la vera pronuncia. 


Delle lettere consonanti, e della lor pronuncia. 


Gl’ Illirici proferiscono le consonanti b, 1, m, n 
P, 7, t, a guisa degl’Italiani. Non è però così delie 
altre, di cui ora tenteremo, per quanto sì può, di 
particolarizzare il vero suono. 

C. ll c prima, o dopo di una vecale, o consonante 
si pronuncia cen un suono a' ‘quanto aspro, e stridc'o_ 
ll suono del c nelle parole lta:iane cieco, cece, cc. 
o delle Latire divit, dicet ec., può servir di 1orina 
nelle liliriche récce, disse, riéci, parole, ucinim, JRCia : 
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ae a sa comi _———————+€+#|++ 0 ___Ty_T_O_  °_____ 
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“I c non va unito con altra vocale, se non coli'e, 
e coll’i, ed avrà il suono di ce, ci, come si È detto 
sopra. Colle altr © vocali si adopera il k. 

Hc sul fine alcone parole, come: orac, l’arata- 
re, kopac, lo zappatore, kovac, il ferrajo, conserva 
l'asprezza del svo suono naturale,’ siccome nelle voci 
Italiane aceto, acido. 

Il c unito ‘ad hi, hja, hje, hjo, hju, « come nelle voci 
baddichi, essendo, chiachko, padre, hòchje, vuole, chio- 
ro, cieco, chiudi, indole, sebbene in apparenza sembri 
imitare il suono delle sillabe Italiane ci, cia, ce, cio, 
ciu, Nelle voci goccia , frecce, ceci, luccio, ciurma; 
pure una tal sillaba è proferita in un modo da non 
potersi esprimere, ed imparare, se non dalla viva vo- 
ce del maestro, l?’istesso suono si ha del pari nella 
sillaba ich finale d’alcuni nomi come: mlàdich, il gio» 
vinetto, kokotich, il pol/astrello ec., e dei cognomi Il- 
lirici, p. e., Giurascich, Antunovici, Radincovich ec. 

D. Il d accoppiato coll’ Ì consonante , come nelle 
voci ostidjen, giudicato, ne-osùdjen, non giudicato, 
pronunciasi più mollemente, che quando va unito con 
altre lettere. 

F. La lettera f unita alle vocali imita il suono delle 
sillabe Italiane fa, fe, fi, fo, fu. Nella lingua Illirica 
vi sono ‘pochissime parole , in cui entri |’ f, come sa- 
rebbe : ùfati, sperare, ùfagne, speranza, SeRBR, il mal 
di pietra ec. 

in alcuni dialetti ‘scrivesi abusivamente per f ciò, 
che deve essere scritto o per hu, © per v, o per p, 
lettere fra loro affini. Sicchè troverai scritto sféti, san= 
to, faliti, lodare, fàstati, wantarsi, frigati s friggere, fa- 

fogljak, fiocchetto ec. in vece di sveti , hvaliti, hvasta- 
ti (Uh pronunciasi aspirata ) prigati, pahalich, come 
scrivono i Ragusei, che dovrebbero essere seguitati, 
mentre s’ attengono essi alla vera indole della Lilirica 
*favella. 

Ritengono però i Raponi )’ f ‘nei nomi propri “presi 
da altre lingue, come nei nomi, p. e., Frano, Fran- 
cesco s Filip, Filippo, ec., che dalla gente di campagna 
sî pronunciano Vrano, e Prano , Bilip, e Filip. 

di 3 
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Gg sito alle road ha il suono di ga, ge, gi, 
go, gu; ma il ge, gi, scrivesi per ghe, ghi in molte 
voci, che l'uso insegnerà, € pronunciasi col suono di 
sopra.già indicato, Qnde pronuncierai gàd; nausea, go, 
ignudo, gubiti,, perdere, come le Italiane gara, godere, 
gusto 3. € proghie s passò, poghi, va, Quasi col suono 
di gemere, girare, facendo sentire appena il suono 
dell’ h... i 

Si noti però, che ghi, fa ghi, e mon gi in molte 
voci da apprendersi dall'uso, e quali sono p. e. ghis- 
dav, attillato ;. ghinati , venir, meno ; dìghnati, alzare < 
La lor pronuncia è. come nelle voci italiane ghirlanda, 
BrABAEtrare . 

I g unito alla ‘consonante Ì seguita dalle vocali fa 
glia, glie, gli, gljo, gliu, come nelle parole femglia, 
terra; poglie, pianura; priategli, amici;. femgljo-miè- 
raz, geometra; po-dje3z ljojem, divido; e la lor pronun- 
‘| cia corrisponde alle voci Italian= soglia, foglie, figli, 
soglio, fogliuzza . . 

Il g finalmente .unito all’% in fine di alcune parole 
nel. nominativo singolare.sì pronuncia per gh, e non 
per semplice g. Quindi pronuncierai Bogh, Dio, rugh, 
hurla, rogh, corno, ec. col suono di gk come nelle pià 
addotte voci ghirlanda.,, traghettare + 

H. L’h, in fuori.dei casi già accennati, nella lingoa 
Nirica,.e massime nel dialetto di Ragusa è sempre 
lettera gutturale; e tanto da principio, quanto nel 
inezzo dei vocaboli debbesi pronunciare, con forte a- 
spirazione , come nelle voci, p. e, hljéb, pane, hòditi, 
sadare, puhati, soffiare. Quando essa serve di finale al- 
le: parole, come: .kruh, pane, . bimbénieh, degl’ ingan= 
natori , sì pronuncia con una aspirazione, che appema 
si sente. 

“I-popoli sopra tutto mediterranei, della Dalmazia, e 
dell’ Illirico sul principio delle parole sogliono ominet- 
serla, pronunciando, p. e. òchiu, voglio , laditi-se, 
rinfrescarsi. ladno, fresco, in cambio di hèchju, hizdi 
ti-se, hladno. 

‘Alcuni scrittori Dalmati lasciano anche essi l’h im 
iscrivendo. Nulla di più mal fitto. E chi potrebbe 
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capirli quando scrivono, p. e. polepan, desideroso, oti- 

gnè, volere, invece di po-hlepan, e di hotjègne ? Non 

scrivendosi , come ticerca la nativa radicale dei ter- 

mini, e menandosi per buona, e ‘genuina la pronun- 

cia d’ogni popolazione, come poter sperare di riduf- 

re una volta a regole costanti questa lingua? Avvi chi 

scrive ghlàva, testa, ghliih, sordo ec., intrudendovi lf, 

che è affaito inutile. Infatti scriveridosi piava, vgluh 

nulla vi manca per la vera pronuncia di queste pa- 
role . 

Y. L’j consonante unito alle vocali fa ja, je; jo , ju, 
come jadan, infelice; jedan, uno; jòsc, ancora; }ù- 
nak, eroe. Egli non ha soltanto luogo colle vocali nel 
principio ' delle parole, ma innanzi alle vocali stesse 
nel mezzo, e sul fine delle medesime parole; se il 
tuono della. pronuncia lo richieda. Laonde scriverai 
coll’j consonante, p. e., te voci nò)- Nè pscJa , - ld più 
bella, ubijaju, ammazzano, tvòj, tuo,'tvòjoj, alla 
tua, dòbroj, alla buona ec. Ma in sul fine delle pa- 
role, come tvò), .tvòjoj ec. si proferisce con un suo- 
‘no, che appena si sente in bocca dei Naziongli. 

L j consonante dee poi, secondo l'insegnamento del 
‘Giorgi, formar la. finale delle seconde, e terze perso» 
ne singolari nei preteriti perfetti per distinguerle da 
quelle dei presenti dell’ indicativo, e dalla seconda di 
qualche imperativo, che si debbono scrivere con i vo- 
ce. Sicchè si scriverà on gliubj, egli amò ; on gUabi, 
egli ama ; on udàrj, egli battè ; udari ti, batti tu; ti 
©icj, on uc), tu insegnasti, egli insegnò; ‘hvali 1, loda 
tu; on hvali, éolui:loda; ti hval); tu locati’; j on iva. 
I, colui lodò eGo 

Deggionsi però eccettuare i perfetti di quei seri 
che prima dell’i finale banno tualclie altra vocale, co- 
me p. e., Boi, impinguò , :dòi, altattò ec. Perciocchè se 
tali preteriti si scrivessero. con j consonante. divente- 
‘rebbero il primo un home sostantivo, cioè gd), che 
vuol dire godimento, ed it secondo dRIRpCL nio, va- 
le ‘a’ dire dòj, allatta tu. * 

Generalmente parlando, si adopera I’ j consonante in 
tutte.le voci, nelle quali 1°) o da per se stessa, ‘0 con 
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una, o più consonanti non forma sillaba, ma per for: 
‘marla ha bisegno dell’ appoggio d’ una qualche voca- 
le, come nelle parole pòj, canta, kochija, la casa ec., 
e soprattutto nei monosillabi, come ja, io, ]jùr, già ec+ 
Le voci kjem, cjem, tem, SÌ scrivono con j conso- 
nante appunto, perchè si considerano come monosilla- 

1. 

K. La lettera % unita alle vocali fa ka, ke, ki, ko, 
ku corrispondendo al ca, che, chi, co, cu degli Ita» 
liani. Onde pronuncierai harati, riprendere , kérize, 
frangiette, kìtta, mazzo di fiori, kokosc, gallina, okù- 
| siti, assaggiare, come le voci Italiane carta, scheletro , 
chilo, colore, cucire. 

S tonda, 0 corta. La lettera s, che noi quì a guisa 
degli Stampatori chiamiam tonda’, © corta, per distin- 
guerla da un’altra {, che, come esi, chiameremo cor- 
siva, o lunga, unita alle ‘vocali fa sa, se, Si, SO, SUy 
come nelle voci SÀn , sonno, sebar, plebeo, sidro, anco». 
ra, s6, sale, e susrèsti, incontrare, pronunciandosi co+ 
me nelle parole Italiane sono, seno, sino, sole, .susurro. 

copsiva, o Innga. Questa { dee esprimere il valo 
re della lettera Illirica (èmglia, che ha un suono di 
mezzo fra ls, e lo z. Sebbene gl’Italiani, quanto al- 
lo scrivere, non facciano in oggi fra I’ s, e 1"f distin- 
zione’ alcuna , nulla di meno nella pronuncia sussiste, 
e sussisierà ognora una gran differenza... 

L’s, p. vs “The si pronuncia nelle voci Italiane u®, 
casa, corfosivò ec. ha un suona: del tutto diverso da quel- 
lo, che ha l’s nelle parole morso, mosto, pensare, eG. 
Nelle corrette. edizioni. dei nostri dottissimi Italiani 
Cinquecentisti si ammirano due s, { di differente for-. 
ma, appunto, se non erro, per alludere a questo di- 
verso suono. Del resto io credo, che si possa dire, 
che il snono dell’ { nella pronuncia ‘delle voci Illiriche 
fiato, oro, favjet,\woto; raflogh, ragione ec., sia rap- 
porto al s ìl medesimo, che nella pronuncia. delle vo- 
ci Italiane. misura, accasare, sbittere, slattare. 

Il Giorgi fu il primo a distinguere queste due lette- 
re. Il Dellabella, il Micalia, ed altri hanno adottato 
la lettera Illitica 3. femglia, fa quale fra le Latine 
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diventa lettera barbarica, e senza suono per chi non 
ne sà. il valore. I Dalmati, i Carno-Croati ec. anche 
| in oggi in luogo dell’{ adoperano lo x, scrivendo, p. 
‘ e.) 22, per, irpoviditi, confessare, jezìk, lingua, in 
cambio di fa, if-povidieti, jefik. Ma, sia detto con 
buona pace loro, in questo meglio si regolano i Ragu- 
sei, mentre non confondono fra di loro le parole da 
scrivere per { con quelle, che ricercano lo z. 

V. Il v unito alle vocali fa va, ve, vi, vo, vu, co- 
me voglia, volere , velik, grande, "vidim, vedo’, VOjvò= 
da; capitano, svùd, dapertutto. Si unisce ‘anche alle 
corsonanti, come: viidam, governo , zatv, verme ec. 
Esso ha luogo ogni qual velta. per: formar sillaba ha, 
bisogno dell’ajuto di una qualche consonante, come si 
deduce dagli addotti esemp], e dalle: voci, pi e. 11E910= 
rim, parlo, faf-govaramse, discorro a. i 

In alcuni dialetti , come si è già osservato, in vece 
del v si adotta in parecchi termini la lettera f, ob, 
dicendosi sfak, ciascuno, brieme, tempo s ec. in luogo 
di svak, e vriéme. 

Z. Lo 2 pronunciasi come presso’ gl’ Italiani. Onde 
pronuncierai 2zlenna, stima, stàriza, SCIA , Te 
z.ite, dite, come sich) Zenzara + 


| Dell’ unione di più consonanti , , € del modo 
di prenunciarle. 


Regole generali sul lorò raddoppiamento » 


Due regole possono prescriversi sul raddoppiamento 
delle consonanti. 1.9 Si raddoppieranno .le consonanti 
ogni qual volta il suono, e la forza della pronuncia 
sembrerà ricercarlo, Come p. e. krùnna, corona, pun- 
na, piena, bukka, rumore, letto, estate ec. Se non sa- 
rai ben versato nella pronuncia Illirica, guardati bene 
sul dubbio di non formare una nuova regola. 2.9 Sic- 
come una istessa parola , perchè composta delle istesse 
lettere, e sillabe, può significare cose fra: di loro total» 
mente disparate ;: così, a scanso d’ogni equivoco, ir 
un senso tedio pisa la consonante, tattocchi in al- 
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.tri casi pel diverso significato »ricerchisi una particola- 
ye pronuncia. Eccone degli esero p] lasciati dai maestri 
di dingua, e da molti scrittori tuttora o ignorati, .o 
mon seguiti. Mallo, poco; s màlo, piceiol ; ranna, ferita; 
Tana I ‘primaticcia ; pure, carné.; put, strada; ràtt, guer- 
ra.; rat, punta; svjètt, consiglio ;. svjét, mondo; muk- 
ka, tormento; muka, farina ec. Gli accenti; che adot- 
teremo., rimedieranno a molti altri abbàgli,, che pren- 
der si potrebbero :dagli stranieri. 

Kv. Le lettere kv fanno propriamente le veci della 
lettera q, di cui gl’ Illizici sono‘ privi. Promunciansi 
col far sentire: unito -insieme il suono distinto di tutte 
due le lettere, come p. e., nelle voci 2àrkva, chiess, 
kàkva, quale ,:takva, tale, kvas, ‘lievito . 

‘GI’ Hlirici sono del pari mancanti della lettera x, 
che potrà tuttavia REI nei nomi propr) trattà da 
altre lingae. 

CK. Queste due consonanti. benchè - ‘siano unite in 
.guisa, che sembrino doversi proferire unitamente, con- 
viene tuttavia pronunciarle distaccate col proprio }or 
suono. Quindi praferirzi kuicka, cagna, màcka; gatta, 
kokbcka, beccaccia ec. facendo sentire il suono stri- 
dulo, e quasi fischiante del. c, come nelle voci aceto, 
acido, o nelle Latine occidit, occidens. 

Gn, e Ghgn. Gn innanzi, € e dopo le vocali, o con- 
sonanti nelle voci,. p.€., pomgna, cura, ògagn, fuocu 
ec., pronunciasi come nelle Italiane. magagna , magni- 
fico . | 
L’h in mezzo ad un 8 e og ritiene il suono di gh, 
e non di puro g sicchè. pronuncierai oghgna, delfuo-. 
co s. òghgnevit, infuocato ec., come le’ voci Italiane s0g- 
» ghigno, sogghignare. ’ 

Sc, ed Sct. Sc unito alle You fa scja, ‘SC8, :SCÈ, 
scjo, scjw, ed sct fa scta, scte; scti, scio., sctu. Per lo 
“he ‘nelle voci nàsc, nostro, mascèmu, al nostro, siùscjà- 
ti, udire. ec. farai. sempre. sentite un ‘suono unito , 
uale s1 sente nelle ‘voci Italiane nascere, ‘accrescere , 
lasciare, o nelle Latine scindo, discindo, e discedo. 
L’ istesso .s° intenda dello .sct nelle voci, p.e., selo , 
,perchè è ; - prosctègne perdono } sctiti, legyere. 
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“ {c: L° fc dee corrispondere alla lettera Glagolitica chia» 
mata fcivet, che nelle.voci, p. e. fcèna; donna, fci- 
vjeti; vivere, ‘fcJalos, afflizione ec. corrisponde a mera- 


pronunciato alla Francese. ‘- 


1 Dalmati, i Croati ec. in vece di fc dei Ragusei, 


adoprano # x scrivendo xèna; xivjeti, xdlos, appunta 


come i Veneziani scrivono, p.e. la xe stata, la xe fi-. 
nita,-0:colla lettera. f «dicono dife, difemo. L’x non. 
ba però un tal valore, mentre non fa. fee, ma re, xi ” 
come nelle voci Latine, reiecere, retexit, ficus, ‘auzi= 


lium « Aol 


lì P; Miozlia adottò invece del. (c, 0 .dell' x P fg, ché. 


nòh rende.certamente il suono, che si' ricerca, aven= 


| do ‘gl’ IMirici delle voci, che sì scrivono debitamente 


per (g, e che portano seco ur suono corrispondente , 
come, p. e. fgiòb, giunture, fgàditti-se, stomaenrsi ec. 
E’ grandemente da ‘desiderarsì pei progressi della: lin- 
gua Ittirica; che ‘alfine si combini universalmente nell’or- 
tografia. Altrimenti i di lei pregi a -nalla gioveranno , 
perchè saranzo oguora ignoti, e sconosciati.. 


Di alcune lettere adottate senza bisogno dai Dalmati. pel 
vero accento. Iilirico . 


I Dalmati Ex-Veneti hanno contratta rapporto a 
inolte lettere la pronuncia del dialetto. Veneziano, ‘e 
gli scrittori malcauti con lettere atte. ad esprimere ta- 
le accento l’ hanno poi introdotto anche nella lingua 
Jilirica. Aicuni p. e. scrivono dussa 2’ anima., imitando 
evidentemente i Veneziani nelle. parole, p. e. lassare 
in vece di lasciare, lasseme, in vece di lasciatemi, 
assenderèé in luogo di ascendere. Pretendono poi, che 1 
due ss nélia voce dussa, che gli esteri pronuncieranno 
meritamente come le voci-cussa, bussa, ed essa, a 
biano il ‘valore di scjé, come ‘diffatti, scgivesi, @ 
pronunciasi d'iscia. Ma e perchè ai due ss; mon gosti- 
tuire subito lo scj? Nan è meno. inutile per la vera 
pronuncia il g a codetta, di cui fanno un uso così 
grande, scrivendo, p.e. covièk, l’uomo, coban, guars 


viglià ul suono dell} consonante unito all’ e, come je: 
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diano di mandra, pria, .uecello, nacin, ‘modo, ìîn vece 
di cjoviek, cioban, ptiza, nacin, come deve essere: 
scritto, e pronunciato . Farse questo $ misterioso ora 
fa ci in goviék, p. e., ed ora zi in ptiga; giacchè 
non pronunciasi ptizia è Se non erro, intendono, che: 
uesto £ abbia il valore di ez, che ai Dalmatiè molto 
famigliare, mentre osservo, che se nel dialetto Bosni- 
aco - Bagusino Scrivesi, e pronunciasi pîscem, p. e. 
scrivo, -pisaozi , Scrittori, oszi, padri , lisiza.,, volpe, dall 
Dalmati sì scrive, e si pronuncia pisczem, pisaoczi,, 
otezi, lisioza. 

I Croati, gl’ Istriani ec. s° accostano ai Dalmati, men» 
tre pronunciano ik.c, come lo 2 Tedesco nella voce, 
p. e., Ciniti, fare, e proferiscono come il c Romano 
le due lettere cs nella parola, p. e. csekati, aspettare + 
Dal Giorgi, e dal Dellabella tali voci scrivonsi semplice- 
mente per .c, e. per c si] prenurciano nel dialetto Bo- 
sniaco-Ragusino, che è senza. quessione il migliore dei ‘ 
dialetti Illirici. Le altre variazioni, che ritrovansi fra 
l’ ertografia dei Dalmati, e quella, che noi quì atte- 
nendoci ai più accreditati scritteri Illirici abbiamo sta- 
bilita, sono certamente meno sensibili 3 ma pur tali da 
dover essere o giustificate ,, o sbandite. © 


Del modo di scrivere è Verbali. 


Si chiamano dai Grammatici verbali quei-nomi , che 
sensibilmente, dirò così, formansi dai verbi, came: 
prosctègne, perdono, da prostiti, perdonare; ùfagne, spe- 
ranza, da ùfati, sperare ec. Gil’ Illirici non convengono 
nel modo di scriverli, volendo il Dellabella, che lalor. 
finale si scriva per nje, ed il Giorgi per gne. Pronun- 
ciandosi, p. e. gòvorègne se non. govorènje , discorso , 
hodjègne , e non hodjedje, andata ec., noi alla prima 
fiseferiamo la seconda maniera di scriverli, ciot quella 
del Giorgi, perché ‘abbraccia il g, che è necessario, 
ed ommette l’j, che è inutile, tanto più che ne na» 
scerebbero equivoci . 


3g 
Dell’ accento + ; 

Il Dellabella nelle Istruzioni Grammaticali, premessa 
al suo dizionario Illirico dell’ edizione di Venezia, dì 
dei savissimi avvertimenti sull’ accento IIlirico. Il dot- 
to P. Cassio, ed altri scrittori Illirici l’ adottarono as- 
sii prima del Dellabella. Alcuni poi per indicare, 
che in una data parola le sillabe avevano un snono al- 
lungato, presero il partito di raddoppiare le. vocali scri- 
vendo p. e, kaasati, mostrare, veefati , legare, tuh, di 
egstoro , plood, frutto, muufc, marito; ma un tal rad- 
doppiamento avendo dovuto aver lu&go in moltissime 
parole, non fu con ragione universalmente accettato, 
ed in oggi non v'è più chi ne faccia uso. Il celebre 
Giorgi non adottò alcun accento relativo alla pronun= 
cia. Gli scrittori, che ventiero dopo il Giorgi, fra i 
| Ragusei, sembrarono respirare, quando sull’ esem pio 
d’ un tal personaggio si videro sciolu, € liberi dalla 
seccaginosa briga di accentar le parole. 

Ma se pei nazionali poco importa, che s° adoperino 
eli accenti, perchè naturalmente essi posseggono la pro- 
nuncia cella propria lingua; non è però certamente 
così per gli stranieri, i quali, ove non trovino segni, 
che indichino il tuono, con cui pronunciar si deggio= 
no le parole, o non saranno capiti nel lor discorso, 
o soltanto per discrezione. Nè giova il dire, che nel- 
le lingne viventi gli accenti non son più di moda, e 
che: nella Greca stessa sonosi di molto diradati. Indar- 
no presumeresti, che tralasciar si possa senza danno 
delle cose ciò, che è inseparabile dalla loro essenza . 
Quindi noi, che come forastieri sappiamo quanto all’ 
intelligenza, e perfetta pronuncia della lingua Illirica 
contribuir possano gli accenti, li adottiamo in questa 
nostra grammatica. attenendoci esattamente a quanto 
ne ha detto il Dellabella. e 

Egli adunque divide l'accento, come dividesi fra 1 
Greci, cioè in grave, acuto, e circonflesso . ,, Il grave 
,ì si nota con questo segno *, che si estende, e cala a . 
» traverso dalla sinistra alla destra. sopra la sillaba . 
» La sua forza è di deprimere il tuono non infletten- 
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» dolo, nè alzandolo, é dare alla sillaba una tal gra- 
vità, * quale non ha la sillaba non segnata con tale 
accento, come: pàs, cane$ tih, placido, ponòsno, 
altieramente } ifkimuti s svellere, ec. 

» L’ accento acuto si mostra con “questo segno /, che dalla 
sinistra per traverso si alza alla destra. Denota, che 
la sillaba segnata con questo accento alza il suo tuo- 
no, come? fabusciosam, ho confuso; Îlato, l'oro; 
féz, leprez také talez dievéiciza, fanciuita, millòs, 
grazia ec.“ 

,, Il circonflesso inflette il suono della sillaba, sulla. 
quale è notato, e l’allunga. Si segna da noi (con 
una lunga alla Latina , perchè tale è il valore di 


| questo accento ) in questo modo come sulle seguen- 


ti parole: ruka, la mano; kafati, mostioro, gJubiti, 
amare, brada, la barba “. 

,, Acciocché. meglio s° intenda, quanto importi lo scri- 
vere col dovuto accento precisamente alcune voci pet 
intenderne il significato, ne accenno alcune poche: sud, 
giudizio, suda, del giudizio; sùd, vaso, sùda, del vaso 
laugh, cenere , luga del cenere; lagh, bosco, ilga, del 
bosco ; stup, la colonna, stùpa; della colonna; stup, 
orma, stupa, dell’ orma. Le voci de’ verbi significano 
diversi tempi con accenti diversi. Così: iméb, io qve- 
ve; imìh, io ebbi; imasce on, aveva quello; imasce, 
ebbero, e tante altre voci, le quali con accento di- 
verso variane il senso. Così Luka, nome proprio } Lua 
ka, porto ec.,, 

» Si deve però quì ben notate, che quando si dice, 
che l’accento acuto alza il tnéno della sillaba, che 
il grave lo deprime, ed il circonflesso l’inflettè, e 
l’allunga, non s'intende, che ciò si debba fare con 


‘dare una gran spinta alla sillaba, ma soltanto in mo- 


do, che appena sensibilmente anpaja, è sentasila di+ 
versità del tuono. 

» Devesi ancor notare, the alcuni nomi mutano nei 
casi obbliqui l’accento, che vogliono al nominativo , 
come, p.e. rtuka, le mano, coll’accento grave sull’ ù 
all’ accusativo muta il citconflesso in acuto, e devesi 
s dire - dajmi ruku, dammi {a mano, ec. “ 


«< 


16. 
Il Dellabella dà altre regole per pronunciar bene ; 
voci Illiriche. Ci faremo un dovere di riportarle al- 
trove più opportunamente. 
Finalmente dobbiamo ancora far avvertire, che le 
parole composte nel punto della loro unione le disgiun- 
giamo con questo segno -, come: Ja-sam ‘invece di ja 
jesam, io sono; sve-moguch, onnipotente ec., e che al- 
cune parole contratte le distingaiamo col seguente se- 
gno “, come: u Ozih, in vece di uozieh, nei padri ec. 


Dell’ Apostrofo . 


Segliono gl’ Illirici soprattutto in poesia per ragione 
della misura del verso apostrofare quelle voci, dalla di 
cui finale tolgono via qualche lettera, come: évo-t’, 
eccoti, meni-s', tebi-s' cini, a me, a te sembra, ciuò-s', 
hai sentito, mirim’, calle mura ec. in vece di évo-ti, 
meni-se, tebi-se, ciuo-si, mirima. 

Le due preposizioni monosillabe, ka, e sa, richieg- 
gono d’essere sempre apostrofate e nello scriverle, e 
nel pronunciarle, come: priblifciajém-se k'tèbi, k’ Pe- 
tru, k'ònomu, ec. m’ accosto a te, a Pietro, a quello ; 
idem s’tobom, s’Antunom, s’Mariom ec. vado car 
se, in compagnia di Antonio, di Maria. 

L'unico caso, in cui non si apostrofa la preposizio- 
ne sa, è quando è seguita da alcune voci, che comin- 
ciano col s, e massime dal nome svò, svi sud, tutto. 
Onde dirai: sà sviem sèrzem, con tutto il cuore, sà 
svièh stranaa, da sutte le parti; sà sviem tefiém, © 
tem, tuttavia. , | 


16 
PARTE PRIMA. 
Trattato sui Nomi, e Pronomi. 


Dei Generi. pe 


L. lingua Illirica ha pur tre generi , il mascolino, f 
il femminino, ed il neutro. Conta però soltanto qualche ba 


nome sostantivo , che puo essere dei due primi, come+ 
Poglaviza, il Principe, e la Principessa, Vladika, che 
presso i Russi, e gl’ Illirici di Rito Kuteno significa 
Prelato o Vescovo, e presso i Dalmati Dama, 0 donne 
Nobile, sluga , il servo, e qualche altro simile. , 


Dei Numeri. 


I numeri sono pure due, il Singolare, ed il Plurale. 
Adamo Bohoriz nella lingua Carniolana, e Francesco 
Mesgnien nella Polacci hanno introdotto anche il uu- 
mero Dusle. Ma non comportandolo |’ Illirica, di cui 
la Carniolana, ela Polacca sono due dialetti, essi non 
meritano di essere in ciò seguiti nemmeno dai due po- 


poli, pei quali hanno scritto. 
Dei Casi. 


I popoli di lingua Illirica non convengono fra loro 
rapporto al numero dei casi. Il Bohoriz ne assegnasei. 
soli ai Carinzj, ed ai Carniolani. Il Mesgnien ailtret- 
tanti ai Polacchi, sebbene poi dica, che al dialetto 
Polono si può tanto al singolare, quanto al plurale as- 
segnare un settimo caso, che chiamasi caso ultimo. I 
Dalmato-Illirici si gloriano di averne sette al singola-, 
re, ed otto nel plurale, e tanti appunto se ne scorgono 
nelle loro grammatiche . Ma noi, con buona pace loro, 
non ne ammettiamo, che sei soli nel singolare, cioè 
il Nominativo, il Genitivo, Il Dativo, l’ Accusativo , 
il Vocativo, e I’ Ablativo, e sette nel plurale, vale a 
dire il Nominativo, il Genitivo, il Dativo, l’Accusativo, 
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("1 vocativo, l’ablativo, ed un altro caso, a cui diamo 

: ìl nome di ablativo secondo plurale. Ed eccone le ra- 

; gioni. , | | 

. E primieramente si dà al dialetto Illirico un abla- 

i tivo, che in ambi i numeri, ed in tattii nomi è sem- 
pre per la sua desinenza eguale al genitivo. Infatti si 
dice ribàra, del pescatore, od ribara ; dal pescatore; ri- 

- —daraa, dei pescatori, od ribaraa, dai pescatori; vojvòde, 

«- ©... del capitano, od vojvòde , dal capitano; vojv6daa, dei 
capitani ,, od vojvodaa dai capitani; mìllosti , della gra- 
zia, od millosti, dalla grazia; millostii, delle grazie, 

‘ —od millostii, dalle grazie: e così dicasi di ogni altro 

‘= nome. Ma e perchè moltiplicarè enti senza necessità, 

potendo il genitivo solo far le veci di questo ablativo, 

x»ed avendosi già il vero ablativo, cioè il caso, che sen- 
za ragion sufficiente chiamasi settimo? Infatti questo 
caso ha una terminazione diversa da quella di ogni 
altro, e tutta sua propria, e corrisponde a quello, che 

i Polacchi chiamano propriamente ablativo, e non caso 

filtimo, o settimo, come presso gl’ Illirici. 

i Nè si dica, che questi ablativi, tuttocchè abbiano la 
desinenza dei genitivi, sono però assai riconoscibili, per- 
chè, a differenza dei genitivi, portano sempre seco la 
preposizione od, che corrisponde alla o ab dei Lati- 
ni, ed al dal degl’Italiani in senso di ablativo. Per- 

n) ciocché i scrittori, che fsnno testo, el'uso, che in ge- 

‘nere di lingue è il giudice, e l’arbitro supremo, c’in- 
seguano, che od richiede pure il genitivo coi nomi, 

e che con alcuni verbi si adopera ancora in senso di 

genitivo. Difatti uon dicesi vrata Od kuchje, 6d grada, 

éd zàrkve, la porta della casa, della città, della chiesa; 

okkò dd mòsta, 2 arco del ponte, obriic dd bacve, il 

cerchio della botte ec.; e coi verbi non si dice pure,. 

p. e., biti od kojegod misli, essere di qualche parere; pla- 

riti tkoga, o sctogodi od moga, dd tvoga, pagar alcu- 

no, o una cosa del mio, del tuo, ovò je od Petra, dd 

Pavla, questo è di . Pietro, di Paolo? Nei quali sensi nè 

può tralasciarsi l’ od, nè ha relazione col significato dell’ 

ablativo, checchè ne pensino il Giurini, il Gljuhuski, 
ed alcuni tra i Ragusei. | 
BO 


Di 


Sl 
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Tolto adunque in ambedue i numeri questo insus= 
sistente ablativo, gl’ Illirici in ciò ‘saranno simili ai 
Greci, i quali in questo istesso senso non avendo abla- 
tivo, per mezzo di preposizioni, che corrispondono 
all? Illirica 6d , ne fanno far le veci dai genitivi. Così 
col ‘solo nome di ablativo secondo plurale verrà a to- 
pliersi la denominazione di case settimo singolare, e di 
‘ settima, ed ottavo plurale, denominazione strana, e 
niente propria dell’arte Grammatita. Non ci sarem- 
mo però giammai permesso un tal carigiamento , se a- 
vesse potuta turbare, o rendere inutile il metodo delle 
altre Grammatiche, @ Lessici Illifici, ne 


De?) Articolo, ossia Pronome 


T'articolo, che nella lingua Greca, e nelle moderne 
precede i nomi nelle loro declinazioni, facendo vedere 


di qual genere, numero, e caso essi siano, non ha . 


luogo in quella degl? Illirici. Ma come nella lingua La- 
tina dai Grammatici si fa uso del pronome hic, hec, 
hoc, cone se fosse articolo , per distinguere il genere, 
il numero, ed il caso dei nomi; così noi pure ci ser- 
viremo per tale oggetto del pronome Illirico ovi, ovà 
ové, questo, questa, questo, la di cui declinazione be» 
ne appresa può anche pei principianti servire in par- 


te di norma a quelle degli altri nomi sì sostantivi, che © 


aggettivi 3 giacchè essi secondo il genere, di cùi sono, 
seguono nei loro casi la terminazione di esso articolo, 
o pronome; che così si declina. 


i — Numero Singolare, 


Mascolina, Feminino. Neutra. 

Nom. ovi, questo, Ova, questa, OVÒ, questo. 

Gen. ovòga, di. questo; ové, di questa, ovòga, di 
questo. Nn "oa 

‘Pat. ovomu, @ questa, Ovo], a questa, ovomu, q 
questo, i i 

Acc. ovòga, questa, Ovù, questa, OVÒ questo. 

Ablat, s'oviem, o s'ovim, con questo, s'ovòom, con 
questa, s'oviem, 0 Sovim con questo, 
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‘ Plurale. i 
Nom. ovìi, quésti, ove’, queste, ovà; questi, 
Gen. ovieh, o ovih, di questi, questè; questi. 
Dat. oviem, o ovim, @ questi, queste, questi. 
Acc. ove, ‘questi, ave queste, ova, questi. 
ADI. s'oviemi, o s'oviema, 0 s’ovimi, 0 s’ovima, 
con questi, queste, questio 
Abi. 2° ù ovieh, o ù ovib, in questi ; queste, 
questi. 
Nora. Questo pronome è senza caso vocativo. 


Del Nome. 


Il nome è una parte del discorso, che ha peneri, € 
hemeri, e si declina per casi. Egli è di due sotta, 
sostantivo, ed aggettivo. I nomi sostantivi sona quei 
segni, che esprimono gli oggetti, e che, secondo il 
linguaggio dei Grammatici sussistono da per se stessi 
nel discorso. 


e Delle Declinazioni dei nomi Snia 


Diconsi nomi. sostantivi di una istessa declittazione 
lutti quei nomi, che-nella_variazione dei loro casi, 0 
desinenze variate terminano ad un istesso modo. Race 
chiude la lingua Illirica tatti i nomi suoi sotto tre sole 
declinazioni. Patiscono esse forse minori eccezioni, che 
quelle d'ogni altro idioma. Il segno caratteristico , pel 
quale esse distinguonsi a vicenda fra loto, è altresì, 
come presso i Latini, la diversa terminazione del pe- 
nitivo singolare. . 


| Della prima Declinazione dei nomi Sostantivi. 


Questa prima declinazione adnnque abbraccia nomi 
Propri, ed Appellativi. parisillabi, o imparisillabi , di 
Benere BIASCOIRO,: e ‘di genete neutro, 


# 


= 
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Dei nomi di Genere mascolino. l 
_ Fràinomi proprj, ed appellativi mascolini che ape 
partengono a questa prima declinazione, alcuni nel no+ 
‘minativo singolare terminano in una,0 due consonan- 
ti, come Jakob, Giacomo, Stvoritegl ; il Creatore, ed 


alcuni in o, come Givo, Giovannino, dio, la parte. 


Quei, che finiscono in' consonante al nominativo, net 
genitivo singolare, che li distingue dai. nomi delle altre 
declinazioni, terminano in: a, nel dativo in u, néll’ 
accusativo in a, se sono nomi animati, se poi sono 
inanimati terminano come al nominativo, nel vocat>- 
vo terminano in e, e nell’ ablativo in om, ed alcun 
anche in em. | | 

Quelli, che terminano in o al nominativo, hanno |’ 
accusativo in a, se sono nomi animati, in o come al 
nominativo, seinanimati. Il vocativo lo hanno sempre. 
in o, e negli altri casì seguono la finale dei nomi ter- 
minati in consonante. 

Nel nominativo plurale finiscono totti in i, nel ge- 
nitivo in due da, nel dativo in om, ed alcuni anche 
in em, ed im, nell’ accusativo in e, * nel: vocativo ir Ì, 
nell’ ablativo in ima so imi, e nell’ ablativo secondo 


in ia o ih. 


Declinazione di un nome Sropito + 


Num. Sing. 

Nom. ovì Jàkob, Giacomo. 0 
Gen. Jakoba, di ‘Giacomo . 
‘ Dat. Jakobu, a Giacome. 

Acc. Jàkoba, Giacomo. 

Voc. o Jàkobe, o Giacomo. 

Ablat. s' Jakobom, con Giacomo » i FA 
Plur. . 

Nom. Jikobi, i Giacomi. “e È 
Gen. Jalubaa, dei Giacomi. 

Dat. Jakobim, ni Giacomi. 

Acc. Jakobe, i Giacomi. 
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Delle Dec linagioni dei nomi Sostantivi. 2f 
Voc. o Jikobi, 0 Giacomi. 
Ablat. s’Jàkobima, coi Giacomi. 
Ablat. 2.° ù Jàkobieh, o ù Jàkobih, nei Giacomi. 

Nora 1.° Fra i nomi proprj di questa declinazione 
altri sono parisillabi, ed altri imparisillabi nei .casi ob- 
bliqui, come: 

Hrist, Hrista ( presso i Hagusei Ifa-kîrs , Ifu- 
karsta ) Cristo. \ 

Petar, Petra, Pietro. 

Jesus, o Isùs, Jestùssa, o Isùssa, Gesù. 

Antun, Antùna, Antonio. 

Sajépan, Suépana, Steffano. 

Ivan, Ivana, Giovanni . 

Wal | nomi propri , che terminano, come si è detto, 
în o al nominativo, ed al voeativo, e in a all’accusa- 
tivo) SONO per lo” più parisillabi, , e di significazione. 
diminutiva, come: 

Ivo, Iva 

Givo , Giva 

Frano, Frana, Francesco. 

‘ Sciscko, Sciscka, Sigismondo. 

Pero, Pera, Pierino. 

Marko, Marka, Afarco. 

Pavo, Pava, Paulo. i 

Stiepo, Stiepa, Stefano. 

Viano > Viaha, Biagietto. 

® Qualche nome proprio, che al nominativo termi» 
na Li e, conserva l’istessa desinenza ‘al vocativo, ed' 
ha )° accusativo in 4a, come: | 

Ante, Anta, Antonio. 
Jure, Jura, Giorgio, 


“ 


) Giovannino. 


Declinazione di un nome Appellativo . 


Po0, Num. Sing. 
Nom. ovì viètar ,s il vento. 
Gen, vjètra, del vento. 
Dat. - jétro, al ‘vento. 
Acc. viètar, il vento... 
Voc. o. vietre, o vento. 
Ablat. s’ vjétrom, col vento. 

i 
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Nom. vjîtri, i venti. 
Gen. vjièiaraa, dei vendi. 
Dat, viétrom, o viètrim, ai venti. 
Acc. viétre , i venti. 
Voc. 0 viéeri ,0 venti. 
Ablat. s’ vietrima , o s' viètrimi , coi venti. 
Ablat. 2° ù vjétrieh, o ù viètrib, nei venti. 
Nota. 1° I nomi appellativi da declinarsi sull’ ad- 
dotto esempio sono imparisillabi. Alcuni terminano al 
nominativo nella consonante b, c,d,j,k,l,m,n, 
P,T,5,t%,z, ®, ed altri- nelle due consonanti ch, 
gh, gl, sc, st, e tr, Ecco un nome appartenente a 
ciascuna delle indicate terminazioni, 
vizi: Jaréb, iaréba, la pernice. + 
Liic, lucia, la ted1. 
Sklad, sklàda, 4’ accordo . 
Boi, boja, la guerra. 
Prab, pràha, la polvere. 
Niuk, niuka, l'insegnamento. 
Spòol, ’spòlla, "il SESSO è 
Kam, kamena, il sassa. 
von, fvòna,_ il suono.. 
Skorup, skorupa, la superficie, o il fior di latte, 
Ribàr, ribàra, il pescatore, e i 
Knef, knéfa, il conte. — | Ea 
Rat, rata, la punta. | 
Kàrpaoz s "Kìrpaoza, il rappezzatore. 
Lav, làva, il leone, 
Milàdich, mlàdichja, il giovanetta. 
Bogh, Boga, Dio. 
Spasitegl, “spasìteglia il salvatare. 
Madéese, madéscja , il neo. 
Most, mosta, ul ponte - 
_Ràtt, ràtta, Za guerra, . 
2° Alconi fra i nomi terminati in o hanno una dop- 
pia desinenza, potendo - al'nominativo anche 
in una qualche consonante. I seguenti, e qualche al- 
tro terminano soltarto in o. | | 


‘Delle Declinazioni dei nomi Sostantivi. l "3 
Nì-scto, nì-scta (ed in altri dialetti nì-sctalo, ni- 
scala) l’uomo da nulla. 
Spardalo, spardala, il chiaccherone insulso. 
Ne-vagljalo, ne-vagliala, luomo da niente. 
I seguenti s ed altri hanno una doppia terminazione. 
Sokò, o sokol, sokolla , il falco. ' 
Pòsò , o. pòsao, o pòsal, pòsla, l affare. 
Orò, o oral, Grla, laquila. 
Paké; o pakao, a .pakal, pakla, l'inferno, 
Ciàva, o cjàval, clivla, il chiodo.. 
Dio, o djela, © dila, la parte. 
femio, o fcmul, femula , il bicchiere, 
Pantaruo, o pantarùl, pantarula, Za forchetta. 
Kòto, O kòtao, lo) kòtal , kòtla, la caldaja. 
Kuttò, o kurta0, o Kuttal, Lutla, la foglietta , 
misura di cose "liquide. | 
Véò, o vol, vola, il bove. 
3° Le terminazioni in ao, ed in al, perchè dure 
all'orecchio, non sono in uso nel dialetto di Ragusa. 


Dei Nomi di questa Declinazione, che non ammettono 
AREICIAERIO al genitivo, 


I nomi, che al genitivo singolare terminano ifi agn, 
ak, al, an, ar, ed az npn solo non crescono al ge- 
nitivo, ma ‘richieggono anzi, che la consonante finale 
preceda nel genitivo, e negli altri casi quella vocale , 
che al nominativo sta innanzi alla consonante, come: 

tak il venerdì , genit. petka, del venerdì ec. ll nome 
otaz, che come altri nomi in taz può cangiare la let- 
tera t in un secondo z, olasciarla affatto, serva di e- 
sempio. SIETE 

Num. Sing. 


Nom. ovà òtaz, il padre.. 

Gen. dtza, ozza, o oza, del padre. 
Dat. òzu s al padre . 

Acc. è oza, li padre. 

Voc. o òcce, 0 padre . 

Ablat. s’òz0m, o s'òzem, col padre. 


ud :  Irattàto primo: 
Piur. , 
Nom. è òzi, i padri. © > 
Gen, otazaa, dei padri. 
Dat. òzim, 0 ozem, ai padri. 
Acc. òze, i padri. 
Voc. 0 òzi, o padri. | 
Ablat. s' ‘òzima, coi padri. 
Ablat. 2° ù òzieh, o ù òzih, nei padri . 
Nora 1° Fra i moltissimi momi di questa specie, 
eccone alcuni. co 
Ogagn, òghgna , il fuoco. 
Momìk ,, mòmka, il paggio. 
favràtak, favràtka, la cervice. —. - 
Orò, orla, l’ aquila. < 
Sàn, snà , "1 sonno. 
Ovan, ovna, il montone» 
Vihar, vibra, il turbine. 
Scjavaz, sciavza, il sartore. 
2° Vi sono dei nomi, che avendo la lettera / nell’ 
ultima sillaba del nomimativo singolare, come pîsalaz, 
lo scrittore. ec. la perdono affatto nel genitivo, e ne- 
gli altri casi. Eccone alcuni. 
Kòlaz, gen. kòza, dat. kòzu ec., il palo. 
Scrtalaz ; scEtaOza , il passeggiatore. 
Deralaz, deraoza, lo scorticatore. 
Pribivalaz ,- pribivaoza, l’ abitatore . 
Priscjalaz, priscjaoza, il passeggiero + 
. 39 Non è però regola generale; mentre _scJalaz, p. 
e., il motteggiatore ec. ritiene la 2 in totti i casi, e fa 
al genitivo scjalza, scialzu ec; e parecchi nomi , che. 
hanno, come gli addotti, ìl nominativo in laz, posso- 
no pure averlo in coz senza la }, dicendosi pisalaz, © 
pisaoz, deralaz, o deraoz ec. 


Di alcuni nomi, che variano al vocativo singolare. 


I nomi terminati in az, ck, ik, ok, ub. come sta- 
rat, il vecchio, jurak, l'eroe, ghrescnik, il peccatore, 
svjedòk, il testimonio , bajduk , 1° assassino, unùk, il 
nepote ec. cangiando lo z, ed fi k in c al vocativo 


€ 
.w 
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fanno 0 Nàrce, iunzce, ghrescnice, svjedòce, hajduce, 
ed untice. 

I nomi terminati in ef, come vitef, l'eroe, in gh 
come Bogh, Dio, Vràgh, il Demonio, tegh, il lavore 
della terra, snjegh, la neve, brjegh, il colle, o la sa- 
lita ec. cangiando la finale (, e gh in fc fannoo vité- 
fce, Béfce, Vrifce, téfce, snié[ce, briéfce. 

I nomi terminati in ah, ed uh, come duh, lo spiri- 
to, Viah, il Morlacco ec. fanno, cambiando l’h in sc, 
o dusce, o Vlasce. | 

I nomi, che finistono-in egl, come upràviteg], il di- 
rettore, ugrabitegi, il rapitore ec., e in ich, come Kra- 
glièvich, il Principe Reale, dietich, il servitorello ec. 
fanno o upravitegliu, tigràbiteglin, Kraglievichju, die- 
tichiu. | 

I terminati finalmente in ar, come Gospar, o Go- 
spodar, il Signore, kamenar lo scarpellino ec., ed in 
in come sin, il figlio fanno pure come al loro dativo 
singolare (ma con diverso suono di pronuncia), 0 (Go- 
sparu, o Gospadaru, -kamenzru, sinu. Volgarmente di- 
cesi o sinko, o figlio. * 


| Dei nomi, che non hannò incremento al plurale. 


I nomi terminati in «k, az, ik, ok, ed uk, non 
crescono di alcuna sillaba al plurale, e terminano in 
zi. Quindi si dirà da janzk, stàraz, ghrescnik, svjedòk, 
e hbajduk iunazi, stàrzi, ghrescnizi, svjedòzi, bajduzi. 
All’ accusativo plurale ripigliando il E fanno junake, 
ghrescnike ee. e non junaze, svjedòze. Vi è tuttavia 
vuk, il lupo, che fa vùzi, o vukovi al plurale, e fez, 
il lepre, che fa fezi, o fezovi. i 

I terminati in an, ich, egl, esc, on, ost, sono pure 
senza incremento, come sni, i sogni, mladiebi, i gio- 
vani, odkupitegli, i redentori, madesci, i nei, fvòni, i 
suoni, mosti i ponti. 

I nomi, che traggonsi da quelli di provincie, città, 


religioni, sette ec. e che sogliono al singolare finire nel- 


la ‘sillaba nin come Dubrovejanin, il Raguseo, Zadrà= 
nin; lo Zarattino, Karstjànin, il Cristiane ec. al plurale 
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perdono l’n finale, e fanno Dubrovciîni, Zadràni, 
Karstjàni, i Ragusei, gli Zarattini, i Cristiani. 

I terminati in ogh, ugh come raflogh la ragione, ok- 
xùgh, ta rotondità, fanno, cangiando gh in f, raflosi, 
okrtsi. I terminati in jeh, come griea ec. il peccato 
in luogo del.h richieggono l’s, e fanno griesi. Altri 
nomi di tali terminazioni si scostano da questa regola 
come or vedremo. 


Dei nomi, che hanno l’ incremento, nei casi plurali. . 


I Lessici, ele grammatiche Illiriche non parlano, che 
per incidenza sull’ incremento dei nomi nei casi plura- 
li; cosa, che non doveva essere dimenticata; giacchè se 
alcuni nomi possono adoprarsi in due modi, altri non 
possono .usarsi, chein un solo. Noi non abbiamo avu- 


19 tanto ozio da fissar qualche cosa di certo su questo 


articolo. Ecco ciò, che possiamo ‘far osservare. | 

1° I nomi terminati in ef, agh, egh, ed ogh, come 
 knef, Vràgh, briégh, Bogh ec. fanno al plurale knefi, 
o knefovi, i conti, knefaa, o knefova, knesom, o kre- 
fovim, knefe, o knefove ec. E così potrai dire brjéfi 
o brjégovi, i colli, snjéfi, o sniégovi, le nevi, téfi, o 
o tégovi, i lavori, VEC o Vragovi, i Diavoli: Bogh, 
Dio fa soltanto al nominativo Bdgovi, gli Dei,,e non 
Bofi; ma negh altri casi fa Bogaa, o Bégovaa, degli 
Dei ec. Rogh, il corno, fa solamente rofi ec. | 

2° Fra i terminati in wgh vi è dugh, il debito, che 
fa dughi,.o dùgovi, lugh il bosco, da cui si ha lifi, o 
Jùgovi, drtigh, il compagno, che può fare drufi, o drù- 
govi. Da prugh, la locusta, si ha solo prugovi; da-dìr, 
il dono si ha dari, 0 dàrovi, da bràt, il fratello, bratti, 
o brittovi; da svatt, il paraninfo, svatti, o svattovi; 
da fèt, il genero, fèti, 0 (ètovi; da dub, la quercia, 
dubi, o dubovi; da fub, il dente, fubi, o fubovi; da 
golub, il colombo, golubi, o golibovi; da gròb, il se- 
polcro, gròbi, o gròbovi; da dièéd, avolo,.e pridjed, 
bisavolo, djèédi, o dièdovi, pradièdi, o pradjédovi; da 
lìd, il giacchio, lèédi, o lèdovi; da meédjèd, Porso, 
medièédi, o mediedovi; da réd, l'ordine, rédi, o re- 
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‘ dòviz da méd, il miele, medi, o medovi; da pogléd, 


lo sguardo, poglédi o pogiédovi; da vrjéi, il mal del 
carbonchio , vrjedi, o vrjèdovi; da simrid, il puzzo, 
smrédi, o smradovi; da duli, lo spirito, dusi,o duhòvi; 
da ocjih, il patrigno , ocjusci, o ocjùhovi; da puh, - 
donnola, pussi, 0 pubpvi; da pop, il pret-, pàpi, 
pòpòvi; da gròm,; il tuono, gromi, o gròmovi; aa 
trjes, il fulmine , trjesi, O erièskovi ec. Grad, la città, 
fa solo gràdovi, e gràdd , la grandine, soltanto gràddi. 
Sìn, il figlio, fa pur solo sinovi. Gli altri sì. apprene 
deranno dall’ uso . 


Della formazione del genitivo ‘plurale . 


| Si forma il genitivo plurale dei nomi di questa de- 
clinazione Col-aggia gole due aaall’ ultima consonane 
ie del loro nominativo » Quindi da ùcènik discepolo, 
si avrà Ucentkaa, dei ‘discepoli, da meésctar , il maestro, 
mésciaraa, dei maestri, da viètar s il vento, vieraraa , 
dei venti ec. 


Dei nomi Anomdii mascolini di questa declinazione. 
‘ Per nomi anomali intendonsi: quei nomi, che non 
sono regolari nella loro declinazione. Altri variano in 
ambi i numeri, ed alcuni casi, ed altri hanno soltan- 
to il singolare, o il plurale solo s come ora appatirà 
dai seguenti nomi di grandissimo uso. 
Num. Sing. 
Nom. ovì din, il giorno. 
Gen. dina, o dnéva, del giorno . i 
Dat. dinu, o dnéva, al giorne. 
Acc. dina, o anèva, il giorno . 
Voc. o dine, o dnéve, o giorno. 
‘ Ablat. s ’dànom , o s' dnèvom, col giorno . 
Num. Plur. 
Nom. dini, o) duévi i giorni. 
Gen. dinsa, o dnèvaa, o dnii, dei giorni. 
Dat. dinom, o danim, dnévom, © duèvim ; sì 
giorni . 
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Acc. dane, 0 duéve, o dni, i giorni. 
Voc. o dani, o dnévi, o dnì, o giorni. 
Ablat. s "dànima, OS 'dnévimà, coi giorni. 
Ablat. tal ù danieh,, -ù duèvieh, o ù duévil , dei 
. giorni. - 
Num, Sing. 
Nom. ovì cjioviék, ?’ uomo. 
Gen. cioviéka, dell’ uomo . 
Dat, cjoviéku, all’ uomo. 
Acc. cio jèka, ’ uomo . 
Voc. o djdéviéce, o uomo. 
Ablat. s’cjovitkom, coll’ uomo . 


Nora. Questo nome non ha il numero plurale, e si 
6upplisce col vocabolo gijiidi, che inanca di singolare, 


, Num. Plur. x 

Nom. ‘ovi gljudi, gli uomini. , 

Gen. gliudii, degli uomini. 

Dat. gludim, 0 gliidem, agli. ‘uomini , 

Acc. gliude , gli uomini. 

Voc. o gliadi, o uomini. 

Ablat. s eUadima , cogli uomini . 

Ablat. 2° ù gliudieh, o ù gljadih, negli uomini. 
Num. Sing: 

Nom ovi dom, la casa. 


\ 


Gen. doma, della casa. 
Dat. dòmu, alla casa. 
Acc. dom, "la casa. 


Nora. Questo nome non ha altri casi. 


Si adopera in suo luogo la voce Kuchja, 
Kuchie, che significa lo stesso. 


Num. Plur. 


Nom. ovi Vlastelini , 0 Vilasteli, i No fobili. 

Gen. Vlàstelinaa, o Vilàstélaa, dei Nobili. 

Dat. Viìstelinom, lo) Vlàstelom ai Nobili. 

Acc. Viàstéline , o Viàstéle , i Nobili. 

Voc. o Viàsiélini , o Viàstéli, o Nobili. 

Ablal. s° Viàstélinima , lo) DI Viàstélima, coi Nobili + 
Ablat. 2°ù Vilàstélieh o ù Viàstèlinib, ù Viàstelieh 


Pisi 


où Vlàstelth, nei Nobili. 


Nora. Al singolare Viàstélin, VIS è nome te- 
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_golare, come regolari sono pur nei. loro casi plorali i 
‘seguenti nomi, che sono privi di singolare i, 

Dvoeizi, dvoizaa, due. 
Troizi, troizaa, tre. 
Dvoinzi, dvoinazaa 
Blisanzi , blisaaszaa) 
Pòkladi, pòkladaa, il carnovale. 
Vilàsi, vlàsaa, è capelli. 

Drobiski, drobiskaa, i fragmenti. 
Miezi, Mittakaa, 0 \ 13 Città di Venezia, 
Bnezi, Bnetakaa i 


i gemelli» 


‘ Dei nomi di genere neutro. 


Alcuni di ijuesti nomi terminano al nominativo sin= 
golare in é, come vrjéme, il tempo, ed altri in o co- 
me stàddo, i’ arménto. È gli uni, e gli gltri hanno al 
singolare , ed al plurale tre casì simili, 1 nominativo; 
l’accusativo , ed il vocativo. Negli altri casi convengo= 
no colla terminazione dei mascolini 1 


Declinazione di un nome neutro in e. 


Num. Sing. 
Nom. ovò vrième, o vrìme, il tempo » 
Gen. vrèmena ; del tempo +» 
Dat. vrèmenu, al tempo. 
Acc. vrième, o o vrìme y il tempo. 
Voc. o o vrième , o vrime, o temper 
fblat. s° vrémenom, col tempo. # cu RE 
Num. Plur. | 
Nom. vrèmena; i tempi. 
Gen. vrèmenaa, dei: tempi. 
Dat. vrèmenom, ai tempi. 
Acc. vrémena, i tempi. 
Voc. o vrèmena, o tempi. 
Abla s’ * vrèémenima s coi rempi » 
Ablat. 3° Ù vrémenieh, où vrèmenth , néi templ; 
NoTtA 1° Ad esempio di questo si declinano tutti i 
nomi terminati in ce, je, le, me, gne, te, e ze, al 


- 
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nominativa singolare, dai quali alcuni crescono d’una — 
sillaba, ed altri non al genitivo. Tutti quelli, che ter-. 
minano in glje, chje, je, gne, e ze sono parisillabi, 
come:. 
Pòglie, pòsla, la pianura. 
Viechie, viechia, il consiglio, 
® Jaje, Jaja , l ovo è. 
Govorègne , govorégna, il discorso. 
Sinze, sunza , il sole. 
2° I terminati in ce, le, me, e te sono imparisilla=: 
bi, come: 
Monce, monceta, il garzone, ba 
Ròbce, ròbceta, lo schiavo. 
Tèle, iîlèta, il vitello. 
i Sieme, slemena, il seme. 
Diete ,. dleteta, il fanciullo. 
3° I nomi parisillabi finiti in ce glje, chie, je, gne, 
e ze, hanno ablativo singolare terminato in em, ed 
om, come: siròtcem, 0 sirotom, coll’ orfanelio; [ègli- 
em, o fegliom, coll’ erba; sarzem, o sîrzom, col cuo= 
res imagnem, o imagnom, coll’ avere; trènùchiem, O 
trèndchiom » col. movimento d'occhio . 


Declinazione di un nome neutro in d4 
x Num. Sing. - . 
Notn'..ovò staddo, 1’ armento. 
Gen. stadda, dell’ armento i 
Dat. staddu, all’ armento. 
Acc. ‘staddo l’ armento . 
Voc. o staddo, o armento . 
Abiat. s' staddom, coll’ armento . 
i ‘Num. Pluf. | - 
Nom. stadda, gli armenti. 
| Gen. staddaa, degli armenti. . 
Dat. staddom, o staddim, agli armenti. 
Acc. stadda gli armenti. 
Voc. o stadda, o armenti. 
Ablat. s’ staddima, cogli armenti . 
Ablat. 2° ù staddieh, o ù staddib, negli armenti. 


-, 


rp eura 


; 
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Nora: ‘1.9 Si declinano nell’istesso modo tutti i 
momi terminati al nominativo singolare nelle sillabe 
bo, do, ka, lo, no, ro, so, to, € Ivo, e per lo più so- 
no parisillabi, come: 


Nebo, neba, il cielo. 

Cedo, ceda, il bambino; © bambina . 

Mijeko, mijeka, il latte, 

Célo, cèla, la fronte. ‘- 

Gimnoò, eumna, l aja. 

Srèbro, srèbra, l argento. 

Méso, mesa, la carne. 

fit, flata, oro. 

Gospàstvo , gospòstva, la signoria. 

2.9 Il genitivo plurale di questi nomi finisce pure im 


dae aa, e si ha coll’aggiungere un’& alla terminazione 
del nominativo plurale. Quindi da staddà, gli armenti, 
si avrà staddaa, degli armenti ; $ cèla, le fronti, cèlaa, 
delle fronti ec. 


Dei. nomi neutri anomali. 


Alcuni nomi neutri hanno il sole singolare, come: 


Sing. 


Nom. scto, cosa. 
Gen. scta, od scta, snai © od cesì, Ri c0s8, sali 


che , 


 Dat. cemu, a coso, a chez ù coma; o ù ‘com’ , in 


cosa, in ‘che ; 


‘Acc. scto, O Ccèsa, cosa. 


Ablat. s'ciem, 0 s’cesa, con cosa, con che. 
Sing. 
Nom. ni-scta, niente .. a. 

Gen. nì-scta, o od ni-scta, 0 oi hi-cesa, di niente. 
Dat. nì-scta s O nì-cemu, a niente 3% nì-cemu, L) 
nì ù cemu, in niente, 

vu nì-scta, o nì-cesa, niente. 
oc. 0 nÌ-scto , o niente. >». 
Ablat s'ni-ciem, con niente. —. >» 


Nota. 1,° I seguenti. nomi cludo, cjuda, il miraco= 
To; nebo, neba, il cielo, € telo, jela, il corpo , al 
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mominativo plurale si. scostano dalla regola comune a 
si declinano come segue. i 
_ Num. Plur, 

Nom. ovì cjudesa, i miracoli. 

,Gen. cjidesaa, dei miracoli. 

Dat, clidesom, ai miracoli... 

Acc. cjiidesa, i miracoli. 

Voc. o cjùdesa , 0 miracoli. 

Ablat. s* ciddesima, coi miracoli. 

Abiat, 2.” ù ciidesieb, 0 Ù cjùdesih , nei miracoli, 

Num. Plur.. 

Nom. ovà nebèsa, i cieli. .. 

Gen. nebesaa, dei cieli. 

Dat. nebèsom, ai cieli. 

Acc. nebésa , i cieli. 

Voc. o nebésa, o cieli. 

Ablat. s° nebèsima, coi cieli. 

Ablat. 2.2 ù nebèsieh, o ù nebèsih, nei cieli... 

Num. Plur. 1 | | 

Nom. ovà telésa, i. corpi + I 

Gen. telesaa , dei corpi. 

Dat. telèsom, ai corpi. 

Acc. telèsa ) corpi. 

Voc. o telèsa, o corpi. 

Ablat. s *telèsima , coi corpi... 

Ablat. 2.9 ù telèsich, o ù telésfh, nei ‘corpi. 

2.9 I nomi okko, 1' occhio , ed èho l’orecchio., che 
al singolare sono regolari e nel genere, e nella decli> 
nazione, al pIurale diventano di genere feminino de= 
‘elinandosi in tal guisa. 

Num. Plur, 

Nom. ove occi, gli occhi. 

Gen. occii, degli occhi. 

Dat. okkom, agli occhi. 

Acc. occi, gli occhi. 

Voc. o occi, o occhi. 

Ablat. s' eccima , cogli cechi. 
Ablat, 2.° è occieh, o ù occih, negli occhi. 
Num. Plur. 

Nom. ove ùsci (ed anche ova wuha), le sei 


<< TT rr... _. 
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Gen. ùscii, delle orecchie. 
Dat. ùhom, o uscim, alle orecchie. 
Acc. usci, 0 ùha, le orecchie. 
Voc. o ùsci, ed ùha, o orecchie. 
Ablat. s’ ùscima, colle erecchie . | 
Ablat. 2.9 ù ùscieh, o ù ùscrh, nelle orecchie. 


3.° Var) nomi, che non haono il singolare, e che 
sono di genere femipino, «debbono seguire una tal re- 
gola nella loro declinazione, e fra gli altri si enume- 
xano: 
Pàrsi , pàrsii , il petto. 
Viàsi, vlàsii, i capelli. . 
Dipli, diplii, o dipalaa, le pive. 
Usta, tistii, O Ustaa, la bocca. | 
Opari oparaa, la sfogazione prodotta. sulla cute” 
.dal caldo, e dal sudore. 
4° Finalmente vi. è qualche nome, che al plurale 
può avere una doppia terminazione , ed essere di ge- 
nere mascolino, o neutro. Tali sono, p. e., udo, il 
membro , e slòvo, le lettera, che ai plurale fanno uli, 
o uda, slovi, lo) siòva s ed anche slòvesa al nominativo, 
accusativo; e vocativo, come insegna il P. Cassio. 


. 


Della seconda Declinazione dei nomi Sostantivi. 


Questa declinazione, che si distingue dalle altre per 
la sua desinenza in e al genitivo singolare, abbraccia 
o nomi propri] mascolini terminati in « al nominativo 
singolare, come : Andria, Andrea, o nomi propr) fe- 
mminini parimenti in a, ed e, come: Marìa, Maria, 
Ane, Anna, © nomi mascolini , e feminini appellativi, 
come: ovi sliiza, ovà riba ec. e sono quasi tutti pari- 
sillabi . Terminano adunque al nominativo in a, o in 
e, al genitivo in e, al dativo ini, all’ accusgtivo in 
u, al vocativo alcuni in a, o in o, ed alcuni in €, 
all’ abiativo in om, al nominativo plurale in e, al ge- 
‘Ditivo in as, al dativo in em, all’accusativo ® voca= 
tivo in €, ‘come al nominativo, all’ ablativo in eme, 
o ami, e all’ ablativo secondo in ah. 

Cc 
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Deelinaziome di un nome proprio mascolina .. 


Num. Singi 
Nom. ovì Andtia, Andrea, 
Gen. Andrie, di Andrea . 
. Dat. Andrii, ad Andrea, 
Ace, Atidriu, Andrta + 
Voc. 0 Andria s 0 Anidrio, a dia 
Ablat, s° Andriom, coh Andrea . 
Num . Plur. 
Nom, Andrie, gli Andrea. 
Gen. Andriaa, degli Andrea, 
Dart, Andriam, agli Andrea. 
Acc. Andrie, gli Andrèa + 
Voc. o Andtie, o Andrea. | 
Ablat. s° Andriami; coglì Andrea... . 
Ablat, 2.° ù Andrial, negli Andrea, o 
Nota. 1.° Fizi nomi, che così si declinano, | viè: 
Luka, Luke, Luca. 
Nikola, Nikole, Niccotò.. e, 
Matia, Matie, Mattia. 
‘ Vlahuscja, Viahuscie , Biagio. 
2.° I nomi "Bàrgna , gne, Nikoliza, ze, Martoliza, 
ze ec., Bernardo, Niccolò, Maxtolo sono soltanto propri 
del dialetto Ragusino, . 


Declinazione di ud nome proprio feminina, 


Num. Sings 
Nor. ovà Maria, Maria. n 
Gen Marte, di Maria. _* 
Dat. Marii, è Maria. : | : 
Acc. Maru, Maria. | 
Voc. o Maria, 6 Mazio, 0 > Maria. 
Ablat. s° Martom; ron Maria: 
Nuit; Plur, 
Nom. Marie, le Matie. 
Ger. Mariaà, dellè Marie, . 
Dat. Marìam, alle Marie, 


. 
Cie inalingalini - 


hà 
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Acc. Marie, le Marie. 
Voc. o Marie, o Marie, 
Ablat. s° Mavami, colle Marie. 

Ablat. 2° ù Mariabi, nelle Merie, 
Nora. 1° Ecco alcuni nomi di tal genere. 
Jella, Felle, Elena. 

Perra, Perre, Petronilla. 
Aniza, Anize, Anna. 
Franna, Franne, Francesca. 
Clara, Clare, Chiara. 
Catta, Catte, Catterina. 

».° ‘Alcuni nomi feminini per lo più dimimutivi, € 

lle termmnano ab nominativo » ed al vecativo in 
€, came: 
Mare, Mare, Marietta. È 
Ane, Ane, Annetta , | 
Cate, Case, Castarinuccia. 
Luze, Luze, Lucietta. 
Pave, Pave, Paulatta. 
Giule, Giule, Giuglietta,, 
Lone, Lane, Ekeogora. 

3,9 Adoprando gl’ Ilirici i nomi propri al He 
come per eleganza gli adoptano i Latini , dicendo 
Catones, Lucretia ec., 0 come. gl’ Italiani dicano gli 
Agostini, i Girolami, le Marie, le Terese ec., ci è parso 
ben fatto di dar per esteso la declinazione di tali na 
mi sì mascolini, che feminini. 


Declinazione di un nome appellativo mascoline . 
Num. Sing. 

Nom. ovi, vojvòda, il capitane. 

Gen. vojvòdè, del capitano. . 

Dat. vojvòdi, cl capitana. 

Acc. vojvòda, il capitano. - 

Voc. o vojvòda, o capitana... 

Ablat. s° vojvòdom, col capitàng. 

| Num. Plur. 

Nom. vo:vòde, i capitani... 

Gen. vojvsdaa, dei capitani i i 

Dat. vojvòdam, ai capitani. 
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Acc. vojvòde, i capitani. 
Voc. o vojvòode, o capitani . 
Ablat. s » vojvòdami sos’ vojvòdama, coi capitani. 
Ablat. 2.9 ù vojvòdah , nei capitani. 

Nora. 1.9 Così si declinano i seguenti nomi. 
Poglàviza , Poglàvize, il Capo , o Principe. 

Viadika, Vladike, il prelato. . 
Glàmafa, glàmafe , lo scroccone. 
Stjego-nòscja, Stjego-nòscie, l’ Alfiere .. 
Gusa, guse, il corsale . 
Slùga, slughe, il servo . 

Starjescìna, starjescine, il superiore . 
Miado-fcégna, mlado-fcégne ,, il marito novello. 
Conscja, canscie (voce barbara, ma in uso), .i/ 

confinante, o il vicino. - 
2.° I seguenti nomi: làkomcina, l avarone, krifcio- 
ia il crucifero, gàlescja, il bove di color nero, bie- 
logna, il bove tutto bianco, perogna, di color bianco, e 
nero, medogna, del color del miele, edaltri nomi presso 
gli antichi sì ‘trovano usati anche nel genere femini- 
BO, siccomei precedenti, che più comunemertte si fan- — 


DO però mascolini . 
Da 


Declinazione di un nome appellativo feminino. 


Num. Sing. 7 

Nom. ovì riba, il pesce. 
Gen. ribe, del pesce. 
Dat. ribi, “al pesce è 
Acc. ribu, il pesce. 
Voc. o ribo, o pesce. - 
Ablat. s” ribém, col pesce. 

Num. Plur. 
Nom. ribe, i pesci. . | o 
Gen. ribaa, dei pesci. 
Dat. ribam, ai pesci. 
Acc. ribe, i pesci. 
Voc. o ribe, o pesci . 
Ablar. s s' ribami , os'ribama, coi pesci. 
Ablat. 2° ù ribah, nei pesci. 


Delle Declinazioni dei nomi Sostantivi. 3%: 
Nora. Così si declinano i seguenti nomi : 

Trava, trave, l'erba. 
°'—©«*Dilaka, dlake, il pelo. 

Còfcia, còfcie, Za pelle. 

Kraglìza, Kraglize, la Regina. 

. Djevòjka, djevòjke, la giovine. 

2. Djevdiciza, dievdicize , la fanciulla. 

Vila, Vile, Za Ninfa. 


Di alcuni nomi di questa declinazione , che 
variano al dativo, e vocativo singolare, 
ed al genitivo plurale. - 


I nomi finiti in ga, come sluga, il seîvo, tolàga , 
i) bastone, snaga, la forza, vlaga, Vumidità, hòga, la 
gamba ec. possono avere ‘il dativo in ghi e fi, dicen- 
dosi egualmente bene slughi , e slufi, tojighi, e tojìfi, 
snaghi, e snafi, vlàghi , o vlifi, nofi , o nòghi. 

I nomi, che terminano al nominativo in ka, al da- 
tivo singolare cangiano il k in z. Quindi al dativo di- 
rai: mijzi, alla madre, djevòjzi, alla donzella, ru- 
zi, alla mano, jàbuzi, al pomo, Luzi, a Luca ec., e 
non Luùki, mijki, djevòJki. 

I nomi propri. tanto mascolini, che feminini hanno 
il vocativo in a, od in o, come o Andria, o Andrio, 
o Maria, o Mario. Ma i feminini terminati in e, co- 
me Ane, Mare ec. conservano l'e, e fanno o ‘Ane, © 
Mare. Gli appellativi mascolini |’ hanno soltanto in a, 
come o vojvòda, o Poglàviza . All’ opposto gli appella- 
tivi feminini lo possono avere solamente in o, come 
o duscjo, o anima, © besjedo, o discorso, o pravdo, 
o giustizia ec. 

Finalmente gli appellativi feminini terminati in Za, 
al nominativo singolare l’ hanno anche in e, come o 
Kraglize, o Regina, o dvorkignize, o damigella, © 
puatezize, o amica Sa ovvero Kraglizo, dvorkigni- 

» pr Jateglì IZO + 

"i nomi terminati al nominativo singolare in kwva, 
come zarkva , Ha chiesa, pràskva, il persico, tikva, 
la zucca»ecì, cangiando al genitivo plurale i kuva im 


i 
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ka, fanno zarkavaa, delle chiese, praskavaa, o pra- 
sakaa, dei persici, tikavaa, delle zucche, | 
I terminati in ka, come djewòjka, la zitella, pu 
seka, lo schioppo, patka, l’angtra ec. ‘assumendo nel 
genitivo plurale fra le due consonanti sulla penultima 
sillaba un a, fanno djevo)akaa, puscakaa, patakaa, 
delle donzelle, degli archibugi, delle anatre. Altri no- 
mi, che si apprenderanna dall'uso ,- variano pure al 
. genitivo plurale. Così da mafga, la mula, da sestra, 
la sorella ec. si avrà mafakaa, sestaraa, e non mafgaa, 
sestraa. Del resto il genitivo plurale dei nomi di que- 
sta declinazione si forma coll’aggiungere un a alla ter- 
iminazione del nominativo singolare, come: Vila, la 
Ninfa, Vilaa, delle Ninfe, vjèsctiza, la strega, ‘vièscti- 
zaa, delle streghe eg. > | i | 


Dei nomi anomali feminini di questa declinazione, 


. I nomi matti, la madre, kchi, la figliuola, dièza, 
la gioventù, o i giovani, e Gospòda, i Signori di 
magistratura sonà anomali, e si declinano come sea 
gue i © 
Num. Sing. 
Nom. ovà matti, la madre. 
Gen, màttere, della madre. 
Dat. màtteri, alla madre. 
Acc. màtter, la madre. 
— Voc. 0 matti, o madre, 

Ablat. s' màtterom, colla madre, 
| | Num, Plur. 
Nom, màttere, Ze madri. 

Gen. matteraa, delle madri. 
Dat, màteram, alle madri, 
Acc. màttere, le madri, 
Voc. o mittere, 0 madri. 
Ablat, s' màtterami o a’ maàtterama, calle madri, 
Ablat. 2.° ù matterah, nelle madri. 
Nota. Famigliarmente si adopera màjka, ke, nome 
regolare in ambi i nameri, che significa pur Ja ma- 
dre. see 


8 
mai 


Delle Declinazioni dei nomi Sostantivi. 39 
Num. Sing. } 
Nom. ovà kchî, la figlia. 
Gen. kchjere, detta figlia. 
Dat. kchjerìi, alla figlia. 
Acc. kchjér, la figlia. 
Voc. 0 kcli, o kchijèri, o figlia. i 
Ablat. s° kchjerom, colla figlia. 
| Num. Piur, 
Nom. kchiéri, le figlie. 
Gen. kchjerii, delle figlie . . 
Dat. kchiéram, alle figlie. 
Acc. kchijéri, le figlie. 
Voc. o kchjéri, 0 figlie. 
- Ablat. s'kchjèrima, o s kchjérama, colle figlie. 
Ablar, 29 ù kchjerah, o ù kchjtrih, nelle figlieà. 
| Num. Sing. 
Nom. ovà Gospoda, i Signori» 
Gen. Gospòde , dei Signeri. 
Dat. Gospodi, ai Signori. 
, Acc. Gospòdu, i Signori. 
Voc. o Gospòdo, o Signori. 
Ablat, s° Gospòdom, cei Signoria. ’ 
I Num. Sihg. i 
Nom. diéza, i giovani. 
Gen. djèze, dei giovani. 
Dat. djèzi, ai giovani. 
Acc. dièzu, i giovani. 
Voc. o diézo, 0 giovani. 
. Ablat. s’ djézom, coi giovani, | 
Nota. Daremo altrove la particolare: costruzione di 
questi ultimi due nomi. Si noti quì frattanto, che i 
nomi Gospir, Gospira, Gospodar, Gospodzra, Gospodìn, 
Gospoxlìna, che significano il Signore, il Padrone, sono 
nomi regolati della prima declinazione dei masoplini , 
‘e che ‘in Ragusa la voce Gospodìn, per rispetto, si da 
solamente a Dio. Gospodìn Bogh, il Signore Hddia. Per 
antonomasia Gospodìn significa Dio da per se. solo. 
Ecco in fine alcani nomi feminini regolari sì, ma ado- 
prati d’ordinario al solo numero del più. RE 
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Nojcize, nofcizaa, le forbici. 
Kére, Kéraa, le frangie. 
Kerize, kérizaa, le frangiette. 
Nòfdri, nòfdraa , o nòfdaraa, 
Nòjdarve, nòfdarvaa, | 
Mijescnize, mjescniza, piva coll’ otre. 
Pàglie , piglia, 
Mekine, mekìnaa, | 
Sliepdenize, sliepdenizaa, le tempia. 
Ospize, Ospizaa , o ospine, òspinaa, il baia 
spurio . 
Soésce , scèsciaa, o scèscjavaa, il vojolo. 


ad 


Le narici 4 


i “4 


Ì la semola è 


Della terza, e ultima declinazione 
dei nomi sostantivi, 


Nòn appartengono a questa declinazione, se non na- 

| mi appellativi regolari, imparisillabi, € di solo genere © 
feminino. Terminano essi. al nominativo singolare o 
in una sola consonante, 0 in due, come pamet, il 
giudizio , Jàkos, la fortezza, ed alcuni, pochi in n, co- 

eme pecjao , la afflizione. Le consonanti, in cui possono 
terminare al nominativo, sono c, d, Ì, n, Ty s,t,U,0 
in ch, rt, rv, ed st, al genitivo terminano in i, che è 
la caratteristica di questa declinazione, al dativo pari- 
menti in i, all’ accusativo, € vocativo come al nomi- 
nativo, cioè ih una , 0 due consonanti , all’ ablativo 
‘in i, lo) ju, al nominativo , accusativo, e vocativo ‘plu- 
rale in i, al genitivo in ii, al dativo in im, all’ablati- 
vo in ima, o ami, 0 ama, edall’ablativo secondo in 
tek o 1h. 1 

Esempio di un nome di questa declinazione. 
Num. Sing. e 

Nom. ovà krepòs, la virtù. 

Gen. kreposti , della virtù, 

Dar. kreposti, alla virtù. 

Acc. krepos, la virtù . 

Voc. o o “reròs, o virtù. 

Ablat. s' kreposti, o s° krepéstim ; colle vir tà. 





+ 


I, 
è 


I 


” f 


| Bolés, bolésti, il dolore. 


Delle Declinazioni dei nomi Sostantivi. qi 
Num. Plur. | 


Nom. krepòsti, Je virtù. 


Gen. krepostii, delle virtù . 

Dat. krepòstim, alle virtù. 

Acc. kreposti, le virtù. 

Voc. o krepòsti; o virfid. |. i n 

Ablat. s'krepòstima, s’ krepostami, o s° kreposta- 
ma, colle virtù. 


é 


Ablat. 2.° ù krepòstieh, o ù krepostib, nelle virtù . 


È. 
| . «Nora. 1° Ecco un nome, che termina in una delle 
| addotte consonanti : 
. 


Riéc, riéci, la parola. 
Chiud, chjùdi, 1’ indole. 
Prodò!, prodòli, la valle. 
Pjèsan, pièsni, la canzone. 
Stvar, stvari, Za cosa. 


finovet, fanovéti , la ciancid. — 

Otrov, òtrovi, il veleno. fi 

Nòoch, nochi, la notte. 
Smart, smarti, la morte. | 

Karv, karvi, il sangue. 

Làkomòst, lìcomosti, l’ avarizia. 


2.9. Misao, o miso, o misal, misli, il pensiero, sb; 


“x0591, solli, il sale, péciào, péajali, lufflizione, e po- 
|. ‘chi altri nomi terminano in o, ed hanno il vocativo, 
e l’accusativo in o, come. al nominativo. Il genitivo 

| plurale dei nomi di questa declinazione si ha coll’ age 
% = giangeregun i alla terminazione del nominativo plara- 


|“ 9° 


pre 


‘le, come: kreposti, le virtà, krepostii, delle virtù. 


. Dei nomi di Aumento e di Diminuzione . 


Chiamo nomi di 4ùmento, e di Diminuzione quei 
tomi sostantivi, i quali con una particolare termina- 
zione ingrandisconò, o sminuiscono il significato del- 
le cose. I secondi hanno già presso i Grammatici il lo» 
to neme proprio, che € quello di diminutivo, edi pri- 


| mi potrebbero forse nonimpropriamente chiamarsi mo- 
mi aumentativi. Egli uni, egli altri nascono da un no- 


—— 
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me sostantivo, che può in certo modo riguardarsi co 
me il loro positivo, come sarebbe, p. e., tàrbub, pan- 
‘ cia, tàrbùscina, pancione, tàrbùscich, o tàrbùsciaz, 
pancetta. Gli aumentativi terminano in ina, e sono di 
genere feminino, e delia seconda declinazione; ed ì 
diminutivi terminano in ich, iz, fak, 0 jaz se sono 
mascolini, e della prima declinazione ; in iza, se so- 
no feminini, e della declinazione seconda; ed in ze 
finalmente, se sono neutri, e della prima declinazio- 
ne. La lingua Iilirica abbonda talmente di questi no- 
mi, che si è creduto prezzo dell’opera \’ indicarne la 
terminazione, il genere, e la declmazione, e darne 
qualche esempio per agevolarne la pratica. — 
Ciovjèk, cioviéka, l’uomo; cioviècina, cloviècine, 
uomaccione; ciovièciz, cioviègiza, @ ciovieciaz, 
ciovjècza, uomicciattolo . - Da 
fcèna, {cène, la donna: fcènettina, fcènettine, 
donnaccia ; {cèniza, {cénize, donnicctuola . 
Trava, trave, l'erba; travina, travine, erbaccia ; 
traviza, travize, erbetta. 


Liepìr, liepìra, la farfalla; }iepirina, lepirine, 


farfallone ; ljepiriza;, liepirize, farfalletta. 
Prozòr, prozòra, la finestra; prèzorina, pròzori- 
yne, fonestrone; pròzdraz, pròzorza, finéstrella , 
Zvjér, zviéta, il fiorey .... zvjétak, zvjétka, 
fioretto . sa 
Kam, kamena, il sasso: ... kimiciàk, kamicka, 
i ‘sassolino. | 
Plàm, piama, la fiamma; .... plùmerich, pli- 
‘mencichia, o plùmensk, plìmenka, fiammella. 
Sarze, sàrza, il cuore .... sàrdascze, sardascza, 


A LI | ; a 

firno, fàrna, granello; .... fàrnascze, farnascza, 
granellino, — "i i 

Dijéte, dièteta, fanciullo $ .,.. djètescze, ditiésczà, 
fanciullino. 


Viètar, vjètra, vento $ vietrina, vjettine, ventac= 
cios vjetàrze, vjetàrza, venticello . 


—=——r—r— > x __. n 
—— ttt si Penn cunil - 


Delle Declinazioni dei nomi Sostantivi. ‘ 43 
Dei nomi Sostantivi comsposti. 


Non si dee trascurar nulla di Se che può dar a 
conoscere il genio' delle lingue, e smimuire la fatica a 
chi cerca d’impatarle, Nell’ Illirica la composizione. 
dei vocaboh. d'ogni sorta si fa in tante guise, ed È 
di un uso così esteso, e. generale, che si rende .cosa 
affatto necessaria il parzialmente: consideraria nei no. 
mi sostantivi, ed aggettivi, e nei.verbi, ed avverbj, 
Conviene decomporre le parole, e risaliene sino ali’ e- 
timologia, 0 radice primitiva.. Eccone. adunque alcuni 
esempi relativi ai nomi sostantivi ; 

Miudro- fnìgne, n. Filosofia è nome composto da 
midros, supienza, e da (nàgne, scienza. 

Miudro-{nanaz , anza, m. Filosofo. 

Kopno-mjèrje, ria, n. Geometria: da. kopno.,, serra, 
e da mjèrje, misura 

Kopno-mijèraz, erza, m. Geometra +. 

fviesdo-fnigne, gna, n. Astroromie da srigsda, 
‘stella, e da {nàgne, scienza. 

Svje:do- (nanaz, anza, m. Astronomo. 

Bogò-flovstvo, stva, n. Teologia. da Hogh, Die, e 
da slovetvo, lisca. 

Bogò-[lòvaz, ovza, m. Teolego . 

Dièllo-upravnos , sti, f. Morale da diàlio azione, 
e da upravnos, regola’. 

Polu-nébje, ja, n. emisfero da pola, metà, e dal 
nébo, ciela. I 

Nad-gròbniza , ze, £ Re da nìd, sopra, e 
da gròb, sepolcro - | 

i Dvda-riècie , cja, Nn equivoco da dvò, due, e da 

rjéc, parola, 
Gliùda-{cderaz , erza, mM. Antopofaga da gliùdi; 
uomini, e da {cdérat, divoratore. 
Bogò-ròdiza, ze, f. la. SS. Vergine da Bogh, Dio, 
e da ròdiza, SINCE 


nu 
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TAVOLA 
«| Delle tre Declinazioni 6, 


Ecco una tavola, che presenta all’ occhio in un sol 
colpo di vista le varie desinenze dei diversi casi di 
tutte tre le declinazioni. Ad esse sì deggiono riporta- 
ze -non solamente i nomi sostantivi, ma, a tenor del 
lor genere, anche i nomi aggettivi, la di cui voce ma- 
scolina è della prima :declinazione, la voce feminina 
della declinazione. seconda, e la voce neutra della de- 
clinazione prima, ma relativa ai nomi neutri. 


‘ Declinazione prima . 


. Nom. ——Gen.Dat.Ace.VocAbi. 
.«Masc. ( b, c,d,j, h, k, | | 


da, U. da. © Om 
l, m, n, py T;S, i 


Sing: ch, gh, gì, î em. 
sc, di: tt, 
Neut, | eo. a. uU. €,0. ‘6,0. OM. 
N. G Ca Di i A. V. È A. A.2° 
Masc, (. i. aa. om. ‘e.i. .imi. ieh, 
| em. ima. ih. 
Piur. "3 HR. 
Neut. do aa e . Ao &o 


Declinazione, seconda, e terza. 


N. A. Ve G. D, A. 

Decl.2.2 masc.fem., | a. u. a. e, i. om. 

Sing. ) I . | 

. Decl, 3.a. fem. ) c,d, l, n, rt,8,t, i, i, i, 
i si “A vw, ch, rt; rv, SC. 


ù . N. A. V. G. D. i A. A.2.9 

Decl. 2.a masc, fem. (_- uns. ami ah. 
Pur... e. aa. am. ama. 

Decl. 3. a fem. Ì ih im. ima. ich. 


ami. ih. 


# 


Della Declinazione dei nomi Aggettivi. 45! 
Dei nomi Aggettivi. 


Il nome aggettivo è quello, che qualifica ‘il sostan= 
| tivo, da cui è retto nel discorso. Si declina nella lin- 
gua Illirica con tre voci come nella Latina, e si divi= 
de in positivo, comparativo, € superlativo. 


| Degli aggettivi di grado positivo . è 

L’ aggettivo positivo, che esprime una condizione del 
nome sostantivo senza alcuna comparazione, ‘ha pressa 
gl’ Illirici il numero singolare, e plurale, sei casi al 
singolare, e sette ai plurale, e tre terminazioni , la 
mascolina, che segue la prima declinazione dei nomi 
sostantivi mascolibi, la feminina, che si riporta a quel- 
la dei nomj feminini, cioè alla declinazione seconda , 
e la neutra, che si declina come i nomi neutri ‘propri 
della prima * declinazione . Si debbono. però eccettuare 
l’ablativo singolare , e il genitivo, dativo, e ablativo 
primo plurale, i quali con una sola terminazione ab- 
bracciano tutti tre i generi, come può ora vedersi dal 
| seguente nome aggettivo positivo, che così si declina. 

Numero Singolare. 
Nom. ovì dòbar, o dòbri, il buono, ova dòbta, la 
buona, ovò dobrò, il buono. 
‘ Gen. dobròga, del buono s dobrè, della buona, dobrò= 
ga, del buono. 

Dat. dobròmu, al buono, ‘dobròi, alla buona, dobròmu, 


al buono. 

Acc. dobròga, il buono, dòbru, lo buona, dòbro, id 
buono . 

Voc. o dòbri, 0 buone, o dòbra, o buona, © dòbro, 
o buono. © 1 


Ablat. s° dòbrim, o s' dòbriem, éol buono, ‘s' dèbrom 4 
colla buona y s dòbriem, col buono . 
Plurale. 
Nom. dòbri, i buoni, dòbre, le buone, dobra, i buoni. 
a a o dòbrieh, dei buoni, delle buone , del . 
uoni, | 
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Dat. dòbrim, o dòbriem, cai buoni, e alle buone, ai 
buoni. 

Acc. dòbre, i buoni, dobre, le buone, dobra; i buoni. 

Vor. ò dobri, 0 buoni ;. à dobre, a buone, è dobra, 
o buoni. | | 

Ablat, s dòhrimi, a. s' dàbrima, s'dòbrimi, 0 s'dò- 
briema,, coi buoni. colle biiong, coi buoni. 

Ablat. 2° ù dèbrîh, o ù dòbrieh, nei buoni, nelle buone, 
nei bugni. 

Nora. Fra gli aggettivi alcuni hanno la voce masco- 
lina soltanto in. i, ed o, ed altri in 0, ed i. La mag- 
giox parte poi di essi può. all’ istessa voce mascolina 
terminare o ini,@gin una, o in due da unite 
insjeme + 


Aggettivi, che hanno soltanto la voce moscolina. in. i. 


‘Umarli, umarla, umario,, mortale. I 
Ne-ymasli, ne-umsrla , nesumarlo , immortale . 


Aggettivi, che o hanno soltanto in Q. - 


Debeo , $ debela,. debeio , &ros$o. 
Pretio, pretila, pretilo., grasso. + 
Veste, vesèla, vesélo, allegro. 


Aggettivi, che l'hanno ip a, edi. 


Ga, 0 gli, gola, gdlo, ignuda. =. 
Mio, o miìlli, miìlla, millo, grazioso. 
Ma0, o, malli si malla,, mallo,, piccolo . 
faò, o (li, fà, fiò, cattivo , 


Aggettivi , che hanno la voce mascolina ini, o in una, 
dv. . o due consonanti . 


Mlad, o mlàdi , miàda , mlado, giovine 
Tìb, a tihi, tina, tiho, placido. 

Slìdak, o.slìdki, stàdka, slàdko, dolce. 
Golem, o golèmi, pòlèma, golèìmo , grande. 


Della Declinazione dei homi Aggettivi. 47 
Dostojan, 0 distdini, dostdina , destojno, degno. 
Pò-Jciùdan, o pò-fciùdni, po-fciùdna; p-ofciùdno, 

desiderabile . È 
Sliép, o sliépi, sliépa, sljépo, cieco. 
Stìr, o stàri, stàra, stàro, vecchio. 
Barf, o bèrfi, barfa, barfo, veloce. 
Ciùdnòvit, 0 tjudnòviti, ciudnévita, ciàdnovito, 
. maratiglibsò. e: 
dràv, o fdràvi, $dràva, Jdràvo, sumo; 
Btégh, b btréghi, bréghja, brèghiè, gravido, 
Moguch, o mogiichi, mogiuchia, moguchie, potente. 

| Ubògh, ubòghi, ubòga, ubògo, povero. 

Uflàst, 6 uflàsti, uflàsta, uflàsto, gropposo, 
Cist, 0 tis, o cisti, tista, ciìsto, politò, 6 casto. 
{cìlast, o fcìlasti, fcìlasta, fcìlasto, nerboruto . 
Pràvv, © pràvvi, pràvva, pravvb, diritto. — 


Degli Aggettivi composti . 


Fra i tanti aggettivi composti, di cùi 4bbonda la 
lingua Illirica, servano di norma i seguenti: | 

Travo-rodan, travo-rodnà, tizvo-rodno, fecondo 
di erba, da trava, erba, rodan, fecondo. 

Ribo-plòdan, ribo-plòina, tibo-plddia, fertile di 
pesce, da riba, pesce, e da piòdan; fertile. 

Bògo-milli, bòga-milla, bògo-mnillo; divoto; da 
Bogh, Dio, e da milli, caro, accetto, 

Tvàrdo-glav, tvàrdo-glàva, tvàtdo-Blìvo, caparbio, 
da tvard, duro, e da glàva, testa. | 

lìto-fishi, flàto-usna, flàto-tisno, chi ha Ta bocca 
di oro, da flàto, oro, e da usta, bocca. 

NotA 1° I nomi aggettivi, che terminano nella vo- 
ce mascolina in-ak, ed an, è ché soho in gran co- 
pia, richieggono come i sostantivi di tale terminazione, 
che il k, e l’n si prepongatio dll’ ultima loro vocale, 
e da kròtak, p. e. mansueto, si faccia kròtki, kròtka, 
kròtko, da rafùmany savia, rafurhni, nà, ho, da mi- 
Tan, quieto, mirni, tia, nè éc, 

2% Al genitivo, e dativo singolare nella voce mas- 
colina, e neutra si può far uso della sincope, e dirsi 


) 


48 ai Trattato Primo... -. .. . 
d6bra; liépa, sliépa, invece di dobroga, liépoga, sli& 
poga, e dòbru, liépu, sliépu ec., in luogo di dobromu 
ljiépomu, sljépomu . a | 


Degli Aggettivi diminutivi. 


| Questi nomi diminutivi, che sono in grande uso nel 
dialetto Raguseo, si formano dai loro positivi. Cre- 
scono d’una sillaba al nominativo e terminano alla vo- 
ce mascolina in an, ed i, come tànak, sottile, tàna- 
han o itànasclan, o tanahbni, o. tanascni, sottiglietio . 
Dai seguenti esempj si può apprendere, che questi di- 
minutivi possono egualmente bene terminare nella sil- 
laba han, ed ahni coll’ h aspirata, ovvero nella sillaba 
scjan; o scni è. i 
Tanahan, o tinahni, tanahna, ta- |] 
nahno. | 
Tinascjan, o tanascni, tàuascna ,. 
tanascno.. “i i - 
Màlahan, o malahni, malahna, mà- 
lahno . | 
Milasciin, o malascni, malascna,, 
malascnò . c 
.Liépàhan, o .ljépàhni, liépihna, lje- 
ahno. PE 
° ©, Ss _v . eg — 
Liépascian, o ljepascni, lJépascna, 
ljépascno . 
Dragahan, o drigabni, dràgahna, dra- 


sottiglietto. — 
piccoletto « 


belluccio . 


gahno. | | cia 
Dragascian, o dragascni, dragascna , ui 
dràgiscno. 


- Degli Aggettivi di grado comparativo - 


Gli aggettivi di grado comparativo hanno per iscopo , 
di accrescere, 0 diminuire il significato del nome po- 
sitivo., Nella lingua Illirica i comparativi sì formano, . 
secondo | insegnamento del Giorgi, e del Dellabella 
coll’aggiungere un j consonante avanti all’ ulumo i vo- 
cale della. voce mascolina del positivo, come zaini, 


P 
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nero, zàrnji, più nero, zàrnjia, più mera, zàrnjie, più 
neroz ma noi desiderosi di dare ad ogni ‘lettera il suo 
preciso valore a tenor della vera pronuncia scriviamo 
costantemente la voce mascolina per dse ii vocali, 
cioè zarnii, la feminina per un i vocale seguito da un 
j consonante, cioè zàrnija, e la neutra in alcuni momi 
‘per un i vocale, e per un j consonante, cioè zàrnije, 
ed in altri per un solo j consonante, come vechijé, 
più grande, slìghle, più dolce ec. In tal guisa |’ este-. 
ro darà al j consonante nella voce feminina il valore 
di due ii vocali, e dopo l’i vocale lo pronuncierà per 


j, e non per due ii. Del resto i comparativi si decli- 


nano come i loro positivi. Si dee però eccettuare la 
voce neutra, la quale al nominativo , ACCUSALIVO, € 
vocativo termina in'e, enon più in o, come nella vo- 
ce del posittivo . 

Sjcdii, sjéuija, sicdije, più canuto. 

Prilicnii, prìfenija, prilicnije , più simile. 

Vedrii, vèdrija, vedrije, più sereno . 

Svétii, svétija, svétije, più santo. 


Dei Comparativi Anomati. 


I seguenti comparativi, e qualche altro da iudicarsi 
dall’ uso sono anomali, perchè o non sono formati dal 
loro positivo, 0, se lo sono, variano rapporto alla ze- 
gola generale. 

Dòbar, o dòbri, buono ; bògli, bòglia, bàglie, più 
buono, o migliore. 

 faò, © flì, cattivo; porri, gorra, gorre, più catti- 
vo , 0 peggiore. 

Mio, o malli, piccolo; màgni, Inàgna, màgne, 

0: più piccolo, o minore. 

Velik, o velìki s grande; vechi, vechja, vechjé, 
più grande, o maggiore. 
Visòk, o visdki altoz visci, viscia, viscé, più 


alto . 
Nifok, o niîfoki, basso; nifci, nifcia, nifce, più 
. ‘ basso. 
Dragh, © draghi, caro ; dràfci, drafcia, drifce, 
più' caro. 


d 
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Jak, o Jaki , forte s }ici, Jàcia , Jàce , più forte: 

Lièp, o liépi, betlo 3 Iièpsci, lèpscia, Hèpsce, 
più bello. 

Stìdak, o slàtki, dolce; slàghi; slìghia, slighje; 
più dolce. 

Mid, o mlàdi, giovine; laghi, miùghia, mlàghie j 
più giovine. 

. Nora. Presso gli antichi scrittorìî Dalinati, e Ragu- 
set in vece di velik, ka, ko, vechi, Ja n je, anlàghi , 
ghia, ghie, e ljèpsci, scia, sce si trova véli, v véla, vè- 
lo, grande, vèksci, vèksca, vèksce, o véglii, veglia, 
véglie, più grande, mlèdii, ni'3lja, miàdie, più gicdi- 
ne, e Hepglii, liépglja, liépglie, © liépii, lièpia, ljè- 
pie, più bello; nel che non lt seguirei, se non in poe- 
sta per motivo di rima. 

Degli Aggettivi di grado superlativo. 

Il superlativo è un addiettivo, che significa una qua- 
lità paragonata a tutte le altre dell’ istessa specie, e 
che innalza, o abbassa al sommo, od infimo grado la 
cosa significata. Gl”Illirici, propriamente parlando, non 
hanno saperlativi, servendosi p:r avere un tal grado 
della particella pri, che premettono ai nomi positivi, 
e della particola naj, che mettono pure innanzi ai no- 
mi comparativi. La declinazione dei superlativi è |’ 
istessa de? positivi, e comparativi . 
Prì-b'afcen, prì blafceni, pri. -bla- 

fcena, pri- -blafceno ; 
Naj-blafcènii, naj-blafcènija, na}- 

blafcènije, 


Piì-plemènit, o prì-plemèniti, po 


beatissimo + è 


prì-plemènita , pri. -pleménito, 
Naj- Pemènitii , naj-plieméniti)a, 
naj- pleménitije j 
‘Pri giùbki, prì- gljùbka, pri. -gliùbko, 
Naj-gljùbkii, naj-glùbkija, na)- 
gliùbkije, 
Prì-pòmni, prì.pòmna, prì-pomno, 
Naj-pòmnii, DErpodola: naj-pò- 
mnije, 


nobilissiraa. ‘€ 


amartissimo . 


diligentissima 


_ — er w -{{ “ - 
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Dei nomi aggettivi, che derivano da nomi 
propr] , ed appellativi , ossia degli 
aggettivi possessivi 


Non vi è idioma, in cuì facciasi maggior uso di no- 
mi aggettivi tratti da nomi prepri, ed appellativi, co- 
me nell’ illirico. Giò, che nelle altre lingue esprim:sì 
per inezzo dei noi possessivi, che mostrano l° atti- 
mnenza, e Ja relazione fra oggetto, ed oggetto, dapl l!- 
lirici si suole addjettivare, essendo presso di loro as- 
sai spesso una inesattezza di lingua anche nel discorso 
famigliare il servirsi dei così detti genitivi sostantivati, 

uindi si sentirà in bocca anche dei più idioti Ivanov 

\ kògn, il cavallo di Giovanni, Biskupov vinogral, da 
wigna del Vescovo, Antùnova -fcèna, Za moglie di Anto- 
nio, chjachine hìgline,. le vesti del padre, è mski Gos- 
pari, è Signori di. Roma, Turski ciòviék, Vuomo di 
Turchia, mràmorna tirpèsa, la tevola di marmo, Grtò- 
vo pérje, la. penna dell’ aquila, ed altri infiniti. Alcuni 
terminano im 0v, 0v4, ovo, ed ev, eva, cvo; al- 
cuni in in, ina, ino; altri in cki, ed altri in ski. 

+ , 18 . i do 

Di quelli, che terminano in ov, 0va; ovo, tratti 

da nomi proprj della prima declinazione. 


Pîtrov, Pètrova, Pétrovo, di Pietro, è ciò, che 
spetta @& Pietro . ‘ 

Stjepànov, Sijepànova, Stjepànovo, di i Steffano. 

Mibòv, Mihòva, Mihòvo, di Michele. 

Frìnov, Frànova, Frànovo, di Francesco y 


Di quelli pur treminati in ov, ed ev, che derivano 
da nomi appellativi della pina declinazione . 


Ciìchkév, cjichkéva, ciàchkévo, del padre. 
Brìtov, brìtova, bràtovo, del fratello. 
Golubov, golubova, golbovo ,s del colomba, 
Cesàrov, Cesìrova, Gesàrovo, di Cesare, 
Kragliev, Kraglieva, Krae glievo, del Re. 
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Di quelli, che terminano in in, ina, ino tratti da 
nomi proprj mascolini e feminini della seconda. 
declinazione . 


Andrin, Andrina, Andrino, di Andrea. 
Birgnin, Birgnina, Bàrgnino, di Bernardo. 
Licin, Lucina, Lucino, di Luca. 

Cìrtin, Cìttina, Càttino, di Catterina. 
‘Frànin, Frànina, Frànino, di Francesca. 
Jellin, Jèllina, Jèllino, di Ellena. 


‘ Di quelli pur terminati in in, che si formano 
da nomi appellativi dell’ istessa 
declinazione .. 


Sèstrin, séstrina , séstrino, della Sorella . 

- MÒjcin, màjcina, màjcino, 

Mautèrin, mattèrina , mattèrino , ) UE arIagie: 
Tètcin, tètcina, tètcino s della Ria. 

Pàpin, Pàpina, Pàpino , del Papa, o Papale. 
Kùchni ; kichna, kùchho, di casa, 


Di quelli y che terminano in chi, e > che si ricavano 
‘ da nomi di regno, provincia , € città, 
‘e da nomi appellativi. 


F rìnicki, Frànacka, Frànacko, di Francia. 
Pòglidcki, Pògliicka, Pògliicko, di Polonia, 
Màltecki, Màltecka, Maltecko, di Malta. 
Bècki, Becka, Bècko, di Vi enna. 
Miétacki, Miétacka, Mièticko, di Venezia. 
Ciòviécki , ciòviécka , ciòviécko, dell’ Uomo. 
Ninacki , Jùnacka, Jùnacko, dell’ Eroe. 


Di quelli che terminano in ski, e che si formano 
da nemi di regno, provincia, città, 
e da nomi appellativi. 


Slòvinski, Slòvinska, Slòvinsko, della Slavonia . 
Italianski, Italianska, Italiansko, dell’ Itatia. 


Della Declinazione dei nomi Aggettivi. 3 
Scpangnski, Scpangnska, Scpiugusko, della Spagna. 
Rimski, Rimska, Rimsko, di Roma. 
Zàri-gradski, Zàri-gridska Zàri-gradsko , di Costan- 

tinopoli + 
Nèbeski, Nébeska, Nèbesko, del Cieto. 
émaglski, fEmaglska, puro, della terra. 
òrski, morska, mòrsko, del mare. 
Kragljevski, Kraglievska, Kragljevsko, del Re. 
Nota. l genitivi, e dativi dei nomi propr], ed appel- 
lativi in ov nella voce mascolina, e neutra in vece di 
Pètròga, p.e. ciàchkéga, Pètròmu, e ciàchkomu rel dia- 
letto di Ragusa fanno per sincope Petrova, ciàchkova, 
Pètrovo, e ciachk6évu. Si osservi parimenti, che gli an- 
tichi ai nomi possessivi in ov solevano talvolta aggiun- 
gere la sillaba sti, e dire in vece di Pètròv, va, vo, 
Petrovski, ka, ko ma una tal terminazione, che è pro- 
pria in oggi dei Polacchi, e Boemi, è affatto in ‘disuso 


| presso gl’ Illirici. 


TRATTATO SECONDO. 
Del Pronome. 


H Pronome è una parte del discorso, che si declina 
per numeri, generi, e casi. Si pone egli in luogo del 
nome, e mostra la cosa senza nominarla. 

I pronomi dividonsi in Primitivi, Derivativi, Dimos- 
trativi, e Possessivi. Aggiungonsi ancora a questi i pro- 
nomi, o, come altri vogliono, i nori chiamati Parti- 
tivi, Relativi, Interrogativi, e Numerali.: 

Alcuni fra i pronomi della lingua Illirica hanno tre 
terminazioni proprie di ciascun genere, ed altri abbrac- 
ciano tutti tre igeneri con una desinenza sola. Ve ne 
ha ancora, che hanno solo o la prima, o la seconda, 

o la terza persona. Finalmente se ad alcuni manca 
qualche caso..al singolare , altri sono privi del vocativo 
in ambi i numeri. 
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Dei ‘Pronomi. Primitivi, 
Sing. 

Nom, Ai io, 
| Gen. mene, di me. ©’ 

Dat. meni, o mi, a me, u meni, in me. 

Acc. mene, o me, me. 

Ablat. sa-mnom, o mnom, con me, 0 meco. 

| Piur. i 
Nom. mi, noi. | 
Gen. nas, di noi. 

Dat. nam, 0 nami, a noi . 
Acc. nas, noi. 
Ablat. s' mami, con noi. | 
Ablat. 2.° ù nas, in noi. ca 
| | Sing. | 
Nom. ti, tu. ui 

Gen. tebe, di te. 

Dat. tebi, o ti, cite, ù tebi, in te. 

Acc. tebe , o te, te. 

Voc. o ti, o lu, 

Abalt. s'tobom, con te. | 
Plur. 

Nom. vi, voi. 

Gen. vas, di voi.. | 

Dat. vam, o vami, 4 voi. —* 

Acc. vas, voi. 

Voc. 0 vi, 0 vai. 

Ablat. s’ vami, o s°vama ; con voi. 

Abl. 2,° ù vas, in voi. de: i 
Sing. 

Gen. sebe, di se. 

Dar. sebi, a se, ù sebi, in se. 

Acc. sebe, o se, se. 

Ablat. s’ tobom , con se, seco. 

Nora. AI dativo singolare abbiamo aggiunto è ù me- 
ni, ù tebi, ù sebi, ed altrove ù cemu, ù ni-cemu per 
mostrare col fatto, che questi pronomi, e tutti i nomi 
di qualunque sorta non hanno: al singolare nî Il set. 
timo, nè l'ottavo caso, mentre la proposizione ù reg- 
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e jl-dativo. Le terminazioni del dativo mi, ti, e 
dell? accusativo me, te, se debbono sempre essere uni- 
te ad altra parola. Del resto da questi pronomi primi» 

. tivi derivano i pronomi detti possessivi, perche in» 
dicano il possesso-delle persone, 


° Dei Pronomi Possessivi . ; v 
Sing. | 
- Nom. mòj, mòja, mòje, o (per sineope) mi, me, 
il mio, la mia, il mio. 
Gen mojéga, moje, mojéga, o moga, me, mcoga, 
del mio , della mia, del mio. 
Dat. mojèmu, .mojoi, mbòjèmu, O momu, ma, 
momu, al mio, alla mia, al mio. 


Acc. mojéga, mòju, mòje, o muza, mu, me, dl 


mio, la mia, il mio. 


‘. Voc. o mò], mòja, moje; o ma , me, 0 onze 


mia, (8) mio . s 
Abiat. s’ mbiem; s°moim, o s’miem, s’nojom, 


s° mom, s mòiem, 0 s' oxno col: mio, colla 


mia , col mio» 
Plur. 


“Nom. moi, mòje, mòja, 0 mE, ma , i miei, le 


mie, i miei. 

Gen. moieh, Niola O mich, dei miei, delle mie, 
dei miti «. 

Dat. moiem, moim, 0 miem, ai miei, alle mie, 
ai miei. . 

Acc. mòje, mòje, mbia, 0 SCR mi, i miei, le 
.mie, è miei. è 


Voc. 0 moi, moje, moi, o me, ma, o miei, 0 


‘mie, o miei. 
Ablat. s° moiema, s' moiemi , 8 moima i i moimi ; 
o s' miema; coi miti, colle mie, coi miei. 
Ablat. 2.° ù moieh, ù mo7h, o ù mieh,enei miei, 
nelle mie, nei mici. 
Sing. 


Nom, tvò), - .tvdia, _tvòJe, 0 tva, tve, tuo, tua, tuo. 


Gen. tvojega, tvole,.tvojega, O tvoga, tve, tvoga, 
del tua, della tua, del tuo. | 


s° 
} 


- 


- 
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Dat. tvojémn, tvojoj, tvojèmu,.0 tvomu; tvoj; 
tvomu, al tuo, alla tua, al tuo. —. | 
Acc. tvojéga, tvoja, tvòje, o tvoga, tivu, tve, il 
tuo, la tua, il tuo. a 
Voc. 0 tv0], tvoja, tvòje, Co) tva,. và, o tuo, 0 
tua, o luo. 
Ablat. s’tvoiem, O s° tvoim, s' tvojom, o s'tvom, 
s° tvoiem, ,o s’tvoim col ua colla tua, col 
tuo. 


- 


“dui è; 


«Nom. tvoi , tvòle, Uiolay o tve, ivi, i tuoi, le 


. tue, è tuoi. 
Gen. tvoieh,'tvo:h, o tvieh, dei tuoi, delle tue, 
- dei tuoi. 


.Dat. tvoiem, 0 tvoim, o tvima, ai tuoi, alle tue, 


ai tuoi. 
Acc. tvòje, tvòje, tvòja, o ne ; nè, Dai è tuoi, 
le tue, ì tuoi. | 
Voc. o tvoi, tvoje, tvoja, o tve, tva, O tuoi, O 
tue, o tuoi. 
Ablat. s’tvoiema, 0 Fivoiemi, o s'tvoimi ,.O $ s’tvoi- 
ma, 0 stvima,. coi tuoi, colle tue, coi tuoi, 
Ablat. 2.9 ù tvèieh, 0 ù tvo;h, nei tuoi 3 nelle tue, 
nei tuoì. 
Sing. 


Nom. Svò], SVÒJa, sv0Je, o) sva; ties Suo , sua, 


suo . 

Gen. svòjega, svòJe, svòJega, svOga, svVe, svoga, 
del suo , della sua, del SUO è 

Dat. svdiemu, svojoj, svòJemu, 0 svomu, svol Pi 
svomu, al suo, alla sua, al suo. 

Acc. svòjega, svòju, svòje, O SVOga 3 SVI, sve, il 
suo, la sua, il suo. 

Voc. o svòj, svdja, svòje © svéj,. svi, SVe, 0 Suo, 
Ogsua, 0 suo. 

Ablat. 8° svojem, o s’svoim, s° * svojom ; ‘ s’svom, 
s°svoiem, © s'svoim, col suo, CoHlG sua y col | suo. 

Piur. i 

Nom. svoi, svòje, svòla, 0 SYÒI, sve P sva, suoi, 

le sue, è suoi. 





Della Declinazione dei Pronomi. 57 

‘Gen. svoieh , © mod, dei suoi, delle sue, dei 
suoi. 

Pat. svoiem; O svoim, 0 svima, ai suol, alle sue; 

. al suoi. i 

‘ Acc. svdle , svdje, svòla, O Své, sve, sva, i suoi», 

« __le sue, i suoi. da di 

Voc. o svdi, svoje, svola, ovvero sedi, sve, sva; 
0 suoi , o sue, 0 syoi. © 

Ablat. s’svoiema, o s’ svoiemi, o £° svoima, 0 6 svo- 
imi, co: suoi , "colle sue, coi suoi. a, 

Ablat. 2.° ù svoieh, o ù svorh, nei Juot, ati sue, 
nei suoi. 

Nora. E quì si. avverta, che tel voci accorciare di 
questi possessivi sebbene siano soltanto proprie del lin- 
guaggio poetico, tuttavia al genitivo; dativo, ed ‘accu- 
sativo singolare, rapporto al genere mascolino, e neu- 
tro, sone quelle, che nel discorso famigliare si ado- 
prano, e non le altre, dicendosi: moga, tvoga, svamu, 
tvomu, e non mojéga, tvojéga, svòjemu, tvojému. Al 
nominativo, ed al vocativo singolare, e plurale la vo- 
ce mascolina non soffre alcun trencamento.. 


Sing. 


Nom. nasc, , nàscia, nàsce, il nostro, la nostra, il 
nostro, 
‘ Gen. nàscega, nasce, nàscega, del nostro, della nos- 
| tra, del nostro . 
Dac. nìscemy. » nàscjoj, nàscemu, al nostro, alla 
nostra, al nostro sl, 
Acc. nìscega, nàsciu, nàsce, il vasi la nostra, il 
nostro . 
Voc. o nisc, 0 piscia, lo) nésce, o nostro, o nostra, 
o nostro. 
Ablat. s’ nàsciem, o s’nàscim, s° nìscjom , 9 nàscim, 
col nostro , ‘colla nostra, col nostro. 
Plur. 
Nom. nàsci, mnàsce, nùscja, i nostri, le nòstre, i 
nostri. un: 
Gen. nàscieh, o nàscih dei nostri, delle nostre, dei 
nostri. 


68 sl ar Trattato Secondo. | 
‘. Dat. nìsciem ,s 0 ndscim, ai nostri, alle nostre, ai 


nostri. 
Acc. nàsce, nasce, nàscja, i ‘nostri, le nostre, i 
nostri. x 
Voc. © nisci © nasce, o Dos, 0 nostri, o mostre, 
‘' 0 nostri é 


Ablat. s’nàsciemi, o s’nìscimi, 0 s' nàsciema , coi 
nostri , 3, colle nostre, cop nostri. 

Ablat: 2.° ù niscieh, o ù nàscih, 1 nei nostri, nelle 
nostre, nei nostri. 

NOTA. Dai pronome nàsc derivano i sostantivi nasci- 
naz, mascinka, e mascinka, nascinke, luomo, e la 
donna del nostro paese, e l'aggettivo nascinsko , nascin- 
‘ska, mascinske ,.ciò, che è del nostro paese. Ma questi 
nomi non ‘90010 in uso presso i Ragusei. 

a i Sing. 


ai 
T 


Nom. vàsc, vasca, vàsce, il vostro, la vostra, il 
vostro. 

Gen. vaàscega, vasce, vàscega, del vostro, della vo- 
| stra, del. vostro x 

Dat. vàscemo ; vàscjoj, vàscemu, al vostro, alla 
vostra, al vostro. 

Acc. vàscega, vàscju, vàsce, il vostro, la vostra, 
il vostro. 

Voc. o visc, © viscja, o asce 0 vostro, 0 U0- 
stra, 0 vostro. 

Ablat. s’ vàsciem, © s'vìscim, s° vìsciom, s' vàscim, 
col vostro, colla vostra, usi vostro . 


Pur. 
Nom. vàsci, vàsce , vascia si vostri, le vostre sot 
civostri .. 
- Gen. vìscieb, o vàscth, dei vostri, delle vostre > dei. 
| Vostri. | 
Dat. vàscien, o vàscim , ai vostri, alle vostre, ai 
vostri. “— 
Acc. visce,. vàsce ; avdacia; > i vostri, le vostre, È 
vostri. 


.Voc. 0 vasci, o'vasce, o viscia, 0 von o vostre, 
o vostri. 
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Ablat. s'vìsciemi, o 5’ vàscimi, o s’vàsciema, coi 
vostri, colle vostre, coi vostri. ! 
Ablat. 2.9 ù vàscieh, Où vàscih, nei vostri, nelle 
vostre, nti Tostri. ii 1 


Dei Pronomi Dimostrativi. 


i ù Sing. 
Nom. ovi, ovi, ovò, questo, questa, questo » 
Vedine il rimanente declinato alla pag.. 13. 
Sing. RE 
Nom. tij, 0 ti, ti, tò, cotesto, cotesta, CoLesto . 
Gen. idga, o tega, té, toga, di cotesto, di cotesta, 
di cotesto. | 
Dat. tòmu, 0 temu, 10}, tòmu, a. cosesto, 4 C0° 
festa, a cotesto. Dia 
Acc, tòga, tu, t0, cotesto, colesta, cotesto . 
Ablat. s'tiem, o s'tim, s'°t0m, s'tiem, O, s'tim, 
con cotesto, con cotesta, con cotesto . 
Plur. Se 
Nom. if, té, ta, cotesti, coteste, cotesti - SI 
Gen. tieh, o tih, di cotesti, di coteste, di cotesti. 
Dat; tiem, 0 tim, da cotesti, a coteste, a cotesti. 
Acc. te, te, ta, cotesti , coteste, gotesti. . 
Ablat. s' tiema, o s'timi, con cotesti, coteste, 


cotesti . i Pi SAL 
Ablat. 2.9 ù tieh, o è tib, in cotesti, coteste, 


Nora. Ti, ta, to, significa pure questo, questa, que- 
sto, e quello, quella, quello . 
= . Sing. wa 
Nom. oni, oni, onò, quello, quella , quello » 
Gen. oròga, o onega, one, onòga, di quello, di 
_ quella, di quello. \ Dl | 
Dat. onòdmu, o onemu, ondi, onòmu, @ quello, 
a quella, a quello. 0 "© © 
Acc; onòga, oni, onò; quello, quella, quello. 
Ablat. s'oniem, 0 s'onim, s' onom, s' oniem, cor 
quéllo, can quella, con queto 


69 . «Trattato Secondo. 
Sal | » ud Plur. 
Nom. oni, one, ona, quelli, quelle, quelli > 
Gen. onieh, o onih, di quelli, di quelle, di quelli. 
Dat. oniem , 0 onim, a quelli, a quelle, a quelli. 
Acc. onè, onè, ona , quelli , quelle, quelli. 
Ablat. s’ oniema, o s' onimi, con quelli , con quelle, 
con questi . 
Abiat. 2.° ù onieh, co ù onih, in quelli, in quelle, 
in quelli. 
Nora .. Nell’ istessa maniera si dedlibe il seguente 
pronome ini, ina, ino, altro, altra, cgAlOe 
Sing. 
Nom. on, oné, onò, egli, o esso, ella, o: essa, €550 «- 
Gen. gnega, gne, gnega, di lui, di lei, ‘di esso. 
Dat. gnemu, e mu, gno), o gnome, o joj, gne- 
mu, a lui, a lei, ad esso. 
« Acc. gnega, e ga, gnu, e je, o Ju, onò, lui , 
lei, esso. 
Ablat. 8° gpim, s' gnom , 8? gnim, con lui, con lei, 
con esso. 


\ 


Piur. | 
Nom. oni, oné, ona, egline, elleno, essi. 
Gen. gnih, di loro. a 
- Dat. gnim, o gnima, o im, a loro. 
Acc..one, ed ih ,,0ne, na, eglino, elleno, essi. 
Ablat. s° gnimi. , 08 gnima, con loro. 

Ablat. 2.9 ù gnîb, in loro. —. | 
Nora. Le terminazioni mu, e joj del dativo, ga, 
je, o ju dell’ accusativo singolare ,. im, ed ih plurali 
vanno sempre unite:col verbo, o con altre voci; ciò, 

che noteremo altrove. i 
Sing. si 

Nom. gnegov, gnegova,. gnegovo, il di. HE la di 

lui, il di lui. 
‘ Gen. gnegova, gnegove, gnezova, del di lui, della 

di lui, del di lui. 

Bat. gnegovu, gnegovo], gnegova, al di lui, alla 

+ di lui, al di lui. 

Ace. gnegova , gnegoru, guegero , il I di lui, la di 
lui, il di lui. 
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‘Ablat. s° gnegoviem; © s’gnegovim, s’gnegovom, 
s'gnegovim, col di lui, colla di lui, col di lui. 
Plur. 
Nom. gnegovi s Enegove, gnegova, i di lui, le di 
lui, i di lui. 
Gen. gnegovieh, e gnepovib, dei di lui, delle di 
lui, dei di lui. 
Dat. guegoviem, 6. gnegovim, ai di iui, alle di 
lui, ai di lui, 
‘ Acc. gnegove, gnegové, gnegova, i di'lui, le di 
lui, i di lui. 
Ablat. s° gnegoviem, e s'guegovima, o s’gnegovie= 
ma, coi di lui ,- colle di lui, coi di lui. 
Ablat. 2.9 ù gnegovieh, o ù gnegovih, nei di lui, 
nelle di lui, nei di lui, 
Sing. 
Nom. gnihov, gnihova, gnibovo, il di loro, la 
di loro, il di loro. 
Gen. gnihova, gnihove, gnihova, del di loro, del- 
la di loro, del di loro. 
Dat. gnihova, gnibovoj, guihovu, al di Zoro, «alla 
di loro, al di loro. 
Acc. gnihova, gnihovu, gnibovo, il di loro, la di. 
loro, il di loro. 
Ablat. s’gnihoviem, o s’gnihovim, s’gnihovom, 
s’gnihoviem, col di loro, colla di loro, col di 
. loro, | 
| Piur. 
Nom. gnibovi , gnihove, gnihova , i di loro, le di 
loro, îi di loro. 
Gen. gnihovieh, e gnihovih, dei di loro, delle di 
loro, dei di loro. 
Dat. gniboviem, © gnihovim, ai 7 loro,. alle di 
loro, ai di loro. 
Acc. gnihove, gnihove, gnihova, i di loro, le di 
loro, i di loro. 
Abiat. s'gnihoviem, o s’gnibovimi, s’gniboviema, 
coi di loro, colle di loro, coi di loro. 
Ablat. 2.9 ù gibovieh s, cà riali nei di loro, 
nelle di loro, nei di loro. 


6 


Trattato Secondo. ì 
Sing. 
Nom. isti, ista, istò, lo stesso, o i medesimo , 
la stessa, lo stesso . a 
Gen. istòga, iste, istoga, dello stesso, della stessa, 
dello stesso . | 
Dat. istomu, isto), istomu, allo stesso, alla stessa, 
— allo stesso, 
Acc. istoga, istu, istò, lo stesso, la stessa, lo stes- 
SO. 
Ablat. s'istiem, o istim ji istom, s'istim, collo 
stesso, colla stessa, collo stesso . 
Plur. 
Nom. isti, iste, ista, gW stessi, le stesse, gli stes- 
8 
Gen, istieh, o isirh, degli stessi, delle stesse, degli 
stessi. 


| Dat. istim, o istiem, agli stessi, alle stesse, agli. 


stessì . 

Acc. iste, iste, ista, gli dai le stesse, gli stes- 
si. 

Ablat. s’istimi, © s' istina, o) s’ istiema, cogli stese . 
si, colle stesse, cogli stessi. 

Ablat. ù istieh, o ù istih , negli stessi, nelle stesse, 
negli stessi. 


Del Pronome relativo koi, il quale . 


Sing. 

Nom. koi, o (per sincope) ki, koji, o ka, Kojé, 
o kè, il quale, la quale, il quale. ‘ 

Gen. kojiéga, o koza, koje, o ke, kojésa, 0 ko- 
ga, del quale, della quale, del quale. 

Dat. kojému, o kamu, odi o koj, kojému , o 
komu, al quale, alla quale, al quale. 

Acc. kojega, o kéga, koju, o ku, koje, o Le, il 
quale, la quale, il quale: 

Ablat. s koiem, o s'kim, 0 8° kiem, s’kcjom, @ 
s'k6m, s'koiem, o s° kiem, o s kim, col quale, 
colla quale, col quale. 
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Plur. i 
Nom. koi, o ki, koje, 0 ke, koji, o ka, i quali, 
— le quali, ‘i quali. — — 
Gen. koieh, o koîh, o krb, dei quali, delle quali, 
dei quali . dh 
Dat. koiem , o kiem, o kim, ai quali, alle quali, 
ai quali. 

Acc. koje; ke, koie, o ke, koia, o ki, i quali, 
le quali, i quali. i | 
Ablat. s' koiema, s' koiemi, s' kiema, s'kiemi, s° 

koima, coi quali, colle quali, toi quali. 
. Ablat. è koieh, ù koîh, ù kieh, o ù kh, nei qua- 
li, nelle quali, nei quali. © - 

Nora. Al genitivo, al dativo, ed all’accusativo ado- ‘ 
prasi..nel:comun parlare koga, e komu in luogo di 
kojéga, e kojémn sì ‘rapporto al genere mascolino, che 
neutro. Si formano da questo relativo, che serve pur* 
loro di norma nella declinazione, i seguenti pronomi 
detti partitivi. sea È | 

Koi.god, koji-god, kojé-god, - ) al 
Koi-godjer, SD , purgaai etti 
Koi-mugod, koia-mugod, kojé-mugod ) | 
Ki-mugod, ka-mugod, ke-mugod, - 7 1*unque. 
Koi:mudrago, koji-mudyago, koje-mudràgo, gual- 
Sissi . ° e. 
| Koi-hochjesc, koji-hochiesc, kojé-hochjesc, qualsi» 
voglia. | 


‘ Dei Pronomi partitivi. 


Sing. ‘ 
Nom. svaki, o svak, svaka, svako, ognuno, ognu» 
na, ognuno. i l 
- Gen. svakòga, ‘svake, svakòga, di ‘ognuno, di ognu- 
‘na, di ognuno è. -.|. ©; ©=”©* | 
Dat. svakému, svakoj, svakomu, ad ognuno, ad 
ognuna, ad ognuno ec. << sd n 
Sing. i 
Nom. gnjeki, gnieka, gulekò , un ‘certo, una cer- 
ta, un certo, ; 
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i Do Trattata. Secondo. 
Gen. gnjekoga, gnieké, gujekoga, di un certo, 
di una certa, di un certo, 
Dat. gniekomu, gnjekòi, gniekomu, ad un certo : 
ad una certa, ad un certo. . 
Acc. gniekoga, gnieku, gnieké, un certo, una 
certa, un certo. NE: I 
Ablat. s’gnjekiem, o s’gniekim, s° gniekom ss 
‘gnlekim, con un certo, con. una certa, con un 
certo. 
Plur. 


‘Nom. gnieki, gnjeke, gnleka, certi, certe, certi. 


Gen. gnjekieh, ognjekîb, di certi, di certe, di certi. 
Dat. gnjekim, a certi, a certes a certi. 

Acc. gnieke, gnjeke, gnieka, certi, certe, certi. 
Ablat. s'gniekiemi, con certi, con certe, con certi. 


— Ablat, 2.9 ù gnjekîh, o ù gujekieh, in certi, in 


certe, in certi, 


Dei Pronomi Interrogativi e Reciproci. 


Sins. | 
Nom. tkò? 1ki è sciò? chi, o qual uomo? chi, o 
qual donna? che cosa ? ne ° 
Gen. tkoga? tha? sctà, o cesa? di chi? di chi? 
di cheè 
Dat. tkomu? tkòj? tkému? e chiò a chi? a che 
cosa ? | DE 
Acc. tkòga ? tku? sctò, cesa? chi? chi? che cosa? 
Ablat. s'tkim? o s’tkiem? s’tkém? s’ciemò con 
chi ? cen chi? con che cosa? 


| Plur. 
Nom. tki? tke? tk4? chi, o quali uomini? chi, © 
quali donne? che cose ? 


| Gen. tkieh, @ tkih? di chi? di chi? di che cose? 


Dat. tkiem, o tkim? a chi? a chi? a che case? 

Acc. tké? the ? 1k4? chi? chi? che cose? 

Ablat. s’ tkiemi, o s’tkimi? con chi? con chi? con 
che cose? i 

Ablat. 2.° ù tkieh, où tkih? in chiò in chi? in 
che cose? É | | 


Della Declinazione dei ‘Pronomi: (€ 
Nora. Questo nome, che può considerarsi come so- 
stantivo, si scrive sempre col £ prima del k a distin- 
zione del relativo koi, che scrivesi, e pronunziasi sen. 
za ils. Nell’ istesso modo declinasi il composto pro- 
mòme 
Tkò-ighda , tkà-ighda, sctò-ighda, chi mai, qual 
mai, che cosa mai? | 
| Sing 
Nom. kakav, kakva ) kakvo, quale, quale, “quale: 
Gen. kakva, ‘kakvè, Valiva, di quale , di quale, di 
quale. 
Dat. ki kva, kakvoj, kakvu, ‘@ quale, a quale, 0° 
quale. 
Acc. kakva, kakvo, kakvo, quale , quale, quale. 
Ablat. s' kakviem ,-0 s’kakvim, s’kakvom, s° kak- 
.vim, con quale, con -quale, con quale. 
Plurale. 
Nom. kakvi, kakve, kakva, quali, quali, quali, 
Gen. kakvih, © kakvieh, di quali. 
Dat, kakviem, o kakvim, a quali. 

Acc. kakve, kakve, Kakva , quali, quali, quali. 
Abiat. s° kakvima , os kakvimi, e s’kakviema, @ 
s’kakvièmi, con queli; con quali, con quali. 

Abiat. 2.9 sù kakvieh, o ù kakvih, in quali. 
Sing. 
Nom. taki, taka, takò,, tale, tale, tale. 
Gen. takòga, take, takòga, di tale, di tale, di ta- 
le. 
Dat. takòmu, tako) , tsldma, a tale, a tale, G 
tale. 
Acc. takoga , take, tako; tale, tale, tale. 
Ablat. s takiem, o s 'takim, s*takom, s° ski, 
con tale, con. tale, con tale. 
Plur, 
. Nom. taki, toke, taka, talî, tali, tali. . 
Gen. takielt, @ takib, di tali, di tati, di tali.. 
Dat. takiem , 0 sakim, a tali, a teli, a tali. 
. Acc. take, rake, aki, tali. 
Abiat. s'takima, o s'takimi, digiena o' s’'takie- 
mi, con tati, con tali, cen teli. 
> i 


L 


S$ . . Trattato Secondo. | 
= Ablat. 1.° ù takieh, où takih, in tali, in tali, 
in tali. I S 
Nora, Declinansi nell’ istessa guisa i seguenti pro» 
Nomi. 
Jkakav, iKakva ‘ :Kakvo , alcuna, 
Kb:ik, kotika, koliko, quanto. 
Tolik, tolika, toliko, tanto. 
Ovaki, ovaka, ovako, di tal modo. 
Ondki, ondké, onako, di quel modo. 
Nota . AI plurale si può ‘cangiare il ‘* in z, ed in 
vece di koliki, toliki , tolikieh, cc. dire kolizi, tehzi 3 
tolizfeh ec. | 
Sing. 


Nom. cigov, o ( per sincope) cii, cigova, o cija, 
cigovo, o ci}e, il di chi, la di chi, il di chi. 
Gen. cigova, o cijega, cigove, o cije, cigova, @ 

cuega, del di chi, della di chi, del di chi. 
Dat. cigovu, 0 cijemu, cigovoj, o cijo], cigovu, 
o ciiéma, al di ‘chi, alta di chi, al di chi. | 
Ace. cigova, le) ciùéga, cigova , o ciju,. cigovo, ol 
cijé, il di chi, la di chi, il di chi. 
Ablat, s°” cigoviem , o s’cijem, s’cigovom, 0 s’ci- 
jom, s' cigovim, e s’'cigoviem, © sìcijem, col 
s di chi , colla di chi, col di chi. È 


Plur, 


Nom. cigovi, o eti, cizove, a cile, cigova , a 
cia, i di chi, le di chi, i di chi. 
- (Gen. cigo.ih, © cigovieh, o cijeh, 0 erhi dei di 
chi, delle di chi, dei di chi,‘ 
Dat. cigovim, ai di chi, alle di chi, ai di chi. 
Acc. cigove, o cije, cigove, O cije, cigova , cia, 
i di chi, le di chi, i di chi, 


Ablat. s’cigovimi, s’cigovima, o s° cigoviema ; o 
-s’cigoviemi, con i di chi, con le di chi, con i 
di chi. 


Ablat: 2.° ù cigovieh., oùcigovih, 60 ù cijeh, o è 
cih, nei di chi, melle di chi, nei di chi. i 
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. Sing: i 
Nom. vis, svì, svè, tutto, tutta, tutto. 
Gen. svéga, sve», svéga, di tutto, di’ tutta, di tutto. 
Dat. svemuy svo], svemu, tutto, & tuta, a tutto. 
Acc. svéga, svù, svè, tutto, tutta, tutto. 
Ablat. sa svim, osa sviem, sa svom, sa svim, © 
sa sviem,; con tutto, con tutta, con tutto. 
a Plur. À 
Nom. svi, své, svà, tatti, tutte, tutti. 
Gen. svîh, o svieh, di tutti, di tutte, di tutti, 
.. Dat, sviem; o svim, a tutti, a tutte, a tutti. 
Acc. svè, svè, svà, tutti, tutte, tutti. | 
Ablat. sa svimi, O sa sviéma; con tutti, con tuîtè, 


con tutti: è 


Ablat. 2.° ù svih, où sui , in tutti; in tattez 


in tutti. 


Dei Numeri Cardinali , che danno origine ai Nomi, . 
, 0 Pronomi detti numerali. 


Sedan; unò. 
Dva,; due. 

i tre. 
Cetiri, quattro; 
Pet, cinque. 
Sces; sei. 
Sedam, sette, 
Ossam ; otto. 
Devet, nove. 
Deset, dieci. a 
Jedanes, undîxi; 
Dvanes, dodici; 
Trines , tredeci. 
Cetàrnes; quattordici: 
| Petnes; ; quindici: , 
Scesnes, sedici . 
Sedamnes; diecisette . 
Ossamnes ; dieciotto; 
Devetnes, diecinove ; 
Dva-desti; venti. 


Dva-desti i iedan, ventiuno, 


Dva-desti ì dva, venti= 
due ec. 

Tri-desti, grenta. 

Trì-desti è jedan; trénta= 
uno ec. 

Cetresti; quaranta ; 

Cetresti ì jedaù, quaran> 

| ‘tuno ec. | 

Pe:ét, cinquanta. 

Peset ì jedan, cinquantu- 
no ec. 

Sceser, sessanta; 

Seeset t jedan , sessanta= 
no eci — 

Sedam:deset; serranta. 


 Sedam-des@t ì jedan, 


‘ settantuno ec. 
Ossam-desét ; ottanta i 
Ossam-deset ì Jedan; ; oî 

 tuntuno ec, 


Deve-deset; novanta: 


600.0 .. Trattato Secondo. 
Deve-deset ì jedan, novan-| Sces-sat, seicento. 


tuno ec. { Sedam-sat, settecento. 
Sto, cento. .f ©Ossam-sat, ottocento. 
Dvie-sti , duecento . Devet-zat, o deve-sat, 
Tri.sta, trecento. | ,movecento, 
Cetàr-sta, quattrocento. | Tissuchia, mille. 


Pet-zat, o pe-sat, cinquecento.| . 


Notisi, che per dolcezza di pronunzia i Ragusei di- 
cono jedanes, trines ec. togliendo l’a, e il t. Fuor di- 
Ragusa dicesi : jedanaest, duanaest, cetdrnaest, ec.- Sì 
noti ancora , che in vece di dva-desti, e tri-desti, ce- 
tresti ec. ‘può pur dirsi: dua-deset , tri-deset, cetdr- deset 
ec., cioè due volte dieci, tre volte dieci, quattro vole 
te dieci. i 


Dei nomi Cardinali declinabili. 


Diconsi. nomi cardinali quei nomi, che formandosi 
dai numeri esprimono una quantità senza mostrarne 
l'ordine. 

Sing. 
Nom. jedîin, jednà, jeduò, uno, una, uno. 
Gen. jednòga, Jednè, jednòga, di uno, di unu, 
di uno. . 
Dat. jednòmu, sala, jednòmu, ad uno, ad una, 
ad uno. 
Acc. iednòga , iedau, jedno, uno, una , uno. 
Ablat. s'jedniem, @ s’jednim, s’jednom, s’je- 
drim, con uno, con una, con una. 
|. Declinansi come questo nome anche i seguenti, che 
hanno il plurale all’ uso degli aggetuvi. 
x Jedini, jedina , jedino, unico, unica, unico. 
Ni-jedan, ni-Jjedna, ni-jedno s nessuno, nessuna , 
BESSUnO +’ 
Plur. 
Nom. dva, dvie, dava, due uomini, due donne, 
_ . «ue cose (di genere neutro), 
Gen. dvieh, o d:rh, di due. 
Dat, dviem, o dvim, a due. i 


3 Ù 


Della Declinazione dei Pronomi: 6) 

Acc. dvì, dvie, dva, due, due, due. 

Voc. o dva, 0 dvie, 0 dva, a due, 0 due, 0 due. 

Ablat. s'dviem, o s'dvimi, con due, 

Ablat, 2‘° è dvieh, o u dvrh, nei due. 

Si formano da questio nome il seguente sostantivo, 
ed aggettivo plurale 
Dvoiza, dvoize, binario. 
Dvoi, dvoja A dvoie, iù doppia. 

Plur. ; 

Nom. oba, obe, oba, &mbedue. 
Gen, obich, 0 obîh, di ambedue. 
Dat. obiem, o obim, ad ambedue. 
Acc. oba, obje, oba, ambedue. | 
Ablat. s’ obiemi , 08 ‘obimi, con ambedue. 
Ablat, 2.9 È. obieh , o ù obih, in ambedue. È 

OLba-dva, obe-dvie; oba-dva enna l’ istesso, ed è 
. egaalmente in, nio. 
| Plur. 

Nom. trì, tre. | 

Gen. trieh, o trih, di tre. 

Dat. triem. o trìm, & tre. 

Acc. trà, tre, 
Voc. o tri, 0 tre. 
Ablat, s'triemi, con tre. 
‘ Ablat. 2.° ù trieb, o ù trib, nei tre. 
Da quì ha origine il seguente sostantivo , ed. aggetti» 
vo plurale 
T'roiza, troize, ternario. 
0), troja, trofe, tre doppio, 
Pur. 

Nom. cetiri, Cetire, cetiri, quattro, 

Gen. cetirieh, o cetirih, di quattro, 

Dat. cetirim, @ quattro, | 

Acc. cetiri, cetire, cetiri, quattro. 

Voc. o cetiri, 0 cetire, o cetiri, ò quattro. 

Ablat. s’cetirimi, con. quattro. 

Abiat. 2.9 ù cefirih,.o ù cetirieh, nei quattro . 
«Nora. Da cetiri (dva, tri, e cetiri declinati non 
sono tronpe in uso) si ripete il segnare nome sostane 
tivo, ed aggettivo plurale 


SS 


é 


rl 


fo Trattato Secondo. 
Cetveriza, cetverize ,. quaternario + 
Cetvàrti, cetvàrta, cetvàrto,, quarto» 


Dei Nomi Ordinali, ‘che nascono dai numeri. + 
Diconsi nomi ordinali, perché declinansi regolarmen» 


te come gli aggettivi. Serva d’esempio per gli altri, 
che verranno dopo, la declinazione del nome pèrvi, 


il primo. 
Sing. 
Nom. paàrvi, pàrva, pîrvò, il pimo, la prima, il 
primo. | 


Gen. parvoga, parve, pàrvoga, del primo, della 

| prima, del primo . 

Dat. parvoma, pèrvo], pàrvoma, al primo, alla 
prima, al primo . 

Acc. pàrvoga, pàrvu, pèrvo, il primo, la prima, 
il primo. . 

Voc. o pirvi, o pirva, © parvo, @ primo, @ pri- 
ma, o primo. 

Ablat. s° parviem , © 8° ràrvim, s' pàrvom, s’par- 
viem, o s'pèrvim, col Piece colla prima, col 


primo . 
. Plur. 
Nom. parvi, parve, parva, i primi, le prime, i 
primi . 
Gen. parvieh, o pèàrvih, dei primi, delle prime, 
dei primi . i 
Dat. pèrvim., o pàrviem, si primi, alle prime, aì 
primi . 
Acc parve, pàrve, pàrva, i primi, le prime, i 


primi . 
Voc. o pàrvi, o pèàrve, o parva, o primi , 0 pri= 
me, o primi. 
Ablat. s pàrvim, e s’ pàrviemi, 0 s° price , coi 
primi , colle prime, coi primi. 
Ablat. 3.° ù paàrvih, o ù pàrvieh, nei primi, nelle 
| _ prime, nei primi. i 
"Drugti, droghà, drugò, il secondo; la seconda, il 
secondo . 
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*Trechi, trechià, Lrechié , il terzo, là terza s it 
terzo, | | 
Cetvàrti , cetvàrta, cetvirto il quarto, la quarta , 
il quarto » | 
Peti, peta, pero, il quinto, la- quintà; il quihto» 
Scesti scesta, scésto, il sesfo , là sesta, il sesto. 
Sedmi, sédma, sédmo , il settimo , da settima, i 
settimo. 
Ossmi, ossma; 6ssmo, # ottavo, l’oftava, Î' ottavo » 
Deveti, deveta j deveto sil nono; la nona, il no= 
.  no4 
Des, deseta, dteséto, il dna, da decima, i 
— decimo» 
Jedan-aèsti , o' jedan-ésti, jedan-èsta, jedan-ésto, 
.t undecimò, l undecima , l’undecimo . 
Dva-nésti , dva-nésta; dva-nèsto, ; il Guodecimo,, là 
‘ duodecima; il duodecimo . | 
Tri-nésti, rri-nésta , tri-nèsto, il decimo terzo, la 
decima terta, il decimo terzo. 
aloni cetîr-nèsta, cetàr:nésto, il decima quar= 
là deciîna quarta, il decimo: quarto . 
Perrésti ; pet-nésta; pet-né-to, il decimo quinto, 
la decima quinta, il decimo quinto. 

Sces-néèsti, sces-nésta ;, sces-nésto; il decimo sesto, 
{a decima sestà, il decimb sesto. | 
Sedam-nèsti, sedam-nèsta, sedam->hésto, i) decimo 
settimo, la decima settima, il decimo settimo. 
Ossam-nèsti) ossam-nésta, ossam-ntsto, il decimo. 
ottavo, la decima ottava, il decimo ottavo . 
Devet-nèsti, devét-ntsta, devet-nésto; il decimo 

none, la decima nona , il decimo nono. 
Dvi-destti, ò dvì-desti) dvà-desta; dvà-destò, il 
ventesimo, la ventesima, il ventesimo, 
Tri-desèti, ò tri-desti; tri-desta; tri-destò, 1 frea> 
+ tesimo, ln trentesima , i) trentesimo . 
“Cetîr-desèti; ‘0 cetàr=desti; retàrsdesta, Cetàr-de- 
sto, il QUAFOniEsino, ia dacraniciie, "al quaran> 
| sesimo. 
Per-tesòii , © peseti; reseta peseto; il cinquante= 
simo, la cinquantesima, il cinquantesimo» 


9% | ‘Trattate Seconde . 

Spss-destti, © © sce-eti, sceseta, scaseto y il sesante?. 
simo, la sessantesima, il sessantesimo. 

Sedam-desèti ,, sedam-desèta, sedam- desèto, il set 
tantesimo, la settantesima , il settantesimo . 

Ossam-destti ossam-desèia,, ossam-dest to, l’ottante- 

| simo, l’ottentesima, l’ottantesimo. 

Devet-desèti,  devet desèta, devet- desèto, il novan- 
tesimo la novantesima , il novantesimo . 

Stoti, stia, sido, il centesimo s la centesima, il 
centesimo. 

Dvo-stoti, dvo-stota, dvo-stéto, il ducentesimo, la 
ducentesima , il ducentesimo - Mi 
Tri-stéii tri-s16t2, tri-stéto, il trecentesimo, la tre- 

| centesima, il trecentesimo . 

Ceràr-stot, cetdr-stota , cità r-stoto, il quatitizta= 
Lesima , la' quattrocentesima s è quattrocentesimo. 

Pet-siòti, pet-stòta, pet: stoto, il cinguecentesimo , 

. la cinquecentesima , il cinquecentesimo. 

Sce-stòti, sce-st6:a, SCe-si010, il seicentesimo , la 
stice-tesima , il $ seicentesimo . 

Sedam-stòti, sedam-stòta., sedam-stdto, il seztecen» 
tesimo, la settecertesima , il settecentesimo . 

Ossam-stor y ossam-stota, ossam-sidto., l’ ottocen- 

. .Jesimo, l’ottacentesima, l’ottocentesimo. 

Devet sidui, devet-stòta; devet-sioto, il novecen= 
tesimo, ta nOVECENIESINA id novecentesimo. 

Tissuchja, mille; onde tssuchni , tissuchna , tissu- 
chno, millenurio, millenaria , Miao . 


Dei Nomi numerali terminati in diro: 


| Vi sono alcuni nomi di genere neuro, e di mume- 
ro plurale, i quali nascendo dai rumer hanno la ter- 
. minazione in ete:o, e eignificano binario, ternario, 
quatiernario ec. Sono. preceduti da' nome altresì ir de- 
clinabile, nentro, e piurile dvòje, e tròje, e dal ‘quat- 
tro al venti si ha la desinenza in etero. Dopo il nu- 
mero venti, trenta ec., cioè dopo la decita non può, 
aversi il nome in ciero, che dal quattro inclusive » 





e bi 
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D’ordinario tali nomi in étero ndan rano in uso, che 
sino al cinquanta inclutivi. Nuovamente si usa il nu- 
mero cento, è due cento. Finalinente dopo il mille 


possono adopratsi sino al cinqunta. 


Eccone indicata la serie. « Nes: 


Jedno (neutro) una cosa . 


Ivòj, binario. 


Tròje, ternagio : 
‘ Cetvero, quatternario è 


Petefo, quinquennario. 


‘. Soestero, senario. 


Sedmero, settenario . 


- Oamero, ottenario. 


Deveteso., novenasio. 


| Désetero ,. decennario . 


Jedanestero, undici. 
| Dvanestero, dodici ec. 
Ivadestero, verti.. 


Dva- desti jedno,. venti. 


Dvi-desti dvòie, wenti deg. 
Dva-desti aroje, venti tre. 
Dua-desti cetvero, wenti 
quattro, . 
T'riestezo.,. trenta ec. 
Cetrestero, quarzuta wc. 
Pesetero cinquanta ec. 
Suwterp, centinajo . 


«| | Dviésieso, due centinaja, 


Tissuchiu, mille. 

Tissuchlu, icetvero, mille, 
e quattro e. 

Tissuchju, i stotera, i dwie- 
stero, mille, e cento, € 


uno. duecento . : 


,’ 


Dei nomi numerali Sostantivi. 


s. 


lai 


"Iraggono ancora gl’ lllirici dei numeri alcuni ‘nomi 
sostantivi della seconda declinazione, che corrispando- 
no ai nomi cinquina, quindecina, trentini ec. degl’ Ita- 
liani, e che s’ applicano soltanto all’ uomo. Hanno 
essi principio dal numero due, ed arrivano regolar- 
nente sino al venti e quindi di decina in decina han- 
no il nome di trenta, quaranta sino al cento inclusive. 
.Dvoiza, dvoize, due 
| persone, o uomini. 
ff'roiza tre. 00 
Cetveriza, quattro, ‘i 


Derseteriza, dieci. 
jedanesteriza, undici. ? 
}vanesteriza, dedici. 
Dwadesteriaa, o dvaesteriza, . 


. Peteriza, cinque. venti 3 È 

Scesteriza, sci. Tridesterià, O triesteriza , treae 
. Sedmeriza, sette. | fa RC. n 

Osmeriza, atto, Stoteriza, censo. 


f ; . N : 
Deveteriza, noùs, . {" | sr 
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né Del Verbo; 


Il verbo è una parte det dicono; che si conjuga 
(per numeri, e persone, e che significa tempo prode 
te, passato, e futuro. 

| Nella lingua Illirica come nella Latinagi hanno pi- 
Te rapporto ai verbi due numeri, il singolare, ed il 
plurale ; tre -persone singolari, e .tre plurali, . Cinque 
tempi, il presente, l’imperfetto, il perfetto, 31 piùcche-» 
perf:tt0, e al futuro, e quattro modi, l’indicativo, 
l’ imperativo ; il subjuntivo, o congiuntivo , e l’ in@rdi- 
to. Vi sarebbe anche il modo Oitativo, >) potenziale, 
ed il concessivo, 0 permissivo, .sui. quali. non poco 
estendonsi i. Grammatici ; ma non:avendo eglino voti 
diverse da quelie del congiuntivo ; sarebbe. una cosa 
inutile .il replicare tre volte i sali di un istesso 
modo . | 


Delle varie specie DE verbi è 


Il verbo appresso gl’ Illirici può par distingaersi it 
‘attivo, passivo, neutro, ed im personale di PIRBIBORZISE 
ne attiva, e passiva. 


‘ Delle conj ugazioni é 


. La lingua Ilirica non ha, che tre sole conjugazioni 
di verbi., de quali distinguonsi a-vicenda fra di loro 
dalla diversa terminazione della prima persona dell 
tempo presente del modo indicativo. La prima di es- 
se termina .adunque in am, come ja imam, io hos la 
seconda in em, come ja orém, io aro; la terza in ‘jr, 
come jà ocîm, io insegno. Vi ha chi ne aggiunge due 
altre di verbi composti, una inam, come na: pravgliam, Pi 
preparo ,. e | altra. in em, come na-resciùjem, abbel: 
lisco. Ma ogni verbo composto; o derivato segueri- 
do la conjugazione di quello, da cui ha. origine; &d 
appartenendo senza dubbio in virtù della propria tere 


Ta 


Delle Conjugazioni dei Verbi. 5 
minazione in am, em, o im, ad una delle tré prece- 
denti, egli è affatto superfluo di assoggettare tali verbi 
composti, o derivati a regole particolari col moltipli» 
care Je con}ugazioni ‘ senza alcun MESSIA 


Dei. verbi» ausiliari. 3 ; ; 


Biti, essere, e hotjèti, volere, sono, due verbi ausiliari 
della lingua Illirica, Quelio ba luogo in tatti i verbi 
regolari, e massimamente nei passivi, e quesia serve 
a formare qualche tempo negli altri verbi. La Joro 
‘conjugazione dee aduuque precedere quella di ogni 
altro. 


Della conjugazione del verbo sostantivo; 
e ausiliare Jesam sono. , 


MODO INDICATIVO. Perfett? propinquo . 
: Pd Singolare . 
Tempo presente, JA blo-sam, o jà-sam bio, 
io sona stato; ti bì-osi, 
Numero Singolare ì O ti-si Lio, tu sei stato; 


Ja jèsam, o ié-sam, ip so-| on bìo-je, 9 on-je bìo, 
nos ti Jesì , O ti-sì, tu] colui è stato. i 


sei; on jest, a jes, co-|- Plurale, 
lui è. — Mî bili-smo, o mì-sma bi- 
Plurale . li, noi siamo stati $ Vi 


MT jesmo, o mi-smo, nei bili ste, o viste Lili, vol 
siamo 3 vi Jeste., O vî-ste,i siete stati; oni bi-su, 0 
voi siete; ONì jesu, 9 oni-] oni-su bili, coloro sono 


su coloro sono. © stati. 
Imperfetto Singolare i Perfetta remota. 
Ja biàh, io era; ti bifàsce, Singolare. 
tu eri an biàsce, colui Ji bìh, io fui; ti bì, tu 
era. fosti ; on lì, colui fu. 
‘ Piurale. Piurale 


Mi biàhomo, noi eravamo ;{Mî bismo, noi fummo 3 VI, 
v° bifhote, voi eravate; bìste, voi foste; onì bis 
onì biahu, coloro erano.) sce, coloro furono. 


Tivilalo 
Piuccliè Perfetto. © 
| Singolare. 

Ji bifîh blo, io era steto;. 
ti biisce bo, tu éri sta- 
fo; on bidsce bìo, colui 
‘ Cra stato. 

i Hiurale. 

Mt bittotto bili, noi erà- 

‘ vdmo stati; vi biànote bi! 


li, voi erdvate stati; onìl 
 Diihn bili, coloro erano 
' stati. 


. Futuro Singolare. 
Ji biti-chjo, bit-chiu, 0 
chiu biti; fo sird; ti 
ti-chjesc, bit-chjesc;, 0 1- 
chjesc biti, tu sarai; on. 
biti-chîè, bit-thje, 0 on- 
chie biti colai sarà. 
P.urale. 
Mi biti-chjemo, bit-chiemo, 
O mi-chiemo biti, noi sa- 
‘ remo; vî biti-chjeie, bit- 
chiete, o vi-thiete -biti, 
*. voi sarete> omni biti-chè, 
bit-chje, o” oni-chié  biti, 
coloro Saranno: 


. MODO IM PERATIVO. 


o ja 
bi- 


Singolare . 
Baddi ti, o neka buddesc 
ti, sti fés Buddi on, o 


neka baide on » sia colui. 
i Pìurale .. 
Buddimo mi , © neka bud. 
, dèémo mî, 6 buddi ml, 
siamo nét ; buddite vi, d 
batti wi, ° siate vei; neka 
‘ buddu ont; o buddi eni, 
siano coloro + 


de 


Ferzo. 
MODO CONGIUNTIVO. 


Presente Singolare, 

Kad' Ja jesam, © kad- samy 
© bud: chi dà Ja Jèsam , 
o dà-sam ja, che io sa, 
o essendo io; kad ti Jesi, 
o. kad-si, @ budduchi dà 
ti Jesi, o dà-si ti, che 
tu sii, o essendo tu; kad 
on j}est, o kad je, o bud= 
dùchi dà un Jest, 0 dà» 
je ou, che sia colui, @ 
essendo colui. 

Plurale, 

Kàd mî jesmo, o kàd-smo, 
‘© budduchi dà mf Jesmo, 
o dà-smo mî, che nor sia= 
mo, o essendo noi, kàd 
vi Jeste , o kàd-.te, o 
buddùchi dà vi jcste, Q 
dà-ste vi, che voi siate, 
o essendo voi; kad oni je= 

su, 9 kàd-su, ol buddichi 
dà oni Jesu, o dasu: ani, 
che coloro’ siano, 0 essen= 

‘ do dototo.. 


Altro presente di diversa” 
forma, che significa 
o l' istesso + 


Singolare. 

Dà ja buddem, 0 of bùd= 
denì, biusci, che io sia, 
essendos da ti buddesc, 
béusci, che. tu sia, essen- 
do; dà on budde, bfusci, 
che osdwi sia., essentio.. 
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. Imperfetto primo .duichi ‘bili, ohe coloro si- 
Singolare. ano stati, essendo sati. 

Ja bìo-bih, io sarei; ti bìo- . Perfetto remoto. 
bi, tu saresti; on bio- Singolare. | 
bi, colui ‘serebbe. Dà bih ja, che io:sie tato; 

Plurale. ‘ dà bi ti, che tu sîa siato 

Mi bili-bismo, noi saremino;| ‘dà bì or, che colui sig 
vi bili-biste voi .sareste j}: stato. iù 
oni bili-bi, cotoro sareb- 
bero . 

Imperfetto secondo. 
Singolare. | 

Dì-bîh ja bìo, se io fossi; 
- da ti-bi bio, se tu fossi; 
dì on-bi bio, se colui fosse. 

Plurale . 

Dà bismo mf Lili, se noi 
fossimo: dà biste, vi bi- 
li, se vei foste; da-bi oni 
bili, se coloro fossero. 

Perfetto propinquo. ‘Plurale. 
Singolare, Mi bfli-bismo bili, moi sa- 

Dì-sam: ji bio , buddùchi|. remmo stati; vi bili-bi- 
bio, o budduchi dà-sam| ste bili, voi sareste stati; 
bio, che io sia stato , es-| oni bili-bi bili, colero sa- 
sendo stato, 0 essendo ,{ rebbero stati. 
che io sia statos dàsi til Puicchè perfette a: 
bio buddichi bìo, che tu Singolare. 
sia stato , essendo stato ;|Dà }a biàh bio, che io era, 
dà-je on bio, baddtichf o fossi stato ; dà ti bA- 
bio, che colui sia stato,î sce bio, che tu eri, o 









Burdte. ‘’ 

Dà. bismo mî, che-noi sia- 
mo stati } dà biste vi î 
che veì siate stati; dà 

: bìsce oni, che colero sia- 
ho stati. 
Piucchè Perfetto primo. 
Singolare è. 

Ji bio-bìh hio, io sarei sta- 
to; ti bio-bi bio, tu sa- 
resti stato; on bio-bi bio, 
colui sarebbe stato . 


essendo stato. o fossi stato; dà on biàsce 
— Piurale. © bìo, che colui eta, 0 fos- 
Di-smo mi bili, budduchi | se stato. 
bili, che noj, siamo stati Plurale. 


essendo stati ; dà-ste vifDì mî biahomo bili, che 
bili, buddéchi bili, chef noi eravamo, © fossimo 
voi siate stati, essendol stati; dà vf biàhote bili, 
stati; dà-su. oni bili, bud-{ che voi eravate, 0 foste , 

stati s dà onì biiba bili, 
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che colore erano, 0 fos-]Buddichija, colei , che è, d 
| sero stati. era. . | 
Futuro Singolare. {Baddtchje, ciò, che ‘è, © 
Kèàd-ji buddem bio, © o ka-| céra. 
. déjà uf bfiddem bio, quan-| Perfetto, è piucchè perfetto: 
.. do io.sarò stato; kàd-ti bud-; Singolare, 
desc bio, quando tu sa-{Bit, o bio, stato: 
rai stato; kad on badde|Bila, stata. 
bio, quando colui sarà;Bilo, stato. 
stato. Pluratè. 
Plurale. Bili, stati. 
Kàd mî buddémo bili, quan- Bile, state. 
| do noi saremo stati; kaàd|Bila; stati. 
- vi buddéte bili, quando Perfetto e piucchè perfetto 


voi sarete stati; kàd onif. oggi in disuso. ‘» 

buddù bili, quando coloro|Binsci, chi fu, ed era statò. 

saranno stati » ; Biusca , collei che fa ted 

| era stata; 

MODO INFINITIVO . Biusce, ciò che fu ed erà 
stato . 

‘Presente, ed Imperfetto. | =... ’ Faturo. — 
Biti, essere, Koi-chie bit, ikoi ima bit, 
| Perfetto .e piucchè perfetto . colui che sarà, ed ha da 

Biti bio, essere stato. essere . 
Bud.ichi , 0 biasci bil; o Koja-chie bit, i koji imà 
bio, essendo stato . ‘ bit; colei che sarà; ed na 
Participio presente; |. da essere, 
ed imperfetto . IKoje-chje bit; i ltojé iîmà 
Badduchi, colui che è, 0 bit, ciò che sarà, ed hd 
erai | da essere. 


| Osservazioni sulla conjugazione di questo verbo: 


19 Questo verbo in varie persorie di alcuni tempi hà 
la proprietà di andar elegantemente igito colle. altré 
parti del discorso; ma allora v.ha luogo la sincope 
che toglie via or qualche sillaba; ed ot semplicemente 
qualche lettera. Così alle voci del presente ove si 
uniscono, come si è già veduto, i pronomi dimostrativi 
Ja, ti ec., si torrà la prima a del verbo, dicendo 


Delle Conjugazioni dei Verbi. 

dè: ja-sam, ti-si,-onsJe ec. in vece di ja jèsam, ti 
jesi, on jJest. Dalla terza persona si leva il t., O s£ 
"quando si congiunge can altro vocabolo, e ‘dicesi, P. 
e., Bugh-jie veiik, Dio è grande; dòsta-je on gevario, 
abbastanza ha egli parlato. Questa unione, e stronca» 
menta di lexere, e sillabe ha però soltanto luogo quan- 
do non s'interroga. Ciovitk-si ti òd Uma, i òd pun 
‘ti, uomo sei tu di mente, e di: senno; ja-sam fdràv, 
fdràv-sam , io son sano; 'oni-su pròmili, o primili- i 
tvoju keniìgu , eglino hanno ricevuta la tua lettera, 
All’ apposto, quando s' interroga, e si risponde, bisogua 
adoprare le prime desinenze senza alcuna unione. Je- 
si-li ti dòbarà Sei tu buono? Jesam, lo sono. Jesteli 
dbhri ? Siete buoni è Jesmo, lo siamo. Jesu-li bi fdrà= 
di Erano sani? bili-su, lo erano. 

-° 1 Da: ‘mato- Bosnesi all’imperfetto dell’indicazivo 
in vece di ja biah, biasce, biàsce, biàhomo, biàhote, 
bi4hu dicono altresì j4 bih, bisce, 0 hjesce, bihomo, 
o biahmo, bihote, o biabte, bihu, io era, tu eri eco 
Dai Ragusei si fa l’istesso, ma solo in poesia. 

.* Il secondo presente del congiuntivo ja baddem, 

o uf- bùddem, che serve pure di futuro all’ istesso con- 
giuntivo, se sia. preceduto da'la .parti.ola dà, se, potrà 
avere anche il significato dell’ imperfetto. Dà mnî bad- 
démo ù Ziri-gràdo; dà oni buddù ù Rima, se noi fos- 
simo a Constantinopoli, se colora fossero a Roma. 

4." All? imperativo la voce buddìi si adopra indecli- 
nabilmente; e serve per tutte le persone. Baddi ti, 
bpddi mi ec., sii tu, siamo noi. 

$.° All’indicativo il preterito, che abbiamo chiamato 
| propinquo, nel discorso famigliare serve per l’ imper- 
f-uo, perfetto, e piucchè perfetto. Si renderebbe non 
poco ridicola chi famigliarmente parlando dicesse; jà 
biah, on bifsce bio, oni bisce bili, io era, colui era 
stato , coloro sono stati, in vece di ià-sam bio, o bio» 
sam, on-je bìo, o bìo-je, oni-su bili, o bili so. An 
che al congiuntivo l’uso insegnerà quai tempi siano 
maggiormente in uso. 

6.° Fina:mente da questo verbo biti sî forma il ne- 
gativo me-biti, non essere, il. quale si conjuga nella 
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istestsa guisa. Eccone i:tempi più ovvi. Ni-jesam, ni 
Jesi ec., non sono, men sti.  Ne-blo-sam, o ni-jesam 
bio, son era, non sono stato, non era stato. Ne-bit chia 
ne-bhiti-chju , 0. ‘ne:chju biti, non sarò. Ne-buddi, non 
sii. Dà .ni-Jésam, o dà ne-bùddem, ne-bùddtichi , e 
ne-biuscî, non sia, non essendo. Ne- bio- Lìh, ne-bìh=- 
bio, nori sarei. Dà ne-bîh-bio, :nion fossi stato . Dà ne- 
bio.blb- bio; : now sarei stato ec, 


Deila conjugazione del verbo ausiliare 
Hòchju, fogho. 


Piurale. - 
Mi hotili-smo, o hotieli-smo, 
0 Jesmo hotili, © hiili, 
noi. abbiamo voluto 3 vi 


MODO lanci i 


Biciciie Singolare. 
Va tèchju, ia voglio ; ti hò-| 


ckjesc, te vuoi; on hò-| hosilli-ste, o jeste hotili, 
chie, tolué vuole. ——É ‘vai avete. veluto; oni he- 
Pluraio. bili-su, O Jesu botili, CO 


lore hanno voluto. 
Perfetto remoto. 
» Singolare., 

Ja hètjeh, o hotih, io volli; 
ti hòrje ,- tu tolesti; On 
hòtje, colui volle, 

Piurale. 
M> hotìsmo, o hotjésmo, 


Mì hòchjemo, noi ‘togliamo; 
vi hibchjete, voi volete : 
oni hochlé,; colo'e a: io. 
‘no. 

Imperfetto Singolare. 

Ja hotiah, io voleva; ti ho: 
tiasce , tu volevi; on ho- 
tia sce , colui voleva. 


Piurale, 
Mi hotiahomo, noi voleva- 
«mo; vihomahote, voi ve- 


levate ; oni hotkika, colo-|.. 


ro volevano. 

Perfetto propinque . 
i Singalare, 
Ja hotso-sam, o htlo-sam, 
o jésam, horlo, o fuo, ho 
woluto ; ti hotto-si, @Jesi 


‘noi volemmo ; 5 vi hotiste , 
voi voleste; Oni hotisce, 
«coloro vollero. 
Piucchè Perfetto, 
Singolare. 


tà biîh hotio , ia GUEva Doe 


luto ; ti biasce hotio, -tu 

avevi voluto; on bizsce 

hotio; colui aveva veluta. 
Plurale, 


hotio, tu hai voluto ; on]Mi biahomo bhotili, no? ave» 
hotìo-Je, o jes hotto, co-| vamo voluto; vî biahote 


Lui ha voluto. 5 


hotili, voi avevate voluto, 





Ji hotiti-chju; 


LI 


hi 


Delle Conjugazioni dei Verbi. . 8 


oni .bidhu hotili, coloro; 
avevano voluto + 

Futuro Singolare . 
o hotje-chju, 
o bije-chju, io vorrò; ti 


ani hochiè, buddichi da 
hochje , coloro vagliano, 
. volendo . na 
Imperfetto primo... 
Singolare. 


ole chiesc, o htie-chjesc,'Îi hotùo=bih , io vorrei ; ti 


tu vorrai ; on hotje-chie, 
o htje-chie, colui vorrà. 
. Plurale. 


mo, noi vorremo; vi ho- 


| me-chjete, o htje-chjete, 


voi vorrete; oni hotje-chje, 


© htje-chja, coloro vorran- 


no. 
IMPERATI VO. 
Singolare . . 


Hotì ti, vogli tu; hotìè on,} 


voglia colui. 
. Plurale. 


hotìte vi, vogliate voi ; ho- 


.ti oni, vogliono coloro. 


CONGIUNTIVO. 


Presente Singolare . 


da hochje, colui voglia, 
volendo . 
Plurale. 


Dè mi bòchiemo, buddiichi 


dà hòchiemo, ‘noi voglia- 


Da-bìb jd hotio, 
- si; dà ti-bi hoto, tu vo 


hotio-bi su vorresti; on 
hotio-bi, colui vorrebbe. 
Plurale . 


Mr botje-chiemo, o htje-chje-{M?-bismo hotili, noi vorrem- 


mo ; Vvi-biste hotili, voi 
vorreste; oni-bi hotili, co- 
loro vorrebbero.. i 
Imperfetto secondo. 
Singolare. | 
io voles= 


lessi; dè on-bi hotio, € co- 
.lui volesse. 
Plurale. 


Hotimo mì, vogliamo noi ;iDa mi-bismo bhotili, poi 


volessimo; .dà vi-biste ho- 
tili, voi voleste ; dà onibi 
hotili, coloro volessero. -» 
°. Perfetto propinquo.. 
Singolare, 


Dà ji hochju, o buddichi[Dà-sam ji hotìo, o buddu- 

dà hochju, conciossiacchè 
+ , fo voglia o volendo; dàti 
hochjesc, o budduùchi dal 
hochjesc, tu voglia, volen 
do; dà on hechje, budduchi 


chi da-sam hotìo, io ab- 
bia voluto, 0 avendo var 
luto; dà-si ti hotio, 0 bud 
dichi da- si hotio, tu abbia 
voluto, o avendo voluto; 
dàè-je on hotio, o buddu» 
chi da-je horìo , colui gb- 
bia voluto, o avendo vo- 
luto. | 
Plurale . 


.ima volendo ; dà vî héchje-|[Dà-smo mi hotili, o bud- 


te, budduchi. dà hòchjéte, 
voi vogliate; volendo; da 
f 


duchi dà-smo hotili, ab- 
biamo voluto ,, 0 avendo 


é 
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voluto ; dà-ste vi hotili, 
© buddichi diste hotili, 
voi abbiate valuto, è a- 
vendo voluto; dàd-su Oni 
hotili, o buddichi dà-so 
hotili, coloro abbiano vo- 
luto, o avendo voluto. 

Perfetto remoto . 
Singolare. 

Dì hotìh, o dì h‘jeh }i, 
io abbia voluto; dà hdi 
o dì hije-ti,. tu abbia vo- 
luto; dà hòtie, o da hije 
on, colui abbia voluto. 

Plurale. 

Dì hotismo, da htjesmo m°. 
noù abbiamo voluto; dà 

‘ hotiste, o dà hiîeste vr, 
voi abbiate voluto; dà ho: 
tisce, o dà htjesce onì, 
coloro abbiano voluto. 
Piucchè Perfetto primo. 

,Singolare. 

Ja bio-bîh hotîo , io avrei 
voluto ; ti bio-bi hotio, 
tu curestì voluta; on bio- 
bi hotio, colui avrebbe vo- 
luto, 

Plurale. 

Mi bili-bismo hotili, noî a: 

vremmo . voluto $ vi bili- 
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hotìo, o buddichi dì ti 
biasce hotîìo, tu avessi vo- 
luto, avendo voluto; dà on 
‘ bidsce bìo hotlo, o bud- 
dichi dà biisce hotlo i 
colui nvesse voluta, aven= 
do voluto. 
Plurale. 

Dà mi biîhomo bili hodili ;, 
budduchi dà bi-homo ho- 
tili, moi avessimo voluto , 

avendo voluto; dà vi bide 
hote bili horili, buddùchi 
da biatiote hotili, voi a- 
veste voluto, avendo voluto; 
di oni bidhu bli hotili, 
budduchi hotili, coloro an 
‘vesser voluto s auendo vo- 
buto . 

Futuro Singolare. | 

Kaàda buddem ji hotiti, © 
kàda buddem horîo , quan» 
do, io vorrò, o avrò voluto; 
kìda buddesc hotiti, © 
kada buddesc hotìo, quan- 
do tu vorrai, o avrai va- 
luto; kàda budde on ho- 
titi, o kàda badde hotlo, 
quando coluî vorrà, 0 avrà 
voluto . 

Plurale. 


| biste hotili, voi avresre[Kìda buddémò mì hotiti, 


voluto ; oni bili-bi hotili, 
coloro avrebbero voluto. 
Piucchè Perfetto secondo. 
Singolare. 
| Dà ja high bio horio, o bul- 
déchi.dà ji bih hotio, io 
— avessi voluto, o avendo, 
volutoz dà ti biisce bio; 


o kàda buddémo bhotili, . 
quando noi vorremmo, 0 ava 
remo voluto; kada v: bud- 
déte hotiti, o kdli bud- 
déte hotili, quando woi 
vorrete, o avrete voluto;:. 
kida buddi oniì hotiti, © 

kìda ‘koddù hotili, quan- 


Delle Conjugazioni ‘dei Verbi. $ 
do colore vorranno, o a- Altro perfetto, e piucchè 
vrenno Voluto perfetto in uso presso 

gli antichi. 
INFINITI vo. Hotiùsci, chi volle, 0 aued 
Presente, ed imperfetto. i toluto. 
Hotiti, o hotjeti, o htjeti ,jHotiùscia , colei che volle, 


volere , o avea ‘voluto. 
Gerundio presente, ed Hotiusce , ciò che volle, 0 
imperfetto. avea voluto. 


Buddichi da hochju, dà ti Perfetto, e piucchè perfetto. 
hochjesc ec., o hotijùchi,| Hotil, o hotìo, o htio, he- 
o hotéchi, volendo io, tu.) tili, o hotjeli, o hueli, 

Perfetto, e piucchè perfetto.i voluto, voluti. 

Budduchi hotil , hotio , ‘o|Hotila, hotjela, © htjella, 
htio, © hotijisci, avendo] hotile, © hijele, voluta; 


voluto. — volute. 
Participio Presente, ed Hotilo, o hotyela, o hielc, 
imperfetto . hbtila, o: htjela, voluto, 


Hotijùchi, o hotéchi, o htjé-{ voluti. | 
chi, colui, che vuole, 0 vo-| Altro perfeîto di significazio- 
leva. “ne passiva. 
Hotijichja, hotéchja, o htjé-|Htjen, htjeni, voluto , vo- 
chia, colei, che vuole; 0 v0-| luti. | 
‘leva. | Hijena, htjene, voluta vo» 
Hotijichie, o hotéchie, o| iute. 


bijéchie, ciò, che vuole, ofHtjeno ; htjena, voluto; 9 vy= 
voleva . luti. 


Osservazioni su questo verbo ; 


;° Il futuro dell’ indicativo di Qualsisia verbo viene 
tirano dal suo infinito, e dal presente dell’ indicativo 
del verbo hòchju adoprandosi or tutta la voce intiera, 
ed or soltanto l’ultima sillaba. ]l primo caso ha solo 
luogo , allorchè ‘il senso è interrogativo. Hòchju-li ji 
- biti, vi sarò ioì Hòchje-li oni mochi, potranno egli- 

no? Hòchjesceli otiti, te n’ andrei ec.? Nel secondo ca- 
80 s1 unisce l’ultima sillaba chiu,; chiesc ec. © gi 
| pronomi, o agl’ infiniti. Ja chiù biti, o biti-chja, i0 sarò 
Ji-chlu govoriti, o goveriti-chiu, io parlerò Mi-chiemo 


o 
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imàti, o imàîti-chiemo, noi avremo. Si può poi tos 
Sliere per dolcezza di pronunzia nel parlare |’ ultima 
vocale i dagli infiniti, e dire bit-chju, govorit-chju p 
imat-chiemo ec. 

2.° Nel dialetto Raguseo dall’ infinito, dagl’ Impefttti, 
e dai particip) di questo verbo si: suole togliere l' 0, 
che viene dopo il primo h, e dire htJeti, htio- sam , 
buio, e htjeli in luogo «di hotiti horlo-sam, hotio, e 
hotjeli s 

3.° Del composto ne-hètiti, © saba , non volere 
ne parleremo altrove. ll suo presente forma anche 
“. esso i futuri, quando il senso È negativo, Ne-chiu 
Ja bit, io non vi sarò ec. 


v' 


° Della prima conjugazione dei verbi in am. 


INDICATIVO. to; ti imio-si, o jesi j= 
i mio, tu hai avuto; or 


Presente Singolare. imdo-Je, o jes im20, co- 
Jà imam, io ho; ‘ti imasc,| /ui he avuto. 
tu hai; on imd, colui ha.| Plurale. 
3°’. Plurale, {Mt imàli-smo, o jesmo i- 


Mi imamo, noi abbiamo;| màli, noi abbiamo” avuto ; 
“vi ‘imate, voi avete ; onil vi imàli-ste, O Jeste imà- 
imaju, o imadu, coloro] li, vei avete avuto; oni 


«hanno, ‘| imàli-su, o jesu imàli, 
Imperfetto Singolare. .{ coloro hanno avuto, 
Ja imah, io aveva ; ti 1MiA Perfetto remoto, 
sce, tu avevi; on imisce, Singolare. 
colui aveva . Ji imàbh, io ebbi; ti imà, tu 
.. Plurale. . | avesti ; on imà , colui 
Miì imihomo, noi avevamo;| cbbe. 
vi imàhote, voi avevate; Piurale.. 
oni imahu, coloro aveva-|Mi imasmo., noù avemmo ; 
no. I vi imdsie, toi ‘queste; 
Perfetto propinquò. oni imàsce, coloro ebbero. 
Singolare. Piucchè perfetto. 
Ji imao-sam; imò-sam, © Singolare, 


imàl-sam, o Jèsam imàl,fJi biàh MAO, io aveva a- 
e I Ù 
imào, o imo, io Îio avu| vuto; ti biasce ima0, tu 


” di 
| | Delle Conjugazioni dei Verbi. 8s 
; debbi ‘bito + bn Diasce: dd ittimo, nol abbiamo, 
s'im88; conii atte avuto.| 0 avendo; dà vi-îmite, o 
— PiÙrale.° budditchi dd imate, voi 
dr HiatidinB iMmàlt, RUE uve-}' "AbbRENe;, 0 avendiz' dà ohi 
© Maino dididi dî bidhorel "indi; & buddichi da 
fini; vor sitoftté dubito sl-' fitajt «dora SE) a- 
oni bidhu, © bjeBa Imalil -4ehdé. *' sù 
eBibrd aBeBàno avuto . — Impétfettò primo’. - 
Futu?% Shigdlare . cav 0 Siabolare ;: s.° 
bLa Gifàft cl; Mia éhid {jd fthdovbìn, ro imbebih , 
* g'iiiLisa iblat, io nbrò;[ lovavitb sti irdto-bi la 
“tf inbdti- chiesc, tà dorai;] @vi@stt; ‘on ifn408 bi.) :co- 
“N IMMNR A collb btrd lui avrebbe. sori cd 
Plurale. °° Puralé i «i 
Mi imdti:Afetnd, noi wi Mf imdli-bismno; foi avreme 
9? Inferivettidit, dif nio $ivî imdli-biste, rodi 
ta Mblele ; ‘Bhi RO .} avreste; oni ithdli-bi ;'co- 













‘ cdtdd niPYnad lord "tiorebbéra :° cond 
Imperfètto “secohdo :: ; 
1bPERativo. . «È Shipotdre. 
Sir Stnbolare [Da bili Pi mao, conclossiteà 


‘We i) duessi 3 dd-Uh ti 
* {n90, ne DvAsIS da-}i-on 
“ ii20; cofut avessi or: 
Plurale. 

19: bitgoto ni imili , 
avessim®s, dè-biste si j- 
sndli, doi aveste y: diebi 
“ oni imbàli , colore dees- 

“ sero.’ (0. 

i. Poferro propinquo:, i 

> ©, Siagolare. 0. ui 

Di-strit (ji imfo, ‘o -bead- 
d'fichi da-sarn imio;-io 
* addi avun, o dvendu avu- 
to3 dé-si ti imtò,‘@ bud- 
diichi dà-sì imlìo, tu ab. . 

‘ bi& avuto, o averlo adu 

è 103 “di-je on im, O 

buddichi di.je ima0, co- 


Imdé) ti, AW$ tas imé on, 
abbia Volk; || SR 
Pa ‘-Pitbride i È pe 
TMertd mf, Siam bi : 
- il vi‘, Make di . 
‘fimbtu ‘off, d fà. intidì. i 
Mii asta sore. i 


"TONi GIUNTIVO. 


* Presente Shagildte. 

Di da imint, è badelichi fe 
dà Ja iman?; to” abbia; © 
| gvendo iv agi ti imdsc,f 
2°] badalichi: td idhasé tu 

oiibbià, è ‘'aténtò > di ‘‘on 
ML (0) BadButtti de itià. 
- colttì Abbia o &vendo 

Soi ‘ Purdteé. | 

| Da mi imimò, d Buddfich 


Î 3 
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colui abbia cute, oaven-i do avuto; di-ste. vi ima 
do .Guuso. li, o budagchi indi, Voi 


abbiate GUUIO | A avendo 
aeuto è daesu oni imdli., 

@ buddachi imili, coloro 
abbiana avyty, o Lia 


Plurale. 
Da-sma mi imali, o bud. 
: duchi da-sme imali, noi 
: Gbhinme avuta, a. avando 


avuto ; dè-ste vi imili,} avuta. 
o buddgchi imaili., vojl Piucchè perfetta ‘prima, 
abbiate avuto, ..0 avenda Singolare, 


bio=hih ima0, io arrei g- 
Wato ; 1} blo-bi imîo, tu 
avresti avuto ; on, big-bi 


avuto ; da-su, ni imdli, i 
19 hoddfgehi imdli, per 
, ahbianò sito euenda| 


qvuta . LÀ 
SSHLES remora ‘ 
Singalare . .. 


Im4o a. colui, qvrehbe qpu- 
}o . 
Bur rale. 


Da ie imdh, cha ia ditia Mi bjli-bismo imdli, pol Ge 


avuto; dà ti imd, tu ab- 

bia avuta; dà animé,. ca- 
lui aRbia avuta. —. 

Plurale 

A mi imdasma, ‘noi abbia» 

. mo avuto; da vi iméste; 


vremmo avuto; vi bilibi- 


| ste mali, voi avreste Ge 
vUULO < 


oni bili-bi imdli, 
coloro avrebbero avuto . 


Piucchè Perfetta secondò, 


. Singolare . 


‘+ vai abbiate avuto; dé oni' Da sé biah bio imîo, o bud- 


imasre , colora abbiano, a- 
vuto. 

. Biucchè perfétto propiagua . 
«+ i$ingolara.- 
Dé-sarm Mimio, © buddiichi 
dé-sam ima0, ja obbia. a- 
vuto a avenda avuta; sla 
si ti. 4ma40, @ ‘Badduchi 
ima, tu abbia avuta, a 
avendo avuto; dé-ie an 
. info, 0 budddchi ipnio, 
calui ahhia sido agven 
da avuse. 

Piurale,, 

Dà-sma mi imàli, 0 bad- 
dichi dd-gma imdéli, noi 
- thhiammo avuio, e guen- 








duchi dì bish imio, io a- 


vessi @tuta, a avendo a- 
vyto; dà.ti bisce bio i- 


mao, 9 buddyichi dé bid- 


sce imda, tu avessi gvu- 
to, 0 avendo avuto j dà 
on ‘biaste: bio imzo, © 
buddfichi da bissce imdo, 
colui quege quuig, se 
Prado aVuto, 

Plurale, 


Da Di bi:home bili. imjli ; 


© buddychi dà bishamo 
imàli, nei, avessimo avu- 
to, a avenda avuto | dè 
vi bichote bili imdli , o 
buddùchi dà biahote imì- 
li 


4 


Delle Conjugazioni dei Verbi. 1) 
li, voi aveste avuto, o. noi avremo; kùd vt uf-i- 
avendo uvutò; dà oni bià- sukre. quando voi aùreté$ 
hu bili jindli” , 0' buddb-| kad ohi uf-imàju, quane 
chi dì biàhu imàli, colbroj #0 coloro avranno, 
avessero avuto ) o avendo ii | 
avuto. INFINITIVO. Ni 
| Futurò Singolarè. 
Rida ja baddem' imàti, 0 Presente, 6a imperfetto 
kìa buddem imiéo, quan-'Itnàti, avere, | 
do io avrò, è adrò csi Gerundi n) presentò, td 
kid ti ‘buddesc imati, @ ng rfeitò. 
kad budidett imdo, quan-'B Baddehi ji imàm, di 
do'tu Avrai, è avrai Avu-| ti imi8c eÈ., 0 imajùchi ; 
103 Kia bn budde imìti,|' avendo, ossia essendo, Che 
‘o :k2d Dtidde imio, Qquan-] io abbià. 
do colui avrà, 9 avrà &- Perfetto , ‘e ‘piucchè. 
tuto, | perfetto. | 
°Plutale. |Briddbchi, 6 ‘biusci ‘imà0, 
Kid mf buddtmo îimàti, ol o imajtitti, avendo dvu- 
kài' baddémio ‘îmàli, quitu-|' to. 
do noi ‘adreno, d toretho ° Participio Presente, td 
- atbuto 4 ‘id vr buddére| . imperfetto. 
imàti, "o kid baddéte imà- iiafbchi, bolui, che ha, è 
li, quando ’vvi tuvrete, di aveva. 
avrete avuto; kàd oni bud-/Imajuchja, tolei, clie ha } ò 
‘du imàti, o kàd buddu]' aveva. 
‘*imàli, quanilo ‘bvratinb ;limajfichfe, cià, Che ‘ha, 6 
6 vuranno duro. . | ‘aveva. 
Altro'Futuro Singolare. Ciliegi € piucché perfetto» | 
Kid ji of-im4m, quando'iv'a-Iinéo, © imàl, 0 imò, itnà- 
| Urò; kad ti uf.ittésc, quan: li, avuto s'dvuti.. 
“do ‘tu vorai, kèd'on ‘uf- Intàla; imàle, avuld, dvu- 
‘ima, quando «colui durd.l “te.” 


Piurale . Pmàlo, iînita, sari ue 
Kid mi ofrinfano, ‘quondò CHE ° 



















Pi t 
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i 3 ET og MI | sà . | l “j $ ; 
| Qaserpgzioni sui verbi della prima coniugazigne; . 
e della formazione dei lorg ipperfetti, 

| ie perfetti 00 


Fi 


- Pe «3: 


2.9 Dalla” prima persona del perfetto propinquo si ti- 
cava la voce mascolina del [participio attivo,.e da que- 
sta ol togliere. la vagale 0 e coll'ageinngervi la silla- 
ba ala, 0 ila; alo, o ila si forma la terminazione fe- 
miniza ,e negtra, come da IMdo, € im si avra imà- 
la, imàlo, da ucio ucila, uUGI!p &c. Nei dizionari Ai 
tici pon.trovansi ripomiati i participì auivi, come nè 
tampoco la prima vgee el’imperfetto , e del erfgi- 
2 RO MORO sa 

| 3:9°I verbi di questa con)ygazione , che ne'la prima 
persgna dell’indigativo ietminano. pel saba pap, 
cam, dam, fam, gum, Jam, ham, kap, mam, pap, 
pam, ram, som, tam, e:vam, hapno costantemente 
11 loro imperfetto in gh, che formasi dalla prima ner 
sona del presente ‘co: cangigre 4m in gli, fomelà Img, 
io ho, jé imah » jo avgua , ja varam, jo mento, ja va- 
rah, io mentiva . Anche ogni, altro verbo di gualangue 
declinazione esso gja ha Ja: prima pergpra «41 ah, la 
seconda, e terza in asce, la erigna sel piyrale in e- 
homo, la seconda in ahote, e la ferza in ahu. 

4.9 Non così generale è la regola da prescgiversi 
sulla formazione dei perfetti rémoti; giacché hanno 
luogo varie eccezioni. Può tuttavia dirsi in generale, 


che i.verbi di questa conjugazione, i quali hanno 1° in- 


ae 


Delle Coniuaczioni dei Verdi. Sp 
finito in atj, fegminano nella prima per:oRe de) nes- 
feto in gh, nelli sesanda to terza in a, nella prima 
plurale ip gine, pella secenda in agg, e Nella | terza 

‘an agree, COME vara, \ingannai, vara,,yi i varde 


sce, vardsce. Una tal regola gi estende. ap pi ere 


bi delle altre copipgazioni, quando. hanng ito jn 
ati. Alcuni verbi, che hanno | infinito. n sti, come 
pisti , cadere, padiin,: re fanno al perito pàdoh, 
Laz (Padosmo, pddoste, Tee » iN caddi; vadesi 
si # pig ,. paserio, si ‘ha Pitoh: Rescolai. Così 
efettivi, che fermigano. in gm. RAD) 
tig Shjera ec. al - preseptei hanno il perfetto.in eb, 
ih, 9. ed.ub, come da vafimgliera gi fara vajéh pren 
do, presi, ujîh ga ufimglhen , pigljo a .gmrib, ® 
è prarifh da umiram, g.u rem, PROP» WIR» 
da udaram. percyoto, tig pi lib da SIENAM ». qeriO 
| versgi, da Dodima hadòh RUNSA » PRI ; iepih da 
tiskAm, spingo, spipgi ma nuh da m, fgecio, € 
feci ‘Geano colla mano, o feci vento, nukgub.gla nukim, 


inguco, indussi, lupndh da |upam, Patio, batti, imtbi 


da rignivam, spiago, Abbpsi , sà Lidi - ren ti 
sro cercando. . ‘, 


f 
p 


Rella seconde cnisgezione dei Perbì do ue. 


INDICAFIVO. vi oriliae, noi aavares 
| cn ARG > splero. erana- 
- Presente Singolare. 


Jé orgm, jo aro; ui arésc, "deste propingue 
tu ari; Qn ore, colui ara. Singgiere . 
(Rurale. © -Ji gr4ossgn,,0 06-53, pi 
Mi oréma , .uoi eriamo ; ,iésam grào, pop, jo fio 


VT ,préte, voi arate; qui; \arato j - ti, sì, 0. Jesi 


ori, coloro arano. ‘ordo, tu hai arato, Qu prdo- 
Imperfetto Singolgre . i Je,ojesordo,colui ha arato. 

Jé ord, io grava; nu ord- , Biuraje. di 
sce, tu aravi; on ordsce; Mii orili-smo, 0 jesmo ordli, 
colui arava; , noi abbiamo grato; vi ord. 
Plurale .. 1 | Histe, © Jeste ili, pei: 


Mi ordhomo, noi aravamo;! avete arato;s oni osgli,su, 


\ 


x 


À 


D) > Prattoto Perito. 
Dies colt loto didnt 
eratò . 3 da 









da Bab: , 

5 a 3 Gitifiò mi, Gbriafhd Hbis è 

i. Perfetto era rete vi, Aramo Ubi i tiekà 
Singolare. | dra: Ohi, arittò bolàrb 


Jé vrdh, i0 trai; ti dia, sE 
‘CONGIUNTIVO. 


tu arabi è vi did, 
t LE 
| Presente Siigatore. dr 
Da 58 otém, bbudduchi 
- ON, tonciditmehè ‘io n= 
ri, arantiò 15; dh ti orése 
6 bbddfichi ‘dB ti ‘orésc, 
‘ ‘tu ari, édrandotu; da on 
: |: Singdì -<— <$ orè; 0 budduchi dà oré; 
Jé bidh ditiò , tb'wveva db. -- ari ‘cli, ‘0 arindo coldi. 
+0; ti Pifsce orfo, tu da cene Sraràle: ò 
‘vevi artito.; ‘Gn . biaste '6- Da tv otémé, o budttichi - 
60, blu sveva tarato. | da thî éremò, noi ‘anta- 
|‘ ‘Piurak. ‘ mò, b itrauntòd ‘’nvi; dà vr 
Mr bidhétto orli, noi tve- bréte, 6 buletichi ‘dè ‘d- 
| veniio : brato; Wi bitkhote} -‘réée, doi Nriute, 0 ‘arantlo 
ordli, voi avevate arato ;} voi; dé oni rà, ‘0’bud- 
ni bidhu oràii, coloro a-] duchi dé ori, coloro ari- 
vevano ‘ardib. * mo, 0 hrandb coloro. 
Futuro Singolare. | Imperfetto primo. 
té orati-chju, orat:chju) 0) Stnigitare.. 
$4-ctiju ‘orati;| io arerd; ti Ta ordo-bìh, io arerei; ti-bi 
orat-chjesc, tu arerài ;| ordo, ‘tu &rétesti; 'on-bi 
on ofit:ichie', tolti °’drerà. ‘otto, cotui arcrabie è 
*Piarbte. Plurale. © 
Mi .6rar-chijetio; ribi‘aPertno; Mi ordlibismo, ‘nvi dreremino 
Upi” ‘orît-chiete ; oi drate-| vi ‘otilli-biste, voi aréreste; 
te ;-oni' otatechiz e, coloro onì brdii-bi P ‘colpo nre- 


| Prurale. va o. 

M; brismb:, ho arkimo 5 
A ii “ordste, “00 artite; omi 
| brésce ;' d ordhò , LOI0! 


‘-dreranno i 1 rebbero . 
hi | Imperfetto secondo; 
IMPERATIVO, | - _—Singolare. | 
Dà }{-bih ‘ordo, io arassi; 
sSirigolare: - << | dà ti-bi Ordo, tu arassi; 


Orì ti, “are tu; oré i ‘srii dé on-bi ordo, colui 4«- 
‘colti, dra. | | rasse. 


\ 
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7. Furale, | Piucchè, Perfetta: prima + 
\Dì-bismo mì erali, noi a-| ingolare, | a 
‘o pussimbs di-biste vi @rariTà blo-bih orga, io gyrei 


li, nai. angste s -darhi pini 
ozili ,s coloro aGragserde- 
ta iosa . 


erato ; ti hio-bi orgo, tu 

quyegii Argto 1. On htosbi 

04800. colpi eurebbe quasto. 
«, Piurgles. 


: Siogolere- .... 
Dì-sim jé orio, 0 “baddiichi Mi bfli-hisme QRAli i, poè 


‘dà;am ‘orae , io chbia 4 
rato, 0 «venda -Qrelo 5 
dà-gj %- ‘0160, 2-hudguchi 
dà-si eIàA, {w abbia are- 


auremmo arato.} vi bili 
biste ordji, pai aureste a- 


«aaa bplizdk Sig 


, colera aurabhara areta.: 


Pi Uckhà RASesa 3 


SANEAAALE è - 
Die piani ha, so buio 
«diebi. dà bih orde, io 
dgr PATTO, qavenda, ‘gre- 
| 19, dà ti ligace:hlo, ‘quo, 
a "badddche dà. ti | bifsce 
« OFAO n. t# Guasti Hatga © 
avendo aratai dà, qu bi- 
sce bìo, orào, o buddi- 
i‘dà biaice” orso, dolui 


+ fano avendo. ‘GraIAi. da 
Je ori orào , le) budduchi 

| fairie «149» ‘colui (aphia 
arato, 0 avendo GEafa « 
Ta «Rurale. sp Serate 

Dì-smo mî oràli, gg; hed- 
duch dì-smo orali, noi ab- 
‘dima asdia.a avente Arda 
30; dà-ste vi oràli, 0° bud- 
biichi.. Màuse vi. osiliy 
voi abbiate arata,a avendo : 


varato.; dè-sy Oni ani z arpssg Ho, 8 areoda e 
a -buddilchi darsa QRi @-| rato. + 
| mali, coloro abbiano arato,. Plurale . 
e quesdo atrata. ©. (Rd n bikhomo -hlli qsili, 
Perfesto remgia.. ‘| A budabeba. dì biahomo 


otàli, noi avessimo 11080, 
o «evendo arato ; dà VI. 
bighore bili asili, 9 bud» 
«. dughi dà hifhote orà'i, 
4 sai auge: arata o. quendo, 
£ argo; 


Singolare. 

Dì ja orah, io abbia arato; 
| *dà ti:grà, tu aphia nato, 
lè OR om, bagni 
GIO. 
Plurale . 







i MES dà. oni bighu, i) 
Dì mi oràsmo, noi ghhig-| bieli bili arkli, il bude 
mo arato; dà vi oriste, ditchi dà biéhu ordli, cer 


wai abbiate arata ; dè Oni} 
oràsce, coloro abbiano G- 
‘ rata C) gs : 


loro quesseno grato, 0 = 
vendo arata. . . | 
Futuro Singolare 
Kad j6 puddem orati, ii Lida 


65 °° Prbtand CT90 PIO 
of BaddEn dildo; Jihdo Gerundio. tra ed imper= 
io are, dè dotò arato ; 

Ehi di pidaese Grati, ill Buddshi dé di Orémi da ti 
‘had ‘bf-bititidio , dito} oréss eù; NM a a- 
$Hbhdb” iu arerdi, è adrai spesi o 

LILLA fe: òn buédde o- x 

 rati, il” RIdà uf-budde Pafento, . prete è rfetto. 
‘bréd, dlanto lid; 3ò re È 





x 174 aratb. " Badddéhi èrié'; dl ortusci, 
OD A firal;o ‘_{dbeRdo atatò. i 
xuù: ni Badderi9 driii, - Patticipio. presente; 


kdd ‘uf: Bino orli, 0 1 d4-iniperfoto. .: è. 
Juhtdo ME "Bad sa Gitcht;- <dlut:; Me ‘ans) o 
«egoremo GAEt6; k&d vr bud.|- dae © did 
"Ce ARIE i had hpbdtt Otdehia; colei; j bhe ‘bra, © 
®! délè Siti guithdò dbi a-| ardbd. < 
“È rete “d’ Bb birbto ; Ordichie , cid, dhe sro, e 
‘Reef li ratti ife 0 
Nere Ukdti; quin WES E a iL tu S 
di li; Lord HEraiho; d' a- Rift; x I isriaandi perfetto ; 
© bréitino” dréît: ui ca Di 
) a 
INF. 1 Ni "i i vò. 018 ott, ord) orilî dre 
° Prestiie ea: Imperfetto. Ortta, orde; athta:s arate . 
Orati, arare . n RT Otito y orati, dedi dra; 


qu A ml L' MASO 


3 Oddio si és telia seconda. confagnizione 
© Sult Jhmebione dei loro - RE i 
i Lu . è perfetti . 
saà a i 
er Li pro di questi cosialeezione , se si présciida 
dilta loîd' ffmifiazione caratterisiica in em ; seguono 
Fepolitmetti@ il riiécàfiismo di quelli della pritta, e 


ella terza ft dgni‘r@ipv, e persona. La rérminazione. 
di lotò infliftti: è è varia; e sRéome da. una tal varietà. 


dipendi în purde fa forinazione degl”imperfetti ; e-per- 
fetti 3 cos fa d' opa dî farvi riffessione, e dirigere» 
mente ponderdrfa ; i 

3° Fra questi verbi. adunt{ne quelli, che termineno 
an infinito in éti-, avfarintò l’ imperfeno, e perfetto in 


Delle Conjugazioni dei Verbi. $i 
gh, come orati, eràh, arci, psòvati, pswem.,. pera, 
rampognai , .tagovazi, ‘tugule:, tugovih, mi afflissi, 
snòvati, snujem, snovàh, ordj, .darovati, ‘darùjem, da- 
rovàh, regalai, trovati, tàrgùjem , urgovak, camrBer 
ciai ec. i ì 

In ah l’avranno- pure quei verbi, chè finiscono. all 
infinito in eti, ed uti, come smjeti, smièém, smiàh, 
ardii, rafumjeti, rafamitm , rafamidh,: compresi, sah- 
nutî, sahnem, sahgnàh inaridii, miknuti, niknem, . ni- 
kgnèh , spuntai, ghèrnuti, ghérnem, ‘ghirgnàb, radu- 
nai ec. Tuttavia molti di questi verbi.terminati. in blù, 
ed eti, all’ infinito o possono, o richieggono . assoluta- 
mente di finire in uh, ed eh. Così niknuti farà ni 
kgnah, e niknùb, Da cjuti,. cjejem si dirà soltanto 
cjuh, cJù, ciù, clùsno ; cjùste, cjùsce, sentii ec.; da 
ufeti, ùfimiem ufèh, ufè, ife, ùfesmo, lféste, ùfe- 
sce, presi ec.; da pocéti, pocigném, pocéh, incomih= 
ciai; da vafeti vafth, pigliai ce. 

I verbi finalmente, che terminano all'infinito in chi 
avranno l’imperfetto, ed il perfetto in oh, come ste- 
chi, stèkoh, acquistai, pechi, pekoh, arrastii, rechi, 
rekoh, dissi, sjèchi, sJékoh, tagliai; ed i terminati in 
sti l'avranno ‘in oh, come tresti, trésob:, scossì, prè- 
sti, prédoh; filai , kristi, o ukrasti, kràdoh, o &krà- 
doh, ùukràdosce, ukràdosmo, ùkràdoste , Glkridosce, ru- 
bai, “rubasti ec. 

3.° Anche la terminazione dell'ultima sillaba della 
prima persona del presente può talora servir di norma 
per conostere' la formazione degli imperfetti, e perfetti. 
Quegli adunque, che al presente terminano .in dem, 
avranno l’ imperfetto in jah, ih, ed oh, come predem, 
prìdiàh, prédih, o prédoti, filai; preddim, preddiah, 
préddah, o preddoh, sto, stetti in apprensione; kra- 
dem, kràdiah, kràdih, o kràdoh, rubava, ‘rubai ec. 

I terminati in gliem l'hanno in jah, o ah; como 
scgliem, scgliah., © slah, mandava, mandai; drjem- 
glem, driemgli4h, lo) drjemih, dormicchiava , dormic- 
chiai . l 

I terminati in fem l’hanno in jah, come sijem, 
sijab , semingvo, © seminai, grijem, grijah, riscaldava, 
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7! .'@ riscaldaè ec. Sono però da eccettuarsi dijem, che 

-* fa divah, o dîh, io > dava, L) diedi,; s Viem, viàh, o vih, 
volsi. 

Finalmente i terminati in rem, come vrem, fanno 
vriah, bolliva, o bolliti, mrem, mràh, è mridh, mao» 
riva, o morii ec., ma quei, che terminano in seni , € 
tem, come trasem » pafim, rastem ec. finiscono in ih, 
oh, ah, e iah, cioè dirdsih, o trèsoh, o trèsah, tre- 
siih, scuoteva, @ scossi, pèàfih, © pifoh, e pafih , 

. rimirava, o rimirai, ràstih, 0 ràstoh, o ràstjeh, © ra- 
stiàb, cresceva, o crebbi. 





Della terza tonjugazione dei verbi in im. 


INDICATIVO - Plurale. | 
Presente Singolare, ii Mi ncili- IRIS) OHIO n 
li, noi abbiamo insegna» 

to3 vi ucili-ste, O jJeste 
ucili, voi avete insegna- 
‘ to oni ucili-su, 0 jesu uci- 
li, coloro hanno insegnato; 

‘ Perfetto remoto. 
Singolare . 

Jà ciù, io insegnai; 3, ti tici, 
tu insegnasti ; on licj, ce- 
lui insegnò» 

Plurale.. | 

Mî ucismo, nei insegnanti= 
mo j vi ticìste, voi inse 
gnaste 3 oni Ucìsce , colo» 
ro insegnarono. 

Pi ueche perfetta « 
Singolare. 
Jà biàh ocio, io avéevd inse- 
Singolare. gnato ; ti biasce ucìo, fu 

Jà ucìa-sam, o jèsam uclo ;| avevi insegnato; oh biasce, 
io ho insegnato; ti ai uclo, colui aveva insegnato» 
si, o jesi ucio, tu hai in-i Plurale . 
segnato; on ucio-je, o Mî bishomo ucili, noiî avé+ 
Jes ucìo, colui ha inse»! vamo insegnato; vî bif- 
gnato . | . È hote ucili, voi avevate in- 













Ja ucim, io insegno; ti o 
° ‘’‘cisc,tu insegni; on ucijl 
colui insegna, 
Piurale . 

Miî ucîmo, noi insegniamo ; 
vi ucife, voi insegnate 3 
Oni ucè, * colore.i insegnano. 

Imperfetto Singolare. 

Ja uciah, io insegnava; ti 
uciasce, tu insegnavi; on 
uciasce, colui insegnava. 

Piurale. 

Mi uciahomo, noi insegna- 
vamo ; vi uciabote, voi 
‘iînsegnatate 3 oni ucizhu, 
coloro insegnavano. 

Perfetto propinquo, 
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‘segnato; oni biéhu uci- 

‘ ti, coloro avevano inse- 
gnato . 

Futuro Singolare . 


Ji ucìti-chiu, o ja-chju u- | 


citi, io insegnerò; ti uci 
ti-chiesc, o ti-chjesî uci- 
1, tu insegnerai; on ucì 
ti-chie, o ton-chje uciti, 
colui insegnerà. 
Pluralé. ‘: .. 


Mi ucìti-chiemo, d ge- 
mo uciti, noi inse@reo; 


vi ucìti-chjete, o vi-chie- 







te uciti, voi ‘insegnerete ; 
©ni uciti-chie, o oni-chje 


uciti, coloro 


insegneran- 
no.” 


IMPERATIVO. 


° »;4 


‘Singolare. 
Ucì ti, insegna tu; uc 
, insegna colui. 
Plurale. 
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Plurale e ì i 


Dì mi ucimo, o buddùchi 


Ji ucìo-bih, io insegnerei ; . | 


dì ucimo, noi insegniamo, 
o insegnando ; dà v: uci- 
te, o buddichi dà ucite, 
voi insegniate 0 insegnan- 
do ; dà oni ucè, 0 bad- 
dichi dì uce, coloro inse- 
gnino, 0 insegnando. 
Imperfetto primo . 
Singolare. 


ti ucìo-bì, tu insegnere- 

sti; on ucio-hi,'colui in- 

segnerebbe . 
Plurale. 


Mi ucìlibismo, noi insegne» 


remmo; vî. ucilibiste, voi 
insegnereste; Oni ucìli-bi , 
coloro insegnerebbero . 
Imperfetto secondo . 
Singolare. 


ì on,Dèà-bih ji ucìo, io insegnas- 


si3 da-bi ti ucìo, tu 
insegnassi; di-bi on ucio, 


- colui insegnasse . 
ì Piurale. 
Dì-bismo mr ucili, nai is- 
| segnassimo 3 dà-biste vr 
| ucili, voi insegnaste; dè- 
bi oni acili, coloro inse- 
gnassero . 


Ucìimo mf, insegniamo' noi; 
ucìte vi, insegnate voi; U- 
cè oni, insegnino coloro, 


CONGIUNTIVO. 





Presente Singolare, 
Di if .ncim, 0 baddtichi dà 

acim, conciossiacchè io in-|" 

‘ segni o insegnando; da ti 
ucisc, © buddfichi dd u- 
cisc, tu insegni o insegnan- 
do ; dà on uci, obuddi- 
chi dà uci, colui insegni, 
o insegnando .. 


Perfetto propinquo è 
Singolare. . | 
Dì-sam ji ucìo, o buddù- 

chi dì-sam ucio, io ab- 
| bia insegnato, 0 avendo 
insegnato ; dà-sì ti ucio , 
o baddichi di-si ucto , 
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tu abbia insegnato , o a- 


déndo insegnato; dà-je on 
utio s 0 buddichi da-Je 


ritio, coluì abbia insegna | 


dò, ‘o’ dvendo itisegnato. 
Plurale. 
Dì-smo n 


vendo îndegnato 3 da-st 
— vî ucili, 0 budduchi dè 
‘ste ucili, vòf abbiate in- 
‘ $ègnato, ò avendo inse- 
gnato 3 ‘dà-su oni ucili, 
© buddichi dé-su ucili, 
coloro abbiàno insegnato, 
è duendb insegnato . 
Perfeitò remoto. 
Singolafé . 

Dà }a ùciti, i0 abbia inse- 
gnato; dà ti ati, tu abbia 
insegnato; dè ©tr uc), co- 
lut abbià inségnatò . 

Plurale, 

Dà inf utclsfino; no ub- 

biamo insegnatò s da v- 


tciste, vbdi abbiate inse- 


gnutò ; dà omni ucîisce, co-| 


loro dbbiaho insegneto . 
Piusechèé perfetto: primo. 
Singolare, 
Bìo-bìh Ja. ucio , 81) avrei 
insegnato ; ti bio-bi ucio, 
tu atresti insegnato; on 


bio-bi uciò, colui gureb= i 


bé insegnatò. 
. ° Plutale. 
Bili-bismò m. aeili, noi 
avtemiho insegnato; vi bi- 


li-biste ucili, woi avreste| 






ucili, o bud.|. 
diîchi d'-sfno ucili, noif 
abbiamò Miséegneto , 0 a-f 
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i insegnato; oni bili-bi u- 
‘ cill, colero avrebbero in- 
segnato . 
Piucchè perfetto secondo, 
Singolare. I 
:Dà jd bidh bio ucio, o bud- 
diichi dà bidh ucìo, io 
AUVESssi insegnato , o aqven= 
fi dà u bia 
s 0 buddi- 
ce ucio, tu a- 
gnato, o avena 
atos dà on bidsce 
bio ocio ,.0 buddachi dà 
bidsce uclìo, colui avesse 
insegnato, 0 avendo inse- 
gnato . 






Plurale. 


Dà mi biahomo bili ocili, 


o budduchi dà bighomo 
ucili, noi duvessimo inse- 
gnato | o avendo insegnato 5 
edà vi biahote bili acili, 
o budduùchi dà biahote u- 
cili, voi aveste. insegnato, 
‘0 avendo insegnato ; dà onì 

- «biaha bili ucili; o bud- 
duchi dà bidhu ucili, -co- 
loro avessero insegnato, @: 
avendo insegnato. 


Futuro Singolare . 


i Kàd j#f' buddem uciti , © 


kàda buddem ucio, quan- 
do io insegnerò, o quando 
avrò insegnato; kàd ti bud- 
desc uciti, o kàda buddesc 
iucio, quando tu insegnerai, 
o avrai insegnato; kad on 
budde uciti, © kèd budde 


Dellé Conjugazioni dei Verbi. 
uclìo, quando colui inse-| ucisc ec., o ucechi, -in- 
gnerà, o avrà insegnato. © segnando. —* 
Plurale. Perfetto, e piucché 
Kid mi buddémo cciti, o perfetto. 
kada buddémo ucili, quan-|Buddichi ucìo, o viclusci; 
do noi insegneremo, o 4-| avendo insegnato. 
‘ remo insegnato j kàd vì|] Participio Presente, ed 
. buddéte uciti, o kàda bud-| imperfetto . 
 dete ucili, quando voi in-|Ucechi, colui, che insegna, 
segnerete, o avrete insegna- o insegnava. 
. to; kàd onîì buddi ucit,|Ucechja, colei, che inse- 
o kàd baddù ucili, quan-| gna, o insegnava. — 
do coloro insegneranno, 0;Ucechie, ciò, che insegna, 


avranno insegnato . 0) insegnava . 
Perfetto, e piucché 

INFINITIVO. perfetto . 
Uclo, 0 ucil, ucili, inse- 

Presente, ed imperfetto. gnato, insegnati . 
Uciti, insegnare. Ucila, ucile, insegnate , in- 

Gerundio Presente, cd segnate . > 

imperfetto . __ [Ucilo, ucila; insegnato, .in- 


Buddichi dà Jà ucim, dà til segnati. 


Osservazioni sui verbi della terza conjugazione, 
e sulla formazione dei loro petti ; 
e perfetti. 


1.9 Questi verbi nella loro coniugazione nulla pre- 
sentano, che mon sia conforme al meccanismo, dirò 
gr delle altre. | | 

® La formazione dei loro imperfetti si regola non 
sul dalla eno della prima persona del 
‘oro presente. Se nque il presente alla prima persona 
termina in bim, lim, pim, e vim, come glùbim, amo, 
garlim, abbraccio, kòpim, raccolgo ec., si avrà l’ime 
perfetto in jah, cioè gliubjah, gargllah, kupglah._ 

I terminati in dim, ed fim, come vodim, conduco, 
volim, amo piuttosto, ‘fanno vodifh, e volith. 

I terminati in mim, come umim, rafomim , so; ine 
tendo, smin; ; ardisco eQ { dicesi meglio qmiem, ra- 
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fumiem,; smiem) fanno umijab, rafumijàh, smijih, 
umjeh, rafamjeh , smjeb . 

I rerminatiinnuim, come gonim, meno, zjénim, cre- 
do, cinim, faccio, romonim, suòno con armonia ec. 
fanno gognéh, ajégnih, cigndh, romognah. 

I terminati in sum, fim, e fem, come nosim, por- 
to, pafim , guardo, darfcim, tengo: ec. fanno nosjgh, 
 pafiah, dirfcith. 

I terminati in rim, ‘come fovorim, parlo, fanno 
govorih, e govorih. I 

Finalmente i terminati in tim, come mastim, lingo, 
cistim, polisca, trattim,. cORIGNIO , ec. fanno mastiàh, 
cistjah, trattjih, o trattia, e, come vuole il Cassio, an- 
che mastchjah s cierhjah, tratclioli. 

3.° 1 perfetti remoti dei verbi di questa conjugazi» 
one si hanno in ih. La terminazione dei loro infiniti in 
iti, può esserne la regola, se al luogodi ti, si sostita- 
isca |" aspirata, facendosi allora da uciti ucih, insegnai, 
da staviti stàvih, misi, da ciniti cipnih, feci, da grà- 
biti grabih, portai via, e tolsi, e da tliciti rlacih, ta. 
C), tlacj, sia tfciste , tlicisce, sprezzai sprez= 
gasti. 

4.° Finalmente conviene notare, che alcuni verbi, i 
quali provengono dall’ istessa radicale , ed hanno quasi 
l'istesso significato, siccome gli umi appartengono ad 
una conjugazione, e gli, altri ad un'altra; così per la 
loro diversa terminazione del presente, e ° dell’ infinito 
hanno in diversa guisa it preterito perfetto . Tali verbi 
S@nO , p. e., napraviti, preparare, naprévgliati, andar 
preparando; faboràviti s e faboravgliati, dimenticare; 
narediti, e nareghivati; ordinare; rechi, e riti, dire } 3 
knpit, o. kanovat,; camprare; od- -govoriti , e odgova- 


“Tati, rispondere, ed altri moltissimi. I primi adunque. 


fanno al. perfetto napravih, faboravih , naredihb, rìh, 
kapih, ed od-govorìh, egli altri napràvgljah, faboravs 
gliah, naragivah, rekoh, kwpovak, e-od-govazah. 


Delle Conjugazioni dei Verbi, 
TA VOL A 


Delte tre conjugasioni dei verbi. 


Non sarà fuor di proposito il porre quì, 

si è fatto intorno alle declinazioni dei n6mi, unà ta- 
vola, da cui facilmente si rilevino le diverse desinenze 
delle persone dei tempi dell’indicativo di ogni conj]u- 
gazione. Il modo imperativo, ed i tempi del inodo 
congiuntivo pochissimo variano come vedremo dai tem- 
pi del. modo indicativo, ed il modo infinito ha tina 
sola terminazione , che sia sua propria, cioè imati , 


orati 3 uciti è 


Pre- 
sente. 





Imper- 
fetto . 


dh 

asce 
asce 
Ghomo 
Ghote 
ahu . 


‘ fetto, 


i 
Î propinquò. 


Perfetto 


Perfetto 


dsam 
bsi 
die 
lismo 
liste 
lisu. 


| 
| propinquo . 





Perfetto 
remota. 


Perfetto 
temotò . 


come pià 


Confugazione prima dei verbi in dm. 


Conjugazione seconda dei verbi in em. 


| 
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Fua 


, turno. 


chia 
chiesò 
chie 
chiemo 
chjete 
ché . 


Fu. 
taro., 


chia — 
«chiese. 
chiè 


 chiemo 


chjete 
chjè. 
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Conjugazione terza dei verbi in im; 

Pre- Imper- Perfetto | | Perfetto Fu- 
sente. fetto. \propinquo. | remoto. turo, 

im ah osam ., db chiu 
isc asce osì 3 chjese 

1. asce | oje J chie 

imo ahomo | lismo ìsmo chiemo 

Tte . ahote liste iste ‘| chiete 
lisu. . Ìsce -chle. 


lic 
e S abu 
i ? 


Del verbo Passivo. 


I verbi passivi nella lingua Illirica- non hanno ong 
particolare terminazione, essendo formati, come ap- 
presso gl’ Italiani, dal verbo sostantivo biti, essere, e 
dai particip) di desinenza, e significazione passiva, 
come Ji Jesam gliabien, o gllubjen-sam, io sono amato, 
Ji-sam bjen; o bleg-sam s.io sono battuto ec. Dopo d” 
aver parlato dei verbi attivi, |’ ordine vuole, che si 
dia quì la conjugazione per esteso di un verbo passivo, 
la quale serva di :norma per tutti gli altri verbi in 
tutti i loro modi , tempi, e’ persone. 

Della confugazione del verbo passivo. 
INDICATIVO. . bjeni-smo, noi siamo a- 

matiz vi Jeste gliubjeni , 
0 gliubjeni-ste ,. voi siete 

amati ; onì Jesu gljubje- 


Presente Singolare . 
Ja jJésam glubien, o glju- 


bjen-sam, io sono amatoj 
ti Jesi gliabien, o glju- 
bjen-si, tu sei amato; © 


ni, 0 gljubjeni-su, colo- 


ro sono amati. 
Imperfetto Singolare. 


jest gliubjen, o gljubjen-|Ji biàh gliubien, io era a- 


je, colui è amato . 


Mi jesmig gliubieni, o gliu- 


mato ; ti biisce gljubjen, 
tu erìi, amato; on bifsce 
gliubjen, colui era ama- 
10, 





si wr 
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Plurale . 


Mi biéhòomo gliubjeni, noi 


eruvamo amati; vi bid- 


bjen, colui era stato .a- 
mato. | 
Plurale, 


hote -gliabjeni y Uoi erd-: Mi bidhomo bili sljubjeni, 


vale amati ; Oni bidtia| 
gliubjeni, coloro erano a- 
mati + 
Dita propinquo + 

* Singolare. | 


Bio-sami” jé gliubien, o gliu- 


bjen-sam bio, sono stato 
amato ; 
bjen;, tu sei stato ama- 
105 bìio-je on -gljubjen, 


colui è stato amato . 


noi éravamo stati amati ; P 
vî bighote bili glinbjeni, 
voi eravate ‘ stati amati; 
oni bifhu bili gljubjeni, 
coloro erano stati _ama- 
ti. 

Futuro Singolare . > 


bìo-si ti gliu-{Jé biti-chju gliubjen , io 


sarò amato; ti biti-chjesc 
gilubien, tu sarai, amato; 
‘on biti-chje gljubjen, co- 


- Piurale, | lui sarà amato, 
Bili-sme” mi -gljubjeni p_ nol) > Piurale . 
siame stati amati; bili-ste|Mî biti-chjemo gljubjeni', 
vi gliubjeni, voi siete sta-| nei saremo amati; vf bi- 
ti amati; bili-su oni giju-|- ti-chjete gljobjeni , voi 


“a 


. bjeni , coloro sono stati| sarete’ arhati ; onì biti- 
amati, &be glabjeni, coloro: sa- 
Perfetto remoto. ranno amati. 
Ire + 
SI IMPERATIVO. 


“JA bìh. glubjen, ie fui a- 
mato ; ti. bì gliubjen, ‘tu Singolare. 
| fosti amaté ; on bì gija-|Baddi ti gliubjen, sii tu a- 
, bien , colui fu amato. mato; buddi on gljubjen, 
‘Plurale . sia .colui amato. 
Mi bhismo gljubjeni , noi Plurale. 
fummo amati ; vi biste[Buddimo mi gljubjeni, sia» 
gllubJeni, voi foste ama-|' mo noi amati ; buddite 
‘ tiz -onì bisce gilubjeni Y vi gliubieni, siate voi a- 
. coloro furonb amsati. mali ‘buddi oni g'j»pJje- 
Piucchè perfetto . ni, siane coloro amati, 
Singolare O n 
Ta bifh bìo gljabjen, io era CONGIUN TIVO, 
stato amato; ti bidsce bio Presente Singolare. 
‘gliobjen, tu eri stato a-|Dé-sam jd gllubjen, 0 bud. 
mato ; on bidsce biò gliu-| duthi - sljabjed , concies- 
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siacchè io sia amato, 01 


Plurale. 


essendo amato; dà-si ti/Dà mi bidhomo gljubieni; 


glubien, o buddichi glju- 
bien, tu sii amato, 0 es- 
‘sendo amato ; s daje on] 
‘gllubjen, o buddichi glju- 

° bjen, calui sia amato, 0 

essendo amato. 
Plurale . 

Dai-smo mi gliubjeni, © 
budduchi eljubieni, noi 
siamo amati, o essendo a- 
mati; dà vi-ste gliubie- 
ni, o badduchi gljubje- 
ni, voi siate amati, 0 
essendo amati; dà anì- 


noi fossimo amati; dà vi 


‘ bifhote gliubieni, voi fo- 


ste amati; dà onì bidau 
gliubieni, colora fossero 
amati . 
Perfetto propinque . 
Singolare . 


Da-sam jé bio gljubjen, 


io sia stato amato ; dà- 
si bio gljubjen, su sii 
stata nmato; dà on-je. bio 
gilubjen, colui sia staso 
umata . 

Plurale. 


su ghubjeni, o budduùchi Dà-smo mî bili gliubjeni, 


gllubjeni, coloro siano a- 
mati, o essendo amati, 
Imperfetto primo. 
Singolare. 
J&&bio-hih g'jubien, io sg- 
| reì amato; ti bìo-bi glu- 
bjen, tu saresti amato; 
on bio- bi gljubjen, colui, 

sarebbe amato. 
Piurale . 

Mr bili-bismo glimbjeni, noi 
saremma amatiz vi bili- 
biste gljabjeni, voi sare- 
ste amati; onibilibi glja- 
bjeni, coloro sarebbero a- 
mati. 

Imperfetto secondo. 
Singolare, è 

. Dà jéabidh gljubjen, io fos- 

E si amato; dà ti bidsce 
gliubjen, tu fossi amato; 3 
dà on bidsce giJjubjen ,: 
colui fosse amata . Î 


noi siamo stati amati ; 
dà-ste v: bili gljubjeni, 
voi siate stati amati ; dà- 
su oni bili gliubîeni, co» 
loro siano stati amati. 
Perfetto remoto. 
Singolare. 


Dà j4 bìh gliubien, o bod- 


duchi bio gllubien, io sia’ 
stato amato, e essendo sta» 
to amato ; dà bi ti glju- 
bien, tu sii stato amato; 
dà on bi gijubjea, colui 
sia stato amato. 

Plurale . 


Dì m? bismo gliobleni, o 


budduchi bili gljubieni, 
noi -siamo stati amati, © 
essendo stati amati ; dà 
vi bìsie gliubjeni, voi sia- 
te stati amati ; dà onì 
bisce gljubjeni, colora sia» 
no stati amati, 
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Piucchè perfetto primo . Futuro Singolare . 
Singolare . Kàd }à boddem bio gliubieti, 

1 bìo-bìh bio gliubjen, io] quando io sarò stato ama» 
sarei stato amato; t bio- t0; kad Li] buddésc bio 
bi bio gliubien, tu sare-| giiubjen, quando tu sarai 
sti‘stato amato; on bio-| stato amato; kìd on bud- 
bi bio gljubien, colui sa-| dé bio gliubjen, quando 
rebbe stito amato. colui sarà stato amato. 

Plurale. Plurale. 

Mi bili-bismo bili gljobje- [Kìd mi buddémo bili p'it» 
‘ni, noi saremmo stati a-f bjeni, quando noi saremo 
mati 3 vî bili-biste bill stati amati; kad v: bud- 
gliubjeni, voi sareste sta-| déte bili gijubjeni, quan- 
ti amati} oni bili-bi bis] do voi sarete stati ‘amati; 
li gljubieni, coloro sareb-| kàd oni buddù bîli glie. 
bero stati amati. bjeni, quando coloro sa= 
Piuochè perfetto secondo . ranno stati amati. 


Singolare ; IRENE | 
Dì ji bith bio gliabjen, ij  INFINITIVO. 
Presente ed imperfetto. 


fossi stato amato; dà ti 
biàsce bìo gliubjen; tu|Biti gliubjen, essere amato . 
fossi stato amato; dì on Perfetto, e piucchè 












bidsce bio gliubien, ‘colui perfetto . 
fosse stato amato. Biti bìo gljubjen, essere sta- 
Plurale, to amato. 


Dì mf biihomo bili: glja- 
bjeni, noi fossimo. stati\Biti hvagljeti, essere SITA 
amati; dà v; bidhote bi-|Biti mògljen, essere prefato. 
Si gliubieni, voi foste sta-|Biti strjèn ; essere letto. 
ti amati; dà oi biahu'Biti iskin, essere cercato. 


bili glubjeni, coloro fos-|Biti nvjeftbin, essere ine 
sero stati amati > struito , 


Dei Verbi anomali, 


Vi sorò in ogni lingoa alcuni verbi, i &uali, perchè 
nella loro conjugazione si scostinò dallè regole gene- 
, rali, sono chiamati verbi anomali, ossia irregolari. Fra 

‘i verbi anomali della lingua Illitica vi è il verbo hò- 
chiu, toglie, che abbiamo altrove conjugato, rie e<chiu. ; 
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‘non voglio, mògu, posso, ne-mògu, non passo; e quale 
che altro, che ora conjughetemo o per intiero ,' o ri 
levandone le persone soltanto d'ogni tempo. 


Della conjugazione del verbo Ne-chju., non voglio . 


INDICATIVO. 
IMPERATIVO. 
_ Presente Singolare. 

Ja ne-chju, io non voglio s' Singolare. 
ti ne chjesc, tu non vuoi; Ne-hoti ti, o ne-hti ti, nor 
on ne-chje, colui non vuo-| voler tuz ne-hotì on, non 
le. o. | voglia -coluì . i 

Plurale. Plurale .. 

Mì ne-chilemo, noi non vo-!Ne-hotimo mî, non voglia- 
—.gliamo; vi ne-chjete, voij mo noi; me-hotite vi, 
non ‘volete; oni ne-chiè, non vogliate voi; ne-ho- 
coloro non vogliono . ti oni, non vogliano co- 

Imperfetto Singolare . loro. 

Tà ne-hotJih,- o ne-htjah, io 

. non voleva ; ti ne-htja- CONGIUNTIVO. 
sce . ec. 

Perfetto propinquo . Presente Singolare . 
Singolare . Dà Ja né-chju , o budduchi 

Ji ne-hotio- sam, o ne-htio-j dà né-.hju, conciossiacchiè 
sam, o ni-Jésim hotio, o| ionon voglia, ò non volen» 
htio, io non ho voluto, da ec. 


ti ne-hotio-sì ec, Imperfetto primo. 
“ Perfetto remoto. Singolare. . 
Singolare. 114 ne-hotio-bìh, o ne-htio- 
Ja ne-hotièh, o ne-htihs io] bìh, non vorrei eci 
non volli. Imperfetto secondo, 
Piucchè perfetto. .Singolare. 
Singolare. — Dì ji bìih ne-hotio, o ne 
Ja ne-biab htio, io non a-y htio, io non volessi ec. 
veva voluto . .Perfetto propinquo. 
Pi Futuro Singolare. | Singolare. 


JA ne-hotichju, o ne-btjet- Dà ja Jèsam ne-hotlo, 0 dà 
chiu, o ne-chju hotiti, of  ni-jésam ne-huo, io non 
htjeti, i0. non. vorrò è abbia voluto. 
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Perfetto remoto . uddichi htìo, o ne-hotit- 
Singolare. - SC1, O o ne-htitisci, hop Ge 

Dì ii ne-htjeh., o ne-htih,j vendo voluto. 
io non abbia ‘voluto ec. Participio Presente, ed 
.Piucchè Perfetto primo . imperfetto . 

Singolare. Ne hotifichi, o panni 

Bio-bìh ja ne-htìo, o ne-| chi non vuole, 6 non vo- 
bio-bìh hotlo, mon avrei | 
voluto EC. 

Piucchè perfetto secondo. 
Singolare . 

Dì ji biah bìo ne-hotio, 
dà ne-biîh hio htio, io| 
non avessi voluto ec. 

Futuro Singolare . 

Kàd ji buddem ne-hotjeti, 
o ne-htjeti , o kìda bu-| luto, nor valuti. 
dém ne-hotìo, o ne-htio, Ne-hotila, o ne-htjela, ne- 
quando non vorrò, 0 non' hotile, o ne-htjele, ‘non 









levg . 
Ne-hagfckja, colei, che non 
vuole, 0 non voleva . 

Pi apotmemionee , ciò, che non 
vuole, o non uolevs . 
Perfesto, e piucchè 
perfetto .. 
Ne-hotìo, o ne-htio, ne-ho- 
tili, o ne-ht)eli, non vo- . 


‘ avrò voluto ec. voluta, non, volpte è 
INFINITIVO. ‘’ {Ne-hotilo, o né-htjelo, ne- 
Presente, ed imperfetto. hotila, o ne-htela, non 


Ne-hotiti, o ne-htjeti , non] voluto, non voluti. 
volere . | 
Gerundio Presente, 
ed imperfetto. Ne-hotjen, o ne-htjen, nor 
“Ne-htiéchi, o ne-hotiùsci,|: voluto. > 
o ne-hotéchi, non voléudo. Ne-hotjena, o ne-htjena, non . 
. Perfetto, e piucchè voluta . 
perfetto. —’ ’’|Ne-hotieno, o ne-htjeno, 
Buddùchi .ne-hotlîo, o nes! non voluto . 


Participio passivo. 


+ 


Delle conjugazioni del verbo Mògu s Posso. e 


INPICATIVO. .mofce , © more, coli 
i può. i o <, 

Presente Singolare, | Plurale. 
Ji mògu, mofcem, o mo- Mi mofcemo, @ moremo, 
“ rem,'io posso; ti mofce-] noi possiamo; Vi mofce- 
| s8C,0 morésc, tu puoi; on! te, o morete, voi pote- 


n. 


206 


sono. 
— Imperfetto Singolare . 


JA mogàh, io poteva; ti :mo- 
gàsce, tu potevi; on mo- 


‘ gisce, colui poteva. 
Plurale . 
M: mogàsmo, noi poteva- 
mo 3 V: 
*. loro potevano. 
Perfetto propinquo . 
Singolare. 
Mogio- -sam, O mogò-sam, 


mogàhote , voi 
potevate; oni mogàha, co- 
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te; Oni mopii, coloro pos- 


Plurale.. 

Mi mochi-chiemo, o mo- 
chlemo, noi potremo; vi 
mochj-chjete, o mo-chie- 
te, voi potrete; 
chi-chje, o mo-chis, co- 
loro potranno. 


È IMPERATIVO. 


Singolare. 


[M6òfi ti, possa tu; mòfi on, 


possa colui. 
Plurale. 


jèsam' mogio, @ mogò ,|Mòfimo mi, possiamo noi; 


io ho potuto; ti mogao-sì, 
© jesi mogò ec. 
‘ Perfetto remoto. 
Singolare. 

Ja mogoh, io potei; ti mo- 
cè, tu potesti; on mo- 
ce, colui potè. 

Plurale. 

Mi _mogòsmo, noi potemmo; 
vì mogòste, voi poteste; Oni 
mogòsce, coloro poterono. 

Piucchè perfetto. 

Singolare. - 

Jà biah mogào, o mogò, io 


mòfite vî, possiate voi; 
mofi oni, possano coloro. 


CONGIUNTIVO. 


Presente Singolare. 


DÌ id mòofcem, 0 budduchi 


dà mòfcem, conciossiacchè 
io. possa, o potendo, da ti 
mòfcese , 0 buddichi dè 
mòfcesc ec. | 


Imperfetto primo . 
S ingolare . 


aveva potuto’; $ ti biàsce:]Jà mogzo-bih, io potrei; tu 


mogò ec. 
Plurale. 
M; biîhomo mòghii, noi ave- 
vamo potuto ec. 
Futuro Singolare. 


Jà moch)- chja, o mochju, id] 


potrò ; ti mochi:chjesc, © 
mo-chjest, tu potrai; on 
mochi-chie, o mo-chje, 
colui potrà. 


Dì j#-bîh mogào, io 


mogao-bi, tu potrésti; 6n 
mogao-bi , colui potrebbe. 
Plurale. 3 


Mi mòghli-bismo, noi po- 
tremmo ; vi mòghli-biste,, | 


voi potreste; oni mòghli» 
bi, coloro potrebbero. 
Imperfetto secondo. 
Singolare . 


po - 


oni mo- 


i n tt A ost prin mn gie n un 
Le è = +15 © reni dle sa 


\ 
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ctessi; dà ti-bi mogào , Futuro Singolare . 

tu potessi; dì ori-bi mo-[Kàda buddem mochi , o 

g40, colui potesse. kìda buddém mogào, o 
Plurale. mogò, o uf-mo-buddém,. 


Dà bismo mi mòghli, noi) quando io potrò, 0 avrò 
potessimo ; dà-biste vr mò-| potuto; kàd fi buddésc 
ghli, voi poteste 3 daàbi] mochi ec, 
oni moghli, coloro potes- 
| sero. INFINITIVO. 


Perfetto propinquo . 
Singolare. . Presente, ed ìmperfetto, 


Dì-sam ja mogio, o ,bud- Mochi, potere. 
dichi dà-sam mogò, iol Gerundio Presente, ed 


abbia potuto ; dà-sì ti imperfetto. 

mogào ec. É Budduchi dà mòfcem, dà 
Perfetto remoto. mòscesc ec., © mogtichi ’ 
Singolare . potendo . 

Dà ja mògoh, io abbia po- Perfetto, e piucché 
tuto; dà ti mofcè ec. © perfetto 
Piucchè perfetto primo. {Budduch, o biusci mògio, 
Singolare. o mòghii ec., avendo io, 


Bio-bih j4 mbgéo, o mogò, o noi ‘potutoz moghsci, 
io avrei potuto; ti bìo-| 0 mogusci, avendo po- 


bi mogd , tu avresfj po-| tuto. 
tuto; on biobi mogò ,f  Participio Presente, ed 


colui avrebbe potuto . imperfetto. 
Plurale . Mogtichi, colui, che può, 
Bili-bismo mf mòghli, noij © poteva . 
avremmo potuto; vi bili-|Mogtchja, colei, che può, 
biste mòghli, voi daurestej O poteva. 
potuto 3 oni bili-bi mò-|Mogtchje, ciò, che può, 0 


ghi, coloro avrebbero po-| poteva. 


* duo. sa | Perfetto; e piucchè 
Piucchè perfetto secondo . Mogào, Sii, i o mogà, 
Singolare. Î mòghli, potuto, potuti. 


Dà ji biàh moggo, o bud- Moghla,' moghle, possa a 
diichi dà bifh mogò , io potute. 
avessi potuto , o avendo. «‘Moghlo, moghla,. potuto è 


potuto ; dà ti biasce ec. | potuti. 


108 Trattato Terzo. 

Nota. Segue l’istessa coniugazione del verbo mògu 
il derivativò nesativo ne-mogu, ne mofcem, o ne-no- 
rem, ne- mofcesc, ne-mofce , ne-mofcemo , ne-mojce= 
te, rie-mozil, non posso, non puoi ec. Eccone ie pri- 
me persone dei tempi più in uso nel discorso fami- 
gliare. Ne-mogio sam, 0 njesam mo30, non ho potuto, 
ne-mochi- chia, © Ja- -chiu ne-mochi, © ‘nechiu Jà mo- 
chi, non potrò, dà ne-mòfcem , o budduchi dì ne- 
mòfcem, © e-moglichi, io non possa, non potendo, 
ne-mogfo-bih, non potrei ; dà ja bìh ne-mogò, io 
non potessi , da-sam. ja ne-mogo , io non abbia potuto, 
ne- bîo-bih ja mogò, io non qgurei potuto, dà ne- 
biah mogo, o dà bith he-mogò, io non avessi potuto, 
kìda buddém ne-mochi, o kad ne-buddém mochi, 
quando ron potrò, kàd buddem ne-nogò, o kdd ne- 
buddem mogò , quando non avrò potuto, ne-mochi , 
non potere, ne-budatchi dì mofcem, o budduchi, dà 
ne-mofceiti, 0 me-mogiichi, non potendo, buddichi ne- 
mògal, ne-mogao , o ne-mogg, non avendo potuto, 
ne-mogil hi, ne-mogtichia, ne-moglichie, chi nor può, 
o non. poteva. Del resto nei verbi ne-chju, ne- -mògu 
ed in qualche altro la particola négativa ne, non, 
si può disgiungere , ed accoppiarsi aì verbi ausi- 
gliari jésam sono, e hòchju, vogko, sussistendo ‘con 
ciò I’ istesso senso negativo, ed avendosi della va= 
yietà, che apporta della lécgiadria al discorso, 


- 


| Della Conjugaziorie del'verbo Idém, Vado. 
INDICATIVO. Imperfetto Singolare, 


Presente Singolare, Ji ighifh, io andava; ti i. 
ghiasce, tu andavi; on 

Ji idém, iò vado; ti idésc,| ighiasce, colui andava, 
tu vai; ori idé, colui va, Piurale, 
M? ighiàhomo, noi ardiva- 
Mi idémo, noi andiamo; ino; vi igbiàhote, voi an- 
‘vi idéte, voi andate ; onil davîte; oni ighifhu, co- 

îdu, coloro UGNNO è loro andavano . 


Plurale, 


a ii DL 
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Perfetto Propinquo. va tu; neka idè on, o 
Singolare . | poghé on, vada colui. 
Iscjò-sam, o jésam isciò , ! 
sono andato 3 ti iscio-si.f o ai “e 
o jesi iscjò ec. Hajdemo, o poghimo al 
Plurale. 7 andiamo noi 3 heddete, 
Iscli-smo, 0 jesmo ìscli,| .poghite vi, andate voi } 
moi siamo andati. ec. neka idi, 0 poghiu oni, 
Perfetto remoto. | vadano coloro .. : 
Singolare. 
Ighibh, andai; ighiésce ec. CONGIUNTIVO. 
Plurale, 
Ighjosmo, andammo; ighio. Presente. Singolare ... 
ste, ighjosce ec. |Da dé idém, o buddachi dà 
Futuro Singolare.’ ja idém, o idichi, io 


da- chju iti, itì- chju, © Ììt-| vada, 0 andando ec. 


chju, io andrò; ìt-chjesc ec. | 
_INFINITIVO. 
I Presente, ed imperfetto. 
| Singolare. Gn | 
Idi. ti, o poghi, o hajde ti jIti, andare. 


Nota. Nell’ istessa guisa si conjuga otiti , andare « 
Tà otidém, ‘io vado ec:; ‘ji otfscjo-sam, 0 jèsarm 0- 
tiscjò, sono andato ; oti-chiu, o jf-chju otiti, io an- 
derò 3 dà otidem, © buddiichi dì oti idém, io vada, © 
andando ; otiscjò-bih (o iscjò-bìh da iti), io andere; 
otiscli-bismo , noi andaremmo ; dà-blh otiscjò , (o dàl 
bih iscjò) io andassi ; di-sam otiscjo, dà-smo' otiscli, 
sia andato, siamo andati ; dà-sam bio otisciò , dè- 
smo bili otiscli; fossi anddto, fossimo andati ; dà-bìh 
bìo, o bìo-bìh bio otiscjò, fossi, O sarei andato 3 kàd-. 
chiu ji om, 0 otidém, o kad vf-buddém Jà otiscjò; 
quando andrò, 0 sarò andato; otîfti, «andare; biti oti- 
‘ scio, essere andato ; otiscjò, otiscla, otisclo, otiscli, 
otiscle,, otiscla, andato , | fadalt, andata, andate, an- 
dato, E i n ' 


- 


_Hoédili-smo, o jesmo hò- 


ere. |. Frattata Pero. 


Della Conjugazione del Verbo Hodim, Pado. 


I N DI C AT IVO. Imperfetto Singolare. 
° ù Hòdio-bih , io andrei: dì- 
Presente Singolare . ì bih hodîo, io andassi ec. 


Jà hodim, io vado; ti ho- Perfetto Singolare. 
disc, tu vaiz on | hodi ,Di-sam hédio, sia anda» 


colui 04... - to ec. 
Plurale. — 
Mt hodimo,, noi andiamo i}: diucché perfetto. 
vi hodite, voi andate;). Singolare, 


oni hod#; coloro vanno. 
- Imperfetto Singolare. ' |Dì blo-blh bio hodio, s 34 
#Hodio-sam, o jèsam hedio,|' rei ‘andato ; dà-bìh bìo 

sono andéio ec. | hodio, fossi andato ec. 
SIE: Futuro Singolare. 

dili siamo andati. Kìd:chio ja hoditi, o kàda 

Futuro Singolare . | buddém hodîo , quando 

Héditi-chiu , hédit-chiu, o| andrò, ® sarò andato ec. 

jà-chiù  hòditi , i io ansi 0 

drò ec. INFINITIVO. 


IMPE Li, ATIVO. | Presente, ed imperfetto A 
| | Hoditi, andare. 


> Singolare . i Perfetto, e piucché 
Bodi, va, o tu}dò, vattino.i | perfetto . i 

. Plurale. | Biti hodio, essere. i 
Hémmo, andiamo, 0 haj-! Gerundio. ’ 


demo, andiamocene ; hò-;Hodechi , andando ; bid 
te, andate ; ) 0 hajtlete sj duchi hodio, esserido one 
andatevene. —. dato. . 

Participio . 


CON GIUNT I VO. Hodio, o hodil, hédili, gr: 


date; andati. 
Presente Singolare. Hodila, hodile; andata, an: 
Dì ja hodim, o buddichi| date. 
dà hodim, o hodechi, io|Hodilo , hodila , ‘andato ’ 
vada, 0 o andando. andati, . 
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Nora. Nell’istesso modo sì .conjugano i seguenti 
composti dal verbo hdditi, e da alcune preposizioni. 
tissi sono di grande uso. n 
Ne-héditi, dim, dio-sam, non andare. 
Do-héditi, dim, dio-sam, andar fino ad un luogo 
determinato , DE 
U-hoditi, dim, dio-sam, entrare. 
‘ Po-héditi, dim, die-sam, eamminare alquanto, 6 
visitare. l Pa 
Pod-héditi, dim, dio-sam, andar di sotto. 
Pri-héditi, © prid-hòditi, dim, dio-sam, andar 
avanti. | sa 
Ob-héditi, dim, dio-sam, girare intorno + 
Od-héditi, dim, dio-sam, allontanarsi. 
1f-héditi, dfm, dio-sam, uscire. | 
Ok-héditi, dim, dio-sam, andar intorno. . 
 Nad-héditi, dim, dio-sam, andar sopra» —. 
fa-héditi, dim, dio-sam, andar ‘el di là, tramane 
tare ..: 
Dei verbi defettivi . 


-Chiamansi presso gi’ Illirici verbi defettivi quei ver- 
bi, che d’erdinario non hanno il presente, e }’ imper- 
.fetto, e che possono pigtiarlo in: imprestito da sn al- 
‘tro verbo regolare, che abbia però l’ istesso significato. 
Da tisnuti, p. e., spingere, non potendosi dire Hsnem, 
da dvìghnuti dvighnem, innalzo, da vafeti vafém, pren- 
do ec. si farà tiskam, e tiskih da'tiskati, difcem, € 
difcith da dighnuti, e vafimim, o ufimim, e ufi* 
mah da ufeti. La pratica sola può rendete famigliari 
| SMFatti verbi allo studioso. 

Della conjugazione del verbo defettivo 
Dvighnuti, dizarte. 0 "© 
INDICATIVO. ! Plurale. — — 
| Mi dighnémo, o difcemo, 
Presente Singolare. noi ‘alziamo ec. 
Jà difcém (dal regolate di-| Imperfetto. Singolare. 

Bhnuti), io eizos ti di-/Jà difciàh, © dvifciab, io 

| fcesc ec. sc alzava. ec. i 


1) 
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Perfetto propinquo. . Imperfetto secondo. 
Singolare. Singolare , 








. Bvighnuo-sam s O jèsamiDa bìb dvìghnuo, io al= 


dvighnuo (dàl defettiv Zassi ec. 
‘’dvighnuti), io 0 alza- Perfetto siopingia i 
to ec. Singolare . 


Plurale. 

Dvighnoli-smo ., 0° jesmo 

dvighnuli, abbiamo alza- 
to ec. 

Perfetto remoto. 
Singolare. 
Dvìghnub, alzai; ti dvi- 
ghnu, on dvighno, al- 
zasti, alzò; © dvigoh, 

, dvifce, dvifce . 
Piurale . 


Dà-sam dvìighnuo , da-si 
dvìghnuo, io abbia alzato. 
Perfetto remota. 
Singolare , 
Dà dvighnuh, io abbia al- 
zato ec. 
Piucchè perfetto primo. 
Singolare . 
Bio bih dvighnuo, io avrei 
‘alzato. 
Piucchè perfetto secondo . 
Dvighnasmo , o dvigosmo, Singolare . ‘ 
dvighnuste, o dvigoste ,,Dà bih bìo dvìghnuo ; ie 
dvighnusce, o dvigosce,| avessi alzato ec. 


noi alzammo ec. Futuro Singolare. 
Piucchè perfetto. Kàda bnddem dvìghouti, @ 
Singolare. dvìghnuo, quando alzerà,. 


Biîh dvighnuo, aveva al-| 0 avrò alzato ec. 
zato ec. 


Futuro Singolare . INFINITIVO. 
Dvisbnuti-chju , io alzeròz|Dvighnati, elzare. 
| dvìghnuti-chjesc ec. I Gerundio. 


Dvighuichi , alzando ; but- 
CONGIUNTIVO. | duchi dvighnuo, o dvi- 
ghnuòsci, o dvighnusci, 


Presente Singolare. avendo alzato. 

Dì dvighnem, o difcem, | Participio. 
io alzi ec. . | Dviìghntiichi ,s chia, chie, chi 
Imperfetto primo. alza, o alzava; dvigh- 
Singolare. nuo, dvighnuli, dvigh- 
Dvighnuo-bih, io alzerei ec.] nula, dvìghnale, dvigi 
Plurale . nulo;, dvighnu!la, alzato, 


Dviìghnuli*bismo, alzerem-i alzati, alzata, alzate, 
mo ec. | . alzate, alzati. 


Spena = ci I I — — 


dn rin | 


È. . i n ne 
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Nota. Fra i verbi, che hanno il presente, e che lo 
possono avere da altri, vi è pochi, posclo-sam, era 
andato ; prochi, proscjo-sam , era passato; dochi, do- 
scjo-sam, era venuto; prichj, priscjo- -sam, mi era ac- 
costato; pochi ha il presente da iti, idém ec. , prochi 
da pro-bòditi, pro-hodim ec., duchi da do-hoditi, do- 
hodim ec., € prichi da ‘pri-hoditi, pri-hodim ec. AIl’ 
imperativo fanno: doghi, doghe, dohgemo, daghete , 
doghju, vieni, venga ec.; prighi, prighe ec.; poghi, 
poghe, ec.; proghi, proghe ec. Nel resto sono con- 
Jugabili came il verbo hoditi, se si eccettuino i par- 
ticipj, che sono del seguente tenore, do-scjo, do- 
scli, doscla, doscle, dosclo, doscla; prisclo , priscli, 
priscla, priscle, prisclo, priscla; poscjo, poscli, po- 
scla; poscle, posclo , poscla. 

Finalmente fra i verbi anomali conviene anche an- 
noverare il verbo gredsti, camminare, che si conjuga: 
FE) grem, 0 gredem, io cammino; ti gresc, 0 gredesc, 
on gré, 0 grede; mi gremo , o gredamo, Vi grete, O 
gredete, oni gredu ; }à gredidh, io camminava ; ti gre- 
djasce ec. Il perfetto propinquolo piglia dal verbo iti, 
e fa iscio-sam, iscjo-si ec. Al faturo fa gredsti-chju, 

o ja-chju gredsti, e al gerundio greduchi; ma un tal 
valo nel discorso famigliare non è gran fatto in uso 
in Ragusa. 


Dei verbi Impersonali . 


Hanno gl’ Illirici due sorta di verbi impersonali. Gli 
uni sono detti impersonali assoluti, perché adoprati sol- 
tanto in terza persona, senza nulla aggiungervi; gli 
altri chiamansi impersonali di significazione passiva , 
perchè i) sostanza non sono se non verbi attivi, che 
si adoprano solamente in terza persona coll’ unirvi la 
particella se, che dà anche loro nel tempo stesso |’ a- 
spetto di verbi passivi. I primi sono, p. e., dafcdjeti, 
piovere, dafedi, piove, dafcdielò-j Je, ha piovuto; sn}- 
efciti, nevigare , snjéfci, neviga spjescilò-Je, ha ne- 
vigata ec. $ 1 secondi: govoriti. ‘se, parlarsi, govo- 
ri-se, si parla, DURNIO se-Je,y si era parlato; bro- 
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dità-se, navigarsi, brodise, si naviga, brodilo-se- -je, si 
era navigato ec 


Conjugaziane del verbo iiapeluonale assoluto, 
Dafcdjeti, Piovere. 


INDICATIVO. | Imperfetto primo . 
|Dafedjelo-bi, pioverebbe. 


Presente Singolare. Imperfetto secondo . 
Difcdi, piove. Dà-bi dafdjelo, piovesse. 
Imperfetto Singolare. Perfetto propinquo'.. 

" Defcliicte s pioveva. Dàje, © dà jest CajciWclo, 

Perfetto. propinquo . abbia piovuto . 
Dafcdjelò-je, ha piovuto. Perfetto remoto. 
Perfetto remoto. Dà bì dafcdjelo, abbia pio- 
Dafcd}, o dafedisce , piob- | vuto, — 
be , 0 piovette. Piucchè perfetto primo:e 
Futuro. | _—|Bàbilo-bi dafcdjela, o bad- 
Dafcdiesi. chie, pioverà. diichi dafcedielo, 0 dafcdi» 


Jusci, avesse piovuto , @ 


IMPERATI VO. TT piovendo. 
| | Piucchè perfetto secondo. 


Neka dafcdi, piova- [Dàa-bi bilo dafcdielo, avesse 
piovuto. 
CONGIUNTIVO. | Futura. 
Kada budde dafcdjelo, quan 
Presente . | do: avrà piovuto. 


Dà dafcdi, o buddtchi dà 

| dafcdi, dafedachi, o da- INFINITIVO. 
fediluchi, piova, o’ pio-Dafcdieti, piovere; biti da 
vendo. | cdjelo, uver piovuto. 


Colum. del verbo impersonale di significazione 
DERITA Ritti-se, Bastersi , 


INDICATIVO. ‘Imperfetto, 


Riîsee:se, si batteva. 
Fresente Singolare, o Perfetto propinqua + 


Bie-se, si batte. Billo-se jest, si è battuta. 
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Perfetto remoto. Perfetto remoto . 
ì-se, si battè. Dà-se billo, si sia battuto. 
Piucchè perfetto. Pixcchè perfetto primo. 
Biisce-se billo, si era bat- Dà bilo-bi-se billo, si fosse 
. suto. battuto. , 
| Futuro. P.iucchè perfetto secondo . 


|SBitti-chje-se, si batterà. |Da-se biîsce hillo, si fosse 
IMPERATIVO. OOIEato, 


| | Futuro . 
Neka-se bie, si batta. Kadì-se buddé billo, quan- 
CONGIUNTIVO. [90 5 sad daliuso, 
Presente. INFINITIVO. 
Da-se bie, si batta. 
Imperfetto primo. Bitti-se, battersi. 
Billo-bi-se, si batterebbe. Gerundio. 
Imperfetto secondo . Biuchi-se, battendosi 3 bud- 
Dì-bi-se billo, si battesse.| dichi-se billo, @ biusci- 
Perfetto propinquo. se billo, essendosi battuto. 
Dì-jes-sc billo, si sia battu- 


to. 


Dei verbi, che senza essere impersonali, e passivi 
ammettono in tuite le persone la particola se. 


Come gl’ Italiani accoppiano a tutte le persone di 
molti verbi i pronomi mi, ti, si, ci, vi, si; così gl' 
Illirici, quando il senso lo porta, fanno l’istesso colla. 
particella se , che ha precisamente il medesimo senso dei 

ronomi Italiani. Moltissimi verbi Illirici richieggono 
indispensabilmente unatal particola, esono per lo più 
quei verbi, che pel significato corrispondono ai verbi. 
Italiani, che vogliono tali pronomi, come, p.e., sernitsla 
slufciti-se, pentirsi, kàjati-se ec. 


Della conjugazione del verbo Kajati-se, "Pentirsi. 


INDICATIVO . io mi pento; ti-se kajesc, 
o kijesc-se, tu ti penti; 
on-se kàje, o kàjé-se, co- 
Ji=se kàjem, © kàjem se,| lui si pente. 


Presente Singolare . 
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Plurale. dà-se kìjem, o kùluchise, 
Mi-se kajémo, 0 kajemose, mi penta, o pentendomi ec, 
noi ci pentiamo; vise kajè- Imperfetto primo . 


te, o kàjetese, voi vi pen- Kàjo-bìh-se, mi pentirei ec. 





tite; oni-se ajd, o kèjiu- Plurale, | 
se, coloro si pentona. Kajali-bismo-se, ci penti- 
Impefetto. | remmo. | 
Ja-se kàjah, io mi pentiva ; Imperfetto secondo. 
ti-se kaJisce ec. — Dà bih-se kajo , mi pentis- - 
Perfetto propinquo . | sì ec. 


Jà-sam-se kàjo, o kàjo-sam-' Perfetto propinquo. | 
se, io mi sono pentito, Dà-sam-se kèàjo, mi sia pen- 
kaJo-si-se ec. | = | tito ec. 

Plurale. | Perfetto remoto. 

My;-smo-se kàjali, o kàjali- Dì bih-se kàjo, mi sia pene 
smo-se, noici siamo pen- tito. 
titi j vi-ste-se ec. | 


| Perfetto remoto. Piucchè perfetto primo. 
Ja-se kàJah, mi pentii ec. | (È I I 
Plurale . Bio-bìh-se ‘kàjo, mi sarei 


Mi-se kàjasmo, o kàjasmo- pentito ec. , 
se, noi ci pentimmo . i | 


Piucchè perfetto . | Piucchè perfetto secondo . 
Bifh-se kàjo, mi era penti- °° 
to ec. Dì biah-se kàjo, o dà-bih- 
Futuro. > : se bio kàjo, mi fossi pen- 
Sa chju-se Kèjati, o kajat- tito. 
chju-se, io mi pentirò. — Futuro . 


Kida-chju-se ja -kajati , © 
IMP E RATIVO. kàd-se buddem kàjo, quan- 
do mi pentirò, o mi sarò - 
Kaj-se ti, pentiti; nelta-se ; pentito. 
kaje on, pentasi colui, 
Plurale. INFINITIVO. 
Kajmo-se ec. . 
| ni Kajati-se , pentirsi; biti=sc 
CONGIUNTIVO. kijo, essersi pentito ; kà- 
juchj- se, pentendosi; bi vd 
Presente Singolare . dichi-se kàjo, o kàJusci- 
Dà-se kajém, o budduchi| se, essendosi pentito. 


LI 
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.Nora. La particella se può andar congiunta, come 
si vede dagli addotti esempi, ora col verbo, © partici- 
pio, ora coi pronomi, o col verbo biti, dove ha luo- 
go, ed ora infine restar sa se sola. 

Il P. Giurini, ed il P. Gijubnski si servono della 
stessa particola se per fare passivi i verbi attivi, come 
sarebbe ; }à- se ucim, io sono insegnato; Ja-se sctijem , 
— do sono letto; Jà-se gliabim , sono ‘amato ; ja-se glju- 

‘ biah, era amato; jà-se bidh gliubio, io era stato ‘ama- 
‘t0 5 ]Ja-chiu-se gliubiti, io sarò amato ec. escludendo 
affatto il participio ticen, sctién, gliubjeù ec. di signi- 
&icaziohe passiva. Il dialetto Raguseo, che forse non 
potrà condannare un tal metodo, s’attiene a quello, 
che abbiamo di sopra assegnato SAZIERNO dei verbi pas- 
sivi, e reciproci. 


Come dalla terminazione dell’ infinito possa cono= 
.scersi di quale conjugazione siano i verbi. 


L’ irregolarità dei verbi Illirici coosiste più nella 
difficoltà di conoscere come essi terminino nella prima 
persona del presente dell’indicativo, ed in conseguen- 
za di quale conjugazione siane, che in"ogni altra cosa. 
In fuori dei verbi hòchju, voglio, n ne-chju, mon vo- 
glio , mògu, posso, ne-mògu, non posso, pravju, dico, 
velju s parlo, comando, e forse ‘qualche altro, tutti 
gli altri terminano alla prima persona del presente 
dell’indicativo o in am, o in em, o in im. Ma e 
qual regola può. ella assegnarsi per determinare la vera 
desinenza d’ogni verbo nella prima persona del pre- 
sente dell’indicativo ? Due 1.9 La pratica, che è il più 
grande, e il migliore dei maestri; 2.° La terminazione 
dell'infinito, da cui ricavansi le seguenti regole, se 
non generali, almeno servibili per molti verbi. Eccole. 

1.° 1 verbi terminati all’infinito nelle sillabe kati 
fanno nella prima persona del presente dell’indicativa 
cem, o tem. Quindi da skakati, saltare s’avrà ska- 
cen ; salto; da iskati, cercare, isetem, cerco ec. 

‘ 2.9 I terminati nelle sillabe hati, e sati si cangiano 
in ‘scem, come jJàhati, cavalcare, jascem, cavalco, pi- 
sati, acrivere , piscem, scrivo ea, 


h 3 


vb 
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3-9 I terminati nelle sillabe gati, e fati fanno fcem, 

come: lagsti, mentire, lafcem, mento; rèfati, taglia- 

re, rèfcem, taglio ‘ec. où ; 


4.9 terminati nelle sillabe ' fcjati, come. darfcjati, 


tenere ; lefciari, giacere sì cangiano in fcim, facendo 


dàrfcim, io tengo, lefcim, io giaccio ec. 

s.° I terminati nelle sillabe ovati si cangiano in 
ujem, come; imenovati, nominare, imènojem,, nomino; 
posetavati, onorare, posctùjem, onoro. 

6.° I terminati in sti, come gristi, rosicare, grà- 
sti, © gretisti, andare si cangiano in em, facendo sri- 
fem, rosico, gredem, valo. È qui s’osservi, che da 
alcuni scrivesi malamente grìstiti in vece di grìsti ec. 
1 verbiy che nell’infinito hanno !|’s precedente il £ 
non terminano mai in iti, ma sempre in sti. Sicché 
sciverai pasti, cadere, uglièsti, entrare, ìfvesti, tra- 
sportare ec., e non pàstiti, ugliéstiti, ifvestiti; sicco- 
me dicesi otiti, andare; do-hoditi, venire ec. 

7.9 I terminati nelle sillabe utati, fcivati, e molti 
in ati si cangiano.in am, come fcivakati, campuzza- 
re, {civukam, campuzzo; fa-bigliefc:vati, disegnare, 
fa-bigliefcivam, disegno cekati; aspettare, cekam, as- 
petto ec. 

8.9 Finalmente i términati in chi, come is-pechi, 
arrostire, rechi, dire si mutano in em, e fanno ispec- 
cém, io sriostisco, reccém, ia dico ec. 


TRATTATO QUARTO. 


Del Participio, dell’ Avverbio, delle Preposizioni, 
dell’ Interjezione, e della Congiunzione. 
Del Participio . 

Il participio si divide in attivo, e passivo. L'’attiva 
ha due diverse desinenze, terminando quelli, che ser- 
vona pel tempo presente, ed imperfetto in chi, chja, 
chje, come gijubechi, gijubechija, gllubechje , chi ama, 
amava , o amante, e quelli, che sì riferiscono al per- 
fetto, e piucchè perfetto in ao, 0d 0, in io, ed uo, 
come imào, o imò, avuto, imàla, avuta, ‘imà'o, a- 


. 
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wutò , plor. imali, imale , imàla.,. avuti, avule, avuti, 
ucio, ucila, ucilo, ucili, ucile, vcila, insegnato. ec: } 
metnio, metnula, metnulo, metii fili, metnuie,  met- 
nula, gettato ec. I terminati in. chi sono declinabili; 
come.gli aggettivi. Gli altri sono sempre iccompasna: 
ti dal verbo biti, essere, che presso gl’ Illlrici è vers 
bo ausiliare nei verbi attivi, come il verbo .aneré lo 
è presso gl’ Italiani. Quindi dirai: ja Jèsam gijubio, 
vi Jeste gliubili ee. io ho amato, voi avete amato ec., 
come si è veduto nelle corjugazioni dei verbi: 

Il participio passivo. può terminare ir an, eò, ét} 
ut ec. secondo la varia indole dei verbi. Quindi da 
bicevati; p. e., s’avrà bicevàn, bicevana, bicevano ; 
DEE bicevaoi, ne, na, frustato, da uciti ocèn, na, 

s plur. ni, ne; na, insegnato, da uféti , ufér, ta, 
n: > plor. ti, te, ta, preso. ec.; e da metnuti metmnut, 
ta, to; plur. ti, te, ta, buttato. La voce mascolina 
dei particip) specialmente terminati in .an, ed in. .en 
può pur farsi finire in i, come po-karan, o po-karani, 
ripreso ; gubien , 0 glubieni, amato. 


Dell Awverbio + LR 

V'hanno più sorta d’ avverbi, cioè di.moto, di stà» 
to; di desiderio; di affermazione , negazione eci Ec- 
cone qualche esempio . 

Avverbj di moto a luogo. Kìmo idest , dove vai? 
ovìàmo, o siemo; a questo luogo ; onàmo ; a quel luo 
80, 0 là; tamo, a cotesto luogo» O 

Di moto per luogo: Kùd-se, o.kiida-se; o linditasse 
ide, dove, 6 per dove; 0. per qual ivia si va? Ovn- 
da, ovudar, o ovudara, per questa strada, e per di 
quà; tudà, o tudar, o tudara, per cotesta via; onu- 
da, 0 onudar, o anudara, per quella via, 0 per di làj 
inudi, e) inudara, per altra via, o per altrove. 

. Di stato, Ghdì-s); o ghdì-jesi ? dove séi? ovdìi; qui; 
o ovdi-sam, sono quì; tu), 0 ti,.0 tamo; ih “arena 
kuogo ; ghdi-godi , a ghdi-godir, da "qualche luogo 3 dru- 
govdie, o drugévghje, o inudje; o Snagnse s&« in altro 
luogo, | 
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Di desiderio. A dì, o dì, voglia Dio; o dà Bogl 
.da, voglia il Cielo, piaccia a Dio. 

Di affermazione. Tako, o tako-e, otako j je, o tako 
jest, così è. fascto=nè, perchè no ? i 

Di negazione. Nè, no ; nikako , in. niun modo+ 
nighda, ‘o nighdar, mai, giammai. 

D'interrogazione. fascto ? Perchè ? Je-li ? è forse? - 

Di esortazione. Nù o dà, via sù. Nù spomeni-se ,. 
via ricordati $ nù rezi, sù via di; dà, buddi dòbar ’ 
sù via sii buono. 

Di confermazione. fàisto, -doisto, certamente. 

Di dimostrazione, che ricercano il genitivo. Evo, 
eno, oto, eto ec. Evo, o eno Aniuna» Marie ec., 
ecco Antonio, ecco Maria, 

. Di comparazione. Vechje, più, magne s meno. 

Di unione. Skupno, insieme. fa-jedno, DRHGORRIO, 
u-jedno, insieme . 

Di separazione. Raf-lucno, o raf-djegljeno, separa- 
tamente. 

Di proibizione. Nè, o dà nè, non, o che non. NÉ 
tici, non toccare. Dà nè kradesc, che non rubbi. 

Di dubbio. Sumgnivo, dubbiosamente . 

Di similitudine. Kako, come, o: Conforme, jik,-@ 
jakno, come; tako, così. © 

Di diversità. Inako , d'altra guisa, drugàko, o dra 
gacie, in altra maniera. 

Di evento. Jèda, o toli, chi sa? forse? 

Di ordine. Pàrvo, primieramente 3 prie, prima; pàka, 
poi ; naj-poslie, in ultimo. 

Di lode, o biasimo. Dòbro, bene.; j sio, malamente. 

Di tempo. Sadà, ve dense, oggi; lucera, jeri; 
kid, quando . 


Delle Preposizioni. 


Le preposizioni Illiriche :sono di ‘più sorta, e reg- 
gono differenti casi. Qui non faremo, che enume- 
rare , dirò così, le più usitate, ed. indicarne il lore 
caso, 
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Delle preposizioni, che reggono il drain ui 


04, di, da. Ribe od morra, i pesci del mare; od 
dietinstva, dalla fanciullezza | 
Jf, 0 ifa, di, da. If NA di cuore; ifa nega dè 
va, da quel giorno. 
Biifa, vicino. Blifa mene, vicino a me... 
Daieko, lungi. Daleko mijesta ovòga, lungi da ques 
. 20 luogo . 
Bè{, o bréf, senza. Bèf, kruba, i bréf + vina, senza 
pane, e senza vino. 
Dò, sino. Dò zòre, sino all’ alba. 
Eto , 0 evo, ecco. Evo _mesctra, ecco” il maestro.. 
Nàkon, dopo. Nàkon mjeseza, dopo un Mese è 
Kòlak, o kòd, accanto. Kòlak, o kod si accan- 
fo alla chiesa I 
‘* Put, verso. Put grida, verso la città. 
Prie, prima. Prie svanùtja, prima dell’ aurora. 
Kad, o raddi, per cagione. Raddi tvojè gliabavi ; 
per amor tuo. 
Varh, o varha, lil Varh nebesaa s sopra i 
cieli. | 
Vàn, o if-vàn, in fuori. Vàn tebe, in fuori di te; 
if- vàn ‘grida, fuori della ‘città .. 
Sréd, in mezzo. Srèd oghgna, ia mezzo al fuoco. 
Visce, sopra. Viìsce basctinaa, sopra le possessioni , 
‘ Zièch, o ziéchja, per motivo. Zjèchia koristi srolé , 
per motivo del tuo guadagno. 
‘ Oko, intorno. Oko. perno ; intorno al giardino. 


Di qualita che reggono il dativo. 


Protivo, suprotiva, o -suproch, contro. SEOUIALI ne- 
priateglia, contro il nemico. 

Prema, contro, ed a paragone. Prema raflogha, c com. 
. gra ragione 3 ja -prema iebi, io a paragoan di te. | 
Ka, o. bad, .a. K'onomu mijésta, 4 quel luogo . 
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Di ee, che vogliono al singolare il dativo, el 
l’ ablativo secondo al plurale. 


Pr, presso, in. Prì onemu patu, presso a quellu eni 
prì pàrsieh mojeh, nel mio. petto. 

O, di, 0. intorno. Govorim ò tebi, parlo di te; ; pi- 
scem ò mnòfieh. stvarihb, scrivo intorno a molte oi: 

Pò , per, secondo. Pò obrìfa, per la faccia; pò obi+ 
cjaju, secondo l’uso ; pò priateglieh, per mezzo degli 4° 
mici. 

Di quelle che vogliono l’ accusativo. 


Uf, 0 ufa, vicino. Ufa nas, vicino a noiz uf Ògagni ; 
presso il fuòco, 

Mimo, vicino, rasente ec. Mimo kuchija tvoju, ra- 
sente la casa tua. 

Krof, o krofa, per, a traverso ec. Krofa-te, per mo- 
tivo di tes krof prozòr, a traverso, o per mezzo alla 
finestra . 

Nif, all’in giù. Nif bardo, giù dal monte . 


Di quelle, che vogliono coi vcsbi di moto piacciano; 
coi verbi di stato l’ ablativo . 


Sa, per, dietro ec. (a stràh, per DARA, fa mnom, 
dietro di me. Li 
| Pòd, sotto, con. Pòd faklètvo s con giuramento ; poll 
nogam, sotto il piede. 

Prìd; innanzi. Idem prìd sudza, vado innanzi al giu: 
dice ; govorim prìd sudzom, parlo avanti al giudice. 

Nàìd, sopra. Nìàd sve. ostale; sopra tutti gli altri; 
nàd Petrom, sopra Pietro. 

Della preposizione Nà; che regge. l'accusativo coi 
verbi di moto, èd il dativo coi verbi di stato. 


Nì, sopra, in. Skocio-je nà ddar, è saltato sopra 
il letto $ stoj s'klobukom nà glavi, sta col' cappello in 
testa. 
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Della preposizione U col genitivo coi verbi di moto, col 
dativo con quebli.di stato -e coll’ accusativo 
coi nomi inanimati, e coi verbi di moto. 


U, in, da ec. Idém ù Petra, vado da Pietro $ les 
fcim ù òdru, gìaccio in letto; poscjo-îe i Rim, è an- 
dato in Roma, Ò 


Della preposizione Meshja ora coll’ accusativo,. 
ed or coll’ ablativo. 


Meghju, fra. Meghju ne-priateglie, fra i nemici; 
meshju guima, fra di loro. 


Della preposizione sa, o s’ col genitivo coi verbè 
di moto, coll’ ablativo quando significa 
con, o in compagnia. 


S’, o sa, da, per cagione ec. Jesi-li s°gore? vieni 
dal monte? sa-mnoam , con me; sve-ti-Je to s’tega, tule- 
10 questo ti viene per motivo di quella cosa. 


Dell’ interjezione. 


Siccome var) sono gli effetti dell'animo; così va» 
rie sono pure le interjezioni, che servono per espri- 
merli. Eccone le principali. 

Di desiderio. Ah, 0, Ah dà doghie! ose venisse! 

Di dolore. Vajmeh, joh, jaoh, lele, oimè, aimè, 
Reggono il dativo, come : Vajmeh meni, misero me, 

Di "esclamazione. Vai, o nù, a. Si costruiscono col 
genitivo, come: Vaj ljepe stvari, o che bella cosa; mù- 
ti liepieh stvari, o che belle cose. — 

Di irrisione. Nù, nù, nù, o nd-ti nù, ah, ah! si 
costruiscono col genitivo, come; nù vélika ciòvitka, 
oh che gran uomo. o 
sù sdegno. Tià, via. Poghi tià, va via; otole, via 

b ° i 

Di esecrazione. Prokléto, maledetto. Nebilo-te, O 

ne-stalo-tey non possi esistere . 


hd 
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‘ Della CONIUGAZIONE: 
\ 

Le conjugazioni di maggior uso sono le copulative 
e le disgiuntive. 
o Copulative sono, a, i. A on trecce, ed egli disse ; Jà, 
1 ti, i0, € tu. 

Disgiuntive sono illi, o elli, o alli. Illi mi, li vi, 
o noi, 0 voi. —’ 


Alcune regole generali della Sintassi, 
o Costruzione Illirica, 


Perchî la prima parte di questa Grammatica conten- 
ga esattamente i primi princip} della lingua Jllirica, 
ne diamo qui anche qualche regola generale dì sintas- 
si, 0 costruzione. Si osservi adunque. 

I. Il nome sostantivo deve concordare coll’ aggettivo 
in genere, numero, e caso, come: cjoviek dòbar, l 
uomo buono; (cèna dobra, la donna buona; vrjéme 
dòbro, il tempo buono. | 

II. Il relativo koi, koJi, kojé concorda col suo an- ‘ 
tecedente in genere, e numero, come: svì narodi, koà 
slòvinski govoré, if-hòde i Jafetova traga, tutte le na- 
zioni, che parlano la PARA IHI1CG), desccadono dalla 
stirpe dì Giafeto . 

- III. Quando si pongono. nel discorso due sostantivi 
lano dopo l’altro spettanti a cose diverse, l’ uno dei 
due richiede il caso genitivo, come: nàuzi Slòvinsko- 
ga Jefika if-vàduse if mnòfich , i pri-mudrieh pisaozaa, 
-le regole dell’ Illirica favella ricavansi da molti ,® dot= 
tissimi scrittori. Tuttavia se fra i due sostantivi siavî 
della relazione di possesso, © di attinenza, allora il 
sostantivo meno principale sì addjettiva, e si accor- 
da coll’ altro sostantivg, come: Jafetovi-su sinòvi ne 
siamo Europenske Kragljèvine nasélili, nù Josctéra ve- 
liki dio Afianskieh dàrfcjavaa ; fato i ù Afii, i ù Ea- 
ropi nascki-se fbori od davnieh litaa, i figli di Giafeto. 
non hanna soltanto popolati i Regni di Europa; ma 
> una gran parte ancora delle provincie dell’ Asia : 


Regole Generali della Sintaysì. Ir5. 
pétciò sin dall’ alta antichità si porto in Illirico € nell” 
Asia, e in Europa. x 

IV. Il nome accorda il verbo in numero, e perso= 
na, come: Ivan moli Bòga, Giovanni prega Dio. Che 
se vi siano due, © più nominativi, il verbo allora, 
si può far plurale, come: Ivan, i Petar mola Boga, 
Giovanni, e Pietro pregano Dio. 

V. Il verbo personale vuole innanzi di se un nomi- 
nativo espresso, o sottinteso dell’ istesso numero, . € 
persona , come : ako-si fdrav ( ti che sì sottintende); 
dòbro-Je ; Jà ù istinu fdrav-sam, se tu sei sano, la. 
cosa va bene ; io al certo lo sono. 

VI. Ogni verbo attivo ricerca dopo di se | aocusati- 
vo: plemenita dieza gliùbè fnàgne, i slìva, i giovani 
di qualità amano la scienza, e la gloria + 

VII. Il verbo passivo vuole o espressa, sottintesa 
la preposizione od, che significa da, dalla, dai, dglle , 
e che regge il genitivo, come: Slòvinsko piceniscive® ., 
s° raflogom-se hvali od svieh svoieh rafumnikaa , lar: 
poesia Illirica lodasi con ragione da tutti i di lei inten- 
denti . 

VIII. Il verbo sostantivo biti, essere, ed altri ver- 
bi personali, o neutri richieggono due nominativi, uno 
prima, e l’altro dopo, come : bì Orfeo glasoviti  piè- 
snik Siòvinskoga jefika, fu Orfeo celebre poeta della 
lingua Illirica; Praved&izi ùmiraju veseli, i giusti muo- 
jono allegri. - ( 

IX. Ogni verbo può avere una qualche preposizione 
con quel caso, che essa ricerca, come: bio-sam è 
zaàrkvi, sono stato in chiesa; sjedim nà stocichju, sedo 
sulla sedia ; glJubimete sa sviem sàrzem, ti amo con 
tutto il cuore. 

X. Molti verbi, ed alcuni nomi aggettivi possono 
avere un dativo, di comodo, di danno ec.;j; come? 
starzi nè sebi, nù sinòvom, illìti sinòvzem stabre sàde, 
i vecchi non piantano gli alberi ‘per se, ma pei loro 
figliuoli, o nepoti s ti-si meni ù isto doba sctetan, i 


koristan , tu sei a me ad un tempo istesso dannose ; ed 
utile. 


, 
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XI. A molti verbi si puòdare un ablativo di modo, 

instromento, causa ec., come: biesc-me bicem, mi 

batti colla verea; morisc-me gladom, mi tormenti coi- 


le fame; refcem darvo mofcem, taglio il legao col 


coltello. . 

XII. I gerondi , ed i participj richieggono gli stessi 
casi dei verbi, da cui derivauo, came: primajuchi ja 
od sebe kgnighe, onciàs-chjti-ti od-pisati, ricevendo io 
lettere da te, ti risponderò senza alcuna dilazione, 0- 
krugnen lovornim vienzom Frano Gundulich svegh- 
ehje {civieti meghia drafcinom Slòvinskieh pièsnikaa, 


er-je ù pri-slatkieh pjesorb spovidio, i pjèvo vitescke 


slàve Vladislava Kragljevichia Pogliackoga, i smàrt ne- 
millu Osmana oviem imenom pàrvoga Zara Otinansko- 
ga, Francesco Gundola vivrà mai sempre fra lo stuolo 
degl’ Illirici poeti , perchè in delcissimi canti raccon- 
tò , e celebrò l’eroiche glorie di Viadisiavo Real Principe 
Polacco, e la morte crudele del gran Signore dei Turchi 
©smano prima di questo nome. 
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PARTE SECONDA. 
TrantAaTo PRIMO. 
Della Sintassi, 0 Costruzione delle otto parti del. 2 
discorso . . 


La sintassi insegna la maniera di costruire, 0 come 
porre convenientemente fra di se le parti del discorso. 
Delle regole delle sintassi altre possono. chiamarsi ge» 
nerali, ed altre particolari. Essendosi già altrove pare 
lato delia sintassi in genere, quì l'ordine or vuole, 
che se ne tratti in particolare, ‘ TE ti 


i 


Della costruzione del nome sostantivo. 
Dei Generi, 
Dei nomi di genere mascolino. 


I nomi si conoscono dti qual genere sono o dal' si- 
gnificato, o dalla terminazione. H più delle volte an- 
che nella lingua Iilirica i nomi proprj degli uomini, 
degli Dei ec. sono di genere mascolino-, in qualunque ‘ 
vocale, o consonante siano eglino terminati. Tali. so- 
no, p. e., Orfeo, @rfea, Enea, Enee, Lin, Lina, 
Radagost, Radagosta, Giove, Giova, ed' altri, che con 
piuna, o con piccola alterazione si adottano dalle stra- 
niere lingue. Dissi il più delle volte. Perciocchè il 
nome Soròna, ne, e Hudòba, be, p. e., che significa 
Diavolo, o Demonio, e che, perchè è uno spirito, e 
dipingesi sotto sembianze umame parrebbe duver esse- 
re mascolino, è per lo contrario di genere feminino. 
Così cedo, da, il bambino, diète, ta, il fanciullo sono 


‘ neutri, tuttocchè appartengano afl' essere d’ uomo. 


Nè punto gioverebbe in queste lingua, come. nella 
Latina, per distinguere i generi, il fat delle classi di 


‘| nomi spettanti ai mari, ai fiumi, alle isole, regioni, 


città, alberi ec. I nomi dei mesi, p. e., sono ‘masco- 
lini non per altra ragione, se non perchè terminando 
) ' 
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al nominativo in una, 0 più consonanti hanno ii geni» 
tivo singolare in a: ciò, che li fa essere nomi masco- 
lini della prima declinazione. Dei nomi dei giorni del- 
la settimana cinque sono mascolini, perchè seguono. la 
regola deila prima declinazione, e il sesto, ossii il sa- 
bato è feminino, perchè dicendosi subota , te, per la 
terminazione del genitivo appartiene ai nomi dii 
della seconda declinazione. 

E di qui chiara si scorge la necessità, in cui trovasi 
lo straniero studioso di questa lingua, di por mente ai 
seguenti riflessi, che egli colla pratica troverà verifica- 
ti dall’esperienza. 1.° E di genere mascolino ogni no- 
me proprio, o appellativo, che terminando in una, @ 
più consonanti ha il genitivo in a, come si è insegna- 
to ragionandosi della prima declinazione. 2,9 Alcuni 


nomi proprj, ed appellativi terminati in e, ed ino, 


perchè hanno il genitivo singolare in e, sono pur ma- 
scolini . 3.° Finalmenti alcuni nomi propr) d’uomo, 
ed alcuni spettanti ad uffizi, e cariche solite ad aversi 
dagli uomini, benché per la loro terminazione del no- 
mirlativo singolare in a, € del genitivo singolare in e 


appartengano alla seconda declinaziòne. propria soltanto 


dei nomi feminini il, sono tuttavia di genere mascolino,. 
° Di tali nomi si È specificatamente, dove si doveva, 
portato degli esemp) . 


Dei nomi di genere feminino . 


Assai più di leggieri distinguer si possono 1 nomi di 


genere feminino . Essi appartengono o alla seconda de- 
| clinazione ,, che ha il nominativo singoiare in a, ed il 
genitivo in e, o alla declinazione terza, che terminan» 
do al nominativo singolare in una, O più consonanti 
ha il genitivo in i. Della prima specie sono: totti ì 
nomi propr? di donna, ed un numero copiosissimo lì 
nomi appellativi appartenenti a impieghi donneschi, 
cosa di forma feminile, ed allusive alla patria, all’ar- 
te ec. di donna. Inoltre sono pur feminini molti no- 
mi di animali, di paesi, di provincie ec. 
: 0 


! 
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1 nomi propri) di gonna ricava da quei dei regni, 
provincie, città, isole, regioni ec. t:rminano bensì al 
nominativo singolare in e secondo la regola generale, 
Ina con una diversa desinenza di sillaba, che è bene 
di avvertire, e che l’uso solo può insegnare. Se ne 
. hapno adunque in iza, in igna, in ka, in anka , in 
inka, in eska, ed in ovka, come: 

Francefiza, una Francese , o Franacka fcîna, una 
donna Francese. 

Scpagnuliza, una Spagnuola, © Scpagnska fcèna, 
una donna Spagnuola. - ; 

Maltefiza, una Maltese, 

Gîrkiena, una Greca. 

Mitrkigna, una Veneziana. 

Loputka, una dell’isola di mezzo . 

Hirciànka, una Pontese. 

Jakinka, un’ Anconitana.. 

Peglièscka , una Sabbioncellina. 

Konavoka, una Canalese. 

Lastovka, una Lagostana. 

Quanto fi nomi della terza declinazione, siccome essi 
terminano al nominativo singolare in una, O più con- 
‘sonanti, come appunto i nomi mascolini ‘della prima 
declinazione; così a prima vista si rende malagevole il 
distinguerne il genere, e la declinazione; ma se si con- 
sidererà, che i nomi della prima declinazione hanno il 
genitivo in a, e quei della terza in i, e che se quelli 
sono mascolini, questi sono feminini, la somiglianza 
della lor desinenza nel nominativo non potrà in alcun 
modo confondere lo studioso, Dei pochissimi nomi in 
o, che appartengono alla terza, e che potrebbero esser 
confusi coi mascolini in o della prima, mon occorre 
riparlarne, avendoli altrove indicati, - 

Molti nomi feminini della terza declinazione , che 
terminano al nominativo singolare in ost, ed ai quali 
i Ragasei per dolcezza di pronunzia tolgono via lag 
. dicendo , p. e., staròs in vece di staròst, la vecchiaja;’ 
mladòs in luogo di mladòst, la gioventù , sono d’ or- 
dinario nomi astratti. spettanti ai var] attributi dell’ani- 
. ma,e a corpo, cioè virtù, viz} ec., come: iakort, 
Ù 
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o jakòs, la fortezza, slabost, o slaboòs, Za debolezza, 
krepòst, o krepòs, la virtò, skladnòst, o skladnés, 
V eleganza, lièpost, o lièpos, la bellezza, grùbòst, 0 
grùbos, la bruttezza < si ae 


Dei nomi di genere ‘neutro, 


I nomi di genere neutro, che, come dicemmo, ap= 
partengone tutti alla prima declinazione , possono sol- 
tunto conoscersi dalla terminazione del nominativo. sin. 
golare, giacchè la regola del loro genitivo singolare in 
4 è pur comune ai nomi mascolini. Terminano essi 


adunque in e; o in o, e serbano una tal desinenza an» © 


che all'accusativo, e vocativo. Al plurale hanno il no- 
minativo, l'accusativo, ed il vocativo in a. | 

E bensì vero, che si hanno alcuni nomi mascoli- 
ni, i quali terminano anche essi in e, ed in o al no- 
mipativo singolare; ma tali nomi; che sono in picco- 
lissimo pumero, o essendo nomi propri diminutivi, co- 
me Ivo, Frano, Ante, Jure ec., 9 nomi arpellativi 


di doppia terminazione, come pantaruo, @ pantardi, 


oro, o oràl, pakò, 0 pakal ec.5 sono ‘molto facilmente 
riconoscibili, ed anzi che distruggere la regola genera- 
le, vie maggiormente la confermano. | 


Dei nomi Eterocliti, 0 Anomali. 


I nani eterocliti, o anomali sono quelli, che si sco- 
stano dalla legge comune degli altri nomi per rapporto 
o al genere, o al numero, o al caso, a alla. declina- 
zione, od a qualche altro attributo, Se ne sono già 
addotti degii esemp] dove si è trattato delle deglina- 
zioni ; ma guì l'ordine vuole, che se ne riparli. 

I nomi eterocliti, che variano rapporto al genere, 
sono quelli, che al singolare sono di un genere, ed al 
pluraie di un altro, come; okko, ed ùho neutri al 
singolare, occi, ed usci feminini al plurale; slòvo, ed 
udq, peutri nel singolare, slòvi, ed udi mascolini nel 
Plurale, | | 

Gli eterocliti di numero sqno quelli, che si declina- 
. no soltanto nel singolare, @ soltanto né! plurale, come 
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it mome cjovjèk, gliùdi ec. gi altrove declinati, e cos 
me il seguente nome diminutivo mascolino , che tosì 
si declina. 

Singolare . Nom. chiîchie, il'‘padre» gen. chiàchie 
( chjàchja presso i Mortacchi }; ’dat. chiichi + * acc. chià- 
chju; voc. 0 chiachje ; abi. 5° »chiichibm. AI plutale;. 
che non è in uso, sì sostituisce il nome Òtaz, il padre, 
òzi, i padri ec. 

Ecco altri nomi di solo numero plurale da aggiun= 
gersi ai già riportati aftrove. 

Veji, o vefovi, faa, o ovaa, n. i legami. 
Kljescta, taa, n. ‘fè molle. ò 
Kljesctichi, ichjaa, m. Ze mollette da smoccolare.» 
Scuipavize , zaa, f. mollette da svellere peli; 
Zièpzi, ziépazaa, m., 0 
ipanize, zjépanizaa, f. 
Léghja; aa;j n 0. 

Lzdi, 1 ledii, i il dorso. 

Slasti, slastii, f. cose dolci. 

Gli eterocliti di caso sono quelli, che sono indeclie 
nabili, o hanno solo qualche caso, Fra i primi vi è, 
p. e., dòba di genere neutro, e che significa tempo ; 
\elà, ora, come: kojé-Je dòba, che ora è? Proljètna 
dòba, anni giovanili ; 5 cegliade od déba, persona di età 
provettas fa nascega dòba;, « dì nostri ec., sebbe:@ 
dòb, dòbi nome ferminino della terza declinazione , 
poco in uso, sia nome regolare, è significhi l' istesso” 
Tali, oltre ad altri, che la pratica insegnetà, sono 
ancora i numeri cardinali Jèdan, dvz, tri ec. sino 
al cento . I norhi indeclinabili sono quasi sempre di ge- 
nere neutro. Dissi tfuasi sempre, perchè qualche no» 
me può ‘put essere mascolino, come : Viasi, che pres: 
so i Ragusei unito all’ aggettivo: sveti significa S Biagio, 
come: od svetoga Vlasi, di S. Biagio; e qualchedano 
anche ‘feminino, come il diminutivo sele ‘adopratò spl. 
‘tanto in. vocativo in Alcani dialetti , come: ‘dràga sele 
inòJa ;” cara sorellirià mia. Presso i Ragusei si declina 
però in tutto il Singolare, 

Fra i secondi; fra quelli. cio, che hanno soltanto 
qualche Si vié, Di e.) dei nome già altronte fand = 


sp 
4 


| legna spaccate, 
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imentato, il di cui genitivo dòma come ‘indeclinabile 
serve ed ai verbi di stato, ed a quelli di moto , di- 
‘ cendosi: stati, O biti dòma, stare, o essere in casas, 
| pochi doma, vràtiti- se dòma, andare, tornare a casa. 
Vi è sàj, © segà), questo, se, questa , se), O sego, 
questo , pronome , il quale presso i Kagusei non ha, 
che la voce mascolina, la quale si adopri al nomina- 
uvo, al genitivo, ed all’accusativo, come: vàs saJ 
sviét, tutto questo mondo, o vàs svJet sepà] 3 sega ju- 
tra, di questo mattino; sega, 0 sega] raddi, o raddi- 
sega, per motivo di questo ; sej, queste, vOCE femini- 
na plurale si usa soltanto al nominativo, ed all’ accu- 
sativo, come: se] besjede , questi don Vi è jùtro , 
il mattino, che ha solo i genitivi, cioè jùtra, e jù- 
taraa, del mattino, dei mattini. Vi è tlè, il suolo, 
e la terra, 0 il pavimento, che al singolare coì ver- 
bi di mcto è indeclinabile, come: pasti nà tle, cader 
per terra, e tli di genere feminino, e di numero plu» 
rale, che al nom. fa ti, le terra; gen. tlii, o talaa, 
della terra;-dat, tima, o tlèhu, alla terra; acc. ilè,. 
la terra; *ablat. 2.° à tlieh, 0 ù tlih, nella terrà”. 
Quindi coi verbi distato si dice assai bene: lefcjati na 
‘tlìima, o na tliehy 6: po ‘tlima, ed. anche-po. réhu, 
giacer sulla terra; dighnuti-se s’tlii, ed anche s'iala, 
inalzarsi dul suolo. Vi sono finalmente tutti quei pro- 
nomi, i quali abbiamo veduto essere privi di qualche 
eas0 . 

Eterocliti di declinazione si chiamino quelli, che al 
singolare sono d’una declinazione, e di un genere , ed 
al plurale. sono d’un altro, come: p. e., cégljade al 
singolare è di genere neutro , e si declina: nom. cè- 
«llade, la persona; gen. cègliàdeta , della persona ; dat. 
cègliàdetu ; 3 acc., e VOC. cegliide 3 ablat. s° cégljàdetgm . 
AI. plurale é di genere feminino, e si declina: nom. 
. cégliad , lè persone; gen. cegliadii 3 dat. cegljadim ; 
acc. , € voc. cegllad; ablat. s' cegliadima; ablat. 2.0 ù 
cepljàdieh, Où cegliadi h. Del resto cegliad, cègljadi 
può pure essere rome regolare ‘ feminino della terza 
declinazione; ma non è molto in uso. 


i 


“terremo adalcuni vocaboli 
‘complessivi, quali Song p. ed terrà, cielo, acqua ec., 





ser 
. 


i. 
x 
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Si banno finalmente dei nomi eterocliti di desinen- 
za. Essi per la loro diversa terminazione del pomina- 
tivo_cangiano di declinazione , e di genere. Eccone 


degli esempi. Cecità si dice sliépos, sti f. della terza 


declinazione , o sliépochja, chje f. della seconda, 0 
slièpilo, Ja n. della terza. Attenzione portigna , gne 


‘£. della seconda; 0 pomnost, sti f. della terza, o pom- 


gnegne, gna n., 0 pomstvo, :stva n. della prima. E così 
dicasi di assaissimi ‘altri nomì, e sì pigli motivo da ciò 


di confessare, che la ‘lingua Illirica anco per questo’ 


singolarissimo pregio gi poter inflettere regolarmente in 


tre, O quattro diverse:guise un istesso nome supera di 
.gran lunga totte le nioòderne linguèé, ed-è uguale, se 


non snperiore , alle” iù dotte, e celebri dell’ antichità. / 


Di alcuni vocdboli. più necessarj nell’ uso comune 
| ‘del’parlare, € del loro genere, 4 


Leti € declinazione. L 
Diamo quì un breve «catalogo di quei ffomi sostanti- 


* sì, che sogliono più frequentemegte,$ccorrere nel di- 
scorso, e ne indichiamo anche il fenete, onde gli st- 


diosìi si avvezzino a conoscefr, 






là @eclinazione . Ci at- 
come:se fossero generici, o 


e sotto di èssì Anserifemo, quelli,” che vi hanno della 


‘relazione è . 


A | - Della Terra i 


Aopno, na peutro, il continente. 
7 {èniglia, glje feminino, la terra. | 
Nasap, sapa mascolino, Paîgine, o il mucchio di 
terra, bc 
Bardo, da n. la montagna. 
Planina, ne. f, selva. montuosa. 
Gòrva ‘re f. monte con degli alberi. 
Briégh, ga m. la collina. | 
Povarscje, ja nm. la cima dei monti. 
» Poglie, glia n. 
Ravolna, ne f. 
è 3° 


Pi 


E 


M il piano. l | 


=» 
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i Grèben, na m. sasso a guifi, 


x Brigh , ga m. 


i pria iv P,imo. 
Pustosc, sci f. 
Pustigna, gne f. 
-Dubràva, ave f. 
Lugh, ga m. | il bosco. 
Gai, aja m. 

Ko, o kal, ala m. i 
Kalifcja, fce f, -) ! fango. 
Spilla, le f. le grotta. , 
Ot0k, ka m. isola, 

Art "ch, chja m. la gue 


la ‘solitudine. 






















vu 
è 
LI 





Kuùk, ka /a scoglio. 
af, sa m, 

Poròr,. Ta, m, 
Hrid, di vet | 
Trecento gn 
Prodol, 
Seodog iti Ca 
Lika, vi de £, ra 


di la voragine | 





Alia , de fi TA GAIL 
Morre, RIA Mae i: LI 
Jézero, a de) n) VO \ | A 


Rlatto, ta n, RA Mo. | 
ACT peschiera , . 









Ribgnak, ka me 
Ribarniza, ze f; 
Rieka, ke Pi fiuimè. 
| me i 

dd si )' us riflusso del mare. 
Logh, ga m. il Ietto, a l’alveo di fiume. 
Jama, me, f. la fossa. 
Pordk, ka m. il torrente. | sa 
Tiscina, ne f. la bonaccia. nei 
Dubina, ne £. Pagine, Sa 6, | 


L. 


« “ I 
op 
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Vrutak U TO m. il zampillo. va ipa A 
Dìfcd, {cda m. 

0! sce fi la pioggia. 

— Slana, ne f. la brina . 

Léd, da m. il gelo. È 
Gràd, ada m. i E, 
Kripa, pe £ ) la grandine . RI | i RE . 
Ròsa, se f£. la ruggiadà. ©“ | o 
Miàghla, le f. la nebbiae cia 
Sniégh, ga m. la neve. i 
Mechjàva, ve £. neve, è pioggia con. vento, 
fià eddina f. 

Vibar, ra m. } la RIRBERO 

Sciun, na m. 

Poplava, ve £. l’ illuvione . 

Vir, 0 if- vir, ta mo D;i 

Vrilo, o vielo, la m. il fonte: | 
T'ocjak, cka m. i ù, 

Val, la m. l’ofida. 

Tals, sa m. (voce bathata it fiato 


Dell’ aria. 


Po-vjetirze, za n. \w__.. 
Ajér, ra mi ) pil 
Viètar, tra m, a 

Vitar, ‘tra m. ) il vento. 

Vjètar sjevèrni, la tramontuna. 

, fugh, ga m. il scilocco . 

Viétat istoenì , il vento di levante. — 

Jùgh istocni, il scilocco levante. 

Vietar polu-dnérni ;- il vento di mezzo Di 
Viétar s’ kràja, vento da terra. “ * 
- Viètar fapadni , vento di' ponente. © 
Vihar, vibra m. il ina 


Okrùgh, ga Im. 
Del fuoco... 


Ogagn, ‘oghgna m.. da 
Vattra, tre £. (voce barbara) ) il fuoco. 
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fcerava , ve £. la brugia. 
(ùbglla, glie f. la fiaccola. 
Ufcefcégne, gna n. l'incendio. 


Dei nomi delle cose diviné .' 


Bogh, ga, m. Dio. . 
Bofcjanstvo, stva n. la Divinità. 
Stvoritegl , glia m. il Creatore. 
Od-kupiteg], glia, il Redentore. 
Spasìtegl, glia m. il Salvatore, | 
Anghjeo, ghjela m. l° Angelo. 
Zarkva, kvef. la Chiesa. 3 
ZArkviza, ze, il tempietto. 
Hram, ama, m. (voce barbara) il tempio. 
Otàr, ara m. /’ altare. 
Krifc, (cia m. la croce. 
Ciàscja, sce, f. il calice. 
Plitniza, ze °£, la patena. 
Telesnik, kam. il corporale. 
Misò , sala m. il messale. 
.  Planita, te f. la pianeta. 
Pis, pasa, m. il cingolo. 
| Nid-rameniza, ze f. la stola. 
Na-glivnik, ka m. l amitto. 
Svjetgnàk, ka il candeliere. | 
adito da i ) Piacensiere. 
‘Tamjàn, na m. 
Livan, na m. 
Inkùna, o inkuniza, ze f. 
Ikona, ne f. (voce Greca) 
Kérsièniza, ze f. il Battistero. 
Sviechia, ‘chè f. la candela. 
Dubljer, ra m. 2@ torcia. 
Gròb, ba m. 
Gréèb, ba m. Hi sepolero , 
Gròbniza , 2e f. 
Sprovòd, da m. il funerale. 
Odar martìcki m. 
Nosilo, la n, ) il feretro. 


I? incenso . 


)e , Immagine. 
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Karsctégue, gna n. il Battesimo. 
Missa, se,, f. la Mesta. - 
Sveto-tijstvo, stva n. 
Sakraménat , enta m. 
Ispoviés, sti £. la Confessione . 
Odrjescegne, gna n. ?’ assoluzione, 


Pokòra, re f. 
Metapia, , ie £, (voce barbara. ) ) la peoitenza: 


il Sacramento. | 


Ae gira 


Dei nomi della potestà. Laico. wai 


Cesàr ta m.\ , 
Zàr, sù: = ) ì Imperadore. 


Krig!, glia m. il Re. 
Pb ze f. la sog , 

erzégh, ga m. (voce Tedesca e 
Bin, ni ca | di Duca. : 
Dùfcd, da m. il Doge. ME 
Knéf, sa m. il Conte. gg di 
Vitef, fa m. \) ,» 
Mae LE na ) ‘PP Eroe. 
N 2d-celnik , ika m. il Generalissimo di ‘armasa 
deposte ka m. il Comandante. 

ojvòda, de m. il Capitano. 
Sàrdir, ara m. il Colonnello. 
Stjego-nòscia, sce m. l’ Alfiere. 
Vojnrk, ka m. il Soldato. ‘’ 
U-hoda, de m. Ja spia. 
‘ Tutfa, tie f. (voce barbara) 
Sa-Klad, da m. ‘ » 
Serifcia, fce f. là guardia . 
Sidaz, dza m. 
Sughja, ghje m. il giudice. 
Sudja, dje m, 
lf-dajoik, ka m. 


1j-daja, je m. ) il traditore. 
Karwmk, ka, m..il carnefice, 0 boja. 


r ostaggio Fi 


138 


= 


. Rofcbîna, ne f. 


00 Trobatb-Priino. |» > 


Dei nomi appartenentî: all’ uomd. 0 


Ciovièk, ka m. ?'uomo. 
Gliudi, dii m. gli uomini. 
fcèna, ne f. It-&onna. 
Muùscko, ka m. il maschio. 
fa-racnik, ka m, 
Vierenik, ka m. Ì lo sposo, 
Ne-vjesta, te-f. ) . | di 
fa-racniza, ze A la sposa. 
Viéreniza, ze fi.) 
Miàdich, chia m. il giovine. 
Djete, djeteta n. il fanciutto; 
Cedo, da n. il putto...: > ‘* 
Mafc »..fGi ,m. it meatito. —» 
(cèna, ne 

Gljùbi, bi f, | la- moglie: © 
Gliubovniza-ze f. )} 0-0 
Stàraz, arza m. il vecchio. . 
Stàriza, ze £. la vecchia. 
“Babba, be £ fo nonna.» 
Starost, sti; f: la vecchiaja. 
Piemme, ena n. la stirpe. - -- 
Obitil, li f. talia 
Kuchia, chie f.« | } 1 pie 
Ròdstvo, stva n. 


i 


) | il parentado. 
Rodiik, ka-m..il parente. - o . 
Otaz, ozì m. La 
Chiùchko, ka m. ju PiooRa 
Matti, ere ] 

Mika ke / 9 madre, 
Dj d, da, me eg. i 
Dìd, da m. il nonno. 
Pra-djèéd, da m. il bisnonno, 
Pra-babba, be f: la bdisnonna +, - 
Sinovaz, Ovza, il nipote. 
Chjérza, ze f. , 
Sinovkigna, gne f. se -atpole: 


dì 


ru DEA SATIRA ittici $ 


7 Ce {agi — 
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fasi da ) il pronipote. 
Peniandka Ke go ) 19 prowipote. 
Dindo, na EM. )il zio dal canto di paùre: 


_ Uz, diza m. il zio da canta di neo, i 


Bràt, ta, m. il fratello. — 
Sèstra, tre f. la sorella. 
Sîn, na m. il figliuolo.- 
Kchi s kchjer f. la figliuota, * . 
get , uha, gp patrigno. — ! 
achjeha, he 
Machja, chie f. to matrigna. #j 
Pistorak, orka m. il figliastre. 
Pastérka, ke f. la figliastra. 
Djèver, ra m. il cognata. 
fèt, eta m. il genero. 
Tist, tasta, m. il suocero. 
Puùniza, ze f. la suocera. 
Udévaz, ovza m. il vedava. 
Udoviza, ze f. la vedova. 
Scenidba; be f. il matrimonio. 
Pir, pira m. le nozze. di 
Siàtbeniza, ze f.V invitato alle ness : 


Dei nomi appartenenti all’ anima: 


Duscja, sce f. l anima... 
Rafum, MES: i l’ intelletto . 


Um, dma m. 


Vòglia, glie f. 
Hotjégne, gna PL } sa volontà. | 


Narav, avi f. la natura. 

Pamèt , eti f, la mente, 

Miso, sli f. il pensiero. i 
Duscevnost, sti £. la” coscienza, (e 
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Deìî nomi appartenenti al corpo. 
Tiélo, ela n. w 
Tilo, ila n. ) trCopo: 


Udo , da n. il membro. 


Mòsak, mofga, m. la midolla » 


fcilla,, le £. il nervo. 
(cilla, le f. la ‘vena... 
fciugl, uglia mm..il callo. 
Karv, ‘îrvi £. il sangue. sa | 
Kòfcja, fce f. la pelle. 
Ranna, ne f. la piaga. 
Sufa, sofe f. la lacrima. 
apliùvka, ke f. 
apliùvaz, vza mi ) lo sputo, 
Pljuvaka, ke m. : 
Slina, ne f. la saliva. 
Pjenna, ne f. la spiuma. 
Sopòlina , ne f. la Nenmaa | 
Jed, eda m. )* 
Fid , ida m. la bile, 
Sarfcha, be £. O 
Sno] ? Ja m. 
Pot, ota m. 
Biuresc, scja tri. 
Mékraza, ze f. 
Ghnus, sa m. | se 
Gio, na c) lo sterco. 
Gliva, ve f. la testa. 
fa-vràtak , atka m. 
fiiok, ka, m. voce barbara. 
Vilas, sa, m. it pelo. 
Kose, saa f. la-chioma, o i capelli. 
Mofcdani , danii f, plur. il cervello, 
Céèlo, la n. la fronte. 

braf, aja m. o, 
Da la ni la faccia. 
Obàîrva, ve f. il ciglio. 
Jigodiza , ze f. 
Jàbuciza, ze 


il sudore. 


l’ orina. 


ta si 


) la guancia. 


) la cervice. 


? x 


‘ Parsi, sii plur. f. il petto. 
Doéika, ke e.) diabete 
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No;, osa m. il naso... e i a 
Okko, ka n. ? occhia. | 
Bark, ka, m. plur. barzi, il baffo i le bose 
Usta, tii, o taa f. la bocca. | 
Usna, ne, plur. ùsni, nil f, il labbro ». 
Jefik, ka m. Za lingua. x 
Gîrlo, la n. la gola. gi 
Ceglitisti , ti) f. plur. le fauci. ; pani se 
Braida, de f. la barba. . | : 
Pod- bràdak, adka m. il mento» . 
Vrét, virata m. il collo. STRA 
Rame, ramena n. la spalla. |. i: 
Plechje, chjaa n. pl. VEL 
Plechje, chia n. d ) le spalle»: <> 000 
Leshja, ghiaa n. pl |}; i 
Lédi, ledii pl. A, dai 
Pàzuha, he f. l'ascella. . È —& # 
Misciza, ze f. il braccio. | 
Ruka, ke f. Ja mano, ed il braccio. 
Désna, o desniza, ze f. la destra. 
Ljeva, ve f, la sinistra. | 
Li si ; sk c# ) la palma duo mano n sa i pugno» 
Pest, sti f. il pugno. 
Pàrst, sta m. il dito. 3 
Sckgljan , na m. l'articolo. 
Noòkat , kta m. l unghja. . 


Sisa, se f£. 


M'tko, Aa ) il latte. 
Utroba,-be f£. il ventre. 

Sîrze, za n. il cuore. 

Bok, ka plur. bozi m. il lombe.. 
Pùpak, upka m. Pumbilico. 
Plichia, chje f. il polmone. 


° Jétra ) tre £. il fegato. 


Bubrègh, ga, il rognone. 
Mjehir, ra m. la vescica. 


| SUBZE, Za n. if sple,. 


gi 0 raftato Primo; > 


Sljefana; ne f. Ja milza; vii. | 
Zrjévo, va n. le interiora,» è: 
Rèbto, rà n. N costa; i; 
Gufiza, ze f. Pano. è i: 
Kogljéno , ‘nà n. il ginocchio. 
Steghno, na n. la coscia. » 

Pig s ra n. il fianco. 


hliefcno, na n.-# tallene:: i 00 «= 


Nòga, ghe £. il piede. 

Ghgnat, ta n. do stiico. > Vi. 
Pod-plìt, ta m. la pianta del piede. © 
Peta, te f. il calcagnb i‘. i! ©... 
Lakat, kta m..il gomito. . 


ni 


Dei nomi del. mondo, cîelo, fempo ec. | 


Sviée, ta m. il mondo. è». 
Stuhaj ja m. Di È Si < 
Pocetak tka m. © i l’ elemento . 
Elemènat, énti m. na 
Nébo, ba n. il cielo» I 
viefda, de f, la stella. 
Mjescz, za m. la luna.» 
Mena s ne f. il novilunio . a 


- Uscpa, pe f. dae 


Usctàp, apa tn. (€ il plenilunio. 
Ufcha, be f. ie: 
Daniza, ze f. la stella lucifero. 
Vlascichj , scichiaa pl. m. le plejadi , 
Svietlòs, sti f. la luce. | 


Tmine, naa-f. le tenebre. 


id 


Vedrina, ne f. la serenità; - > 
Màghla, le f. la nebbia.» > 
Oblik; ka f, la nuvola. Ù 


Trjés, sa m. il fulmine . SR 


Migna, gne f. il baleno. 
Gròm, ma m. il tuono. © > 
Vrjéme, ena n. il tempo. |» | 
Godìscte, ta n. Vanno. |: .- 
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Gòdina, ne f. la stagione. —. . «- —. 
Viék, ka m. il secolo. RO | ga 
Prolittie, ja n. o 
Prémaljetie, ja n. va i rimbiia. a 
Ljetto, ta n. l'estate... pv.) 18 di 
Jesen si nì f. l’autunno. se SISSI, 
fima, me f. l'inverno. ©‘ n | 
Mijeséz, za m. il mese. "a 
.Ne-djèglja danaa f. la: settimand .. 
Dan, na m. il giorno. n° 


+‘ 
I 


Dei nomi della terra, e delle pietre: 
Semglja, glie f. la terra. 1% tal 
Mjésto, ta n. il luogo. |. .. ... | 
Po-kràjna, ne f. la regione, 0. spiaggi&e  - 
ragljestvo, tva \. n Li 
Kreglièvine, rfe ) regno - n. 
Darsciàva, ve f. la provincia. 
Knefcèviga, ne £. la Contea. 
Dajfcdévina, ne f. il Doggto. . 
Vilaet, eta m. il territorio. 
Ròdno mjésto n. | 
Otafcbina, ne £. pia la patria. 
as egg vi f. ‘be, 
raniza, ze sofa ui i, i 
Mejasc, scia m. ) a ia O 
“Kimen, kamena m. il sasso. | | 
Stiena , ne f. il macigno. SE 
Kremen s na m, la pietra focaja - di 
Brus, sa m. la cote. © —. a 
Ruda, de f, la miniera. —. o. 
po a ) ia strada. —» 2 up ali a i 
um, ma m. | i | | 
Plot, ta m. le siepe. 
» 


Mr) 


Dei nomi degli animali . . 


fcivina, ne f.°P animale. an x 
fviér, ri f. la fiera. | 0 


© Sine, na m. 
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&taddo, da n. \. a 
Stokka” ke f, ) ? regge. 
V3, dla na, il bove. 
Bivo, ola m. il bufalo. 
- Bàk, ka m. il toro. 


Junaz, za m. 
| Jaloviza, ze f. la giovence. © 
Kogn, gna m. il cavallo. 
Tovàr, ara m. l’ asino. 
Màfak, mafga m. il mulo. 
Ovza, ze f. la pecora. 
Sàghgne, eta n. 
Taghagnaz, gnaz m. 
Jàraz, arza m. il caprone. 
Kòfa, fe £. la capra. 
‘Coflich, chia m. 


Koflaze, za m. ) è capretto. 


Sàrna, ne f. ) Sic PR 
Divokoza , ze f. î | -U daine , 
Glieglién , na m. ) it cerpo. 


Jelin, ina m. 
Koscjuta, te f. la cerva. 
Svigna, gne fi na porco, 
Prasiza, ze f. la scrofe. 


Vépar, pra m. il cignale. © 


uk, ka m. il lupo. — 
Rìs, sa m. la lincei =. |. 


Kuna, ne f. di 
Lisiza, ze f. ) 10-00B6 35 


fra za m. il lepre. 

sc, scja m. il sorcio.. 
Gligljak., glka > la nottola. 
Kicjak, ka m. i Di 
 Pàs, psa m. siti 
Scienze, zi m. | 
Scienaz, za m. 
Psich, chia m. 
Kuùcich, chia m. 


il cagnolino. 


il giovencò.. n 


) V agnello. . 


pnee—- —— er vec ne -— CE da 


use ne. 
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. Macka , ke £, il gatto. 


Munna, ne f. n 
Mojemucja, cje f. la scimia. 
Dei nomi dei volatili. 


di 
Priza, ze f. ° r 
Tiza, ze f. Ucceo 
Priciza, ze f. ?° uccelletto. 


‘Soké, kola m. il falcone. ‘ — 


Yarebiza, ze f. la pernice. 


. Dròf, o drofcd, {da m. il terda. 


Kosovich, chia m. 
Kos, osa m. 

Slavich, chja m. il rosignuolo. 
Listoviza, ze f. la rondinella. 
Sckvargliàk , glka m. lo storno. 


il merlo. 


Modrokòs, kosa m. il passero solitario. 


Vrabaz, bza m. il passero. 
"gg, "n i la beccaccia. 
Volich, chia m. . }. 
Garmuscja, scJe f. si beccapeo: 
Garliza, ze f. la tortorella. 
Ciak, ka m. /a civetta. 
Kukaviza, ze f. il cuco. 

Kokosc, sci f. la gallina. 

Kokot, ta mi | 

Pjèteo, tea m. il gallo. 
Pjévaz, vza m. 

Pìple, ta n. \Y. . 
Kekotìch , chija m. i at 
Golùb,'ba m. il calombo. 
fauiska, ke f. l’oca. 

Pàtka, ke £. l anatra. 

Labut, ta m. il cigno. 

Vran, na m. il corvo. 

fcdral, o- fcdrò , ala m. la grue. 
Svraka, ke f. la pica, o gazza. 


(30, ja m. ) il gufo. 


Sòva, ve f. 
k 
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Del nome degli alberi 


Dub, ba m. ?° albero 
Hrek, ka m. 


Trip, pa m. ul ‘tronco. 
Grana, ne f. i 
Gràniza, ze f. ) SERGIO a 


Korra, re f. la scorza. 

Lis, sta m. la foglia. 
Bor, ra m. il pino. — n 
Cempres, sa m, il cipresso. 


Tela, le £. ? abete. 


Bukovina, ne f, il faggio. : 
Hiast, ta m. 0° 
Cèrovina, ne f. 
Tavor, ra m. il platano. 
Lovor, de l’ alloro . 
Tòpola, le £. \., . 
Jibien. na m. }a PIOPPO è 
Brjést, sta m. l’ olmo. 
Tasen, na. m. il frassino. 
Dijnovina, ne f, 
se , na m.. 
slèén, na mM. dns 
Rolticvna. ne f, vopio, 


) la quercia. 


— Varba, be f. il salice, 


òvina, ne f. il sambuco. 


Smriek, ka m 


. Praska, ka £, il persico, 


Smrika, ke £ ) i ginepro, 
Baàrsctàn, na DD. Vellera 
Tàrn, tnì m. 
Dracja, ce f. la spina. 
Kruscka, ka f. il pero. 
Jàbuka, ke f, il pomo. 
Krjéscja, sce f. il ceraso, 
Sliva, ve f. il prugno, 
Murva, ve f. il mora. 
Maslina, ne f. l’olivo, 


i - 
A 
4 


Pa 


.) il corniolo, 


e 


$ 
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Smòkva, ve f. il fico. 
reg i la i ) il'mandorlo » 
Oràh, aha m. la noce. 
Màrkanìgna, gne f. | 
Dùgna, gne f. ‘© ‘(ilcotogno.. ; 
Tùgna, gne f. ) 
Scipak, ka m. il pomo granato. 
Oskòruscja, sce m. il sorbolo. 
Lòfa, fe f. la vite. 
Jagoda, de f. l’acino. 
| famo, na n. it 


Dei nomi dellè biade, 


fcino. tia n. la biada. 
{citto, tta n. il grano. 
Scèniza, ze f. 
Pscèniza , ze £ 
Jecjam, cma m. l'orzo. 
Rafc, rìfci £. la segala. 

Proso, sa n. il miglio. 
Bàr, ra m. il panico. - . 
Pir, rra m. il farro. 
Osvaàh, ha m. 
Scigl, ‘glia m ) la spelta . 
Siérak, rka m. 
Sirak, ka m.  sONgo - 

Sociro, va n. il legume. 
‘ Ròb, ba m. la fava. 
Lechja, chje f. Jia lente. 
Sociviza, ze fi 


) il formento + 


Dei nomi d’ ortaggia 


feglie, glia n. l’ortaggio. 
Kupùs ,s sam. il cavolo. 
Birtva, tve.f. la bhieta. 
Lochìka., ke f. la lattuca.. 
Repa, repe f. la rapa. | 
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Andarkva, kve f. il ravano, 0 radice, 
Gorusciza, ze f. la senapa... 
Lùk, ka m. la cipolla. 
 Lùk-casan, Inka-cesna m. b aglio. 
Petrùsin, na m. 
Ac, ci L 
Morìc, cia m. il finocchio. 
Tikva, ve f. la zucca. — 
Pipùn, na m. il mellane. 
Digna , gne f. il cocomero. 
Markvjela, le f. la pastinaca. 
Spéroga » ghe f. lo sparago. 


il petrosemolo. 


Dei nomi spettanti all’ abitazione . 
Stan, na m. l'abitazione. 
Vrata, taa, plur. n. la porta. 
Prìgh, ga m. la soglia. 
(&ivor, ora m. la porta interna. 
Prozòr, ora m. la finestra. 
Bràva, ve f, la serratura. 
- Kgljrich, ‘chja. m. la chiave. 
&viechja, chie f.-la lucerna... 
‘ Posteglia , elle £. il letto. 
Pérniza , ze f. il materasso. 
Slamnjza, ze f. il pagliaccio... 
Uf-glivie, vja n, 
Tughdjela, le £, 
Kokto, tala m. il cappezzale. 
Flekta, te f. coperta da letto, e tutto ciò; che 

copre al di sopra chi dorme. 


} il guanciale. 


Dei nomi appartenenti alle cose di cucina. 


Kùhigna, gne f. la cucina . 
Oghgniscte, scta n. RE. 
Comin, na m. ) it focolare +. 
Dimglak, aka m. il camino, 
Dim,:ina m. il fumo. | 
Ciùghia; ghije f. la fulligine. 


CÀ. 
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Rofc, fcia mil 
Pechme, chmaa £. pl. ; sa graticola ì 
Rijciagn, fcgna m. lo spiedo. 

Kotò, tla m. fa ealdaja. 
Lònaz, lonza n la pignatta. 
Prosùglja, glie £.. 

Tiva, ve f, ) la padella. 
Tucjak, cka m. il mortajo . 


Dei nomi relativi al pranzo, ed alla cena. 


Gòfba, be f. il banchetto. 
Objéd, da m. il pranzo. 
Riciak, ucka m. fa collazione. 
Ufcina, ne f. la merenda. 
Vecéra, re f. la cena. 
Tàrpèfa fe £. la tavola. 
ocich, chia m. 
Stòlaz, stoza m. ) la sedia 
Ubrùs, sa m. io sciugamano. 
Raucincich, chia m. la salvietta. 
Napa, nape f, la tovaglia. 


Plitiza, ze £. IRA 
Tagljerich, chja m. ) SE RIaRIOE: & 


Dei nomi dei cibi. 


Hrina, ne f. il cibo. 
Méso, sa n. la carne. 
Krùuh,-ba m. 
Hijèb, ba m. 
Smok, ka m, la vivanda. 

. Sìr, ra, m. il formaggio + 
Vàreno, noga n. il lesso. 
Peceno, noga n. l’ arrosto. 
Màslo, la n. il buttiro. 
facina, ne, f. il condimenti . 


il pane, 


fiattato umor 
Dei nomi delle bevande. 


Pitje, ta n. la bevanda. 
Vino, na n. il vino. i 
Rachia, chje £, V aquavita . 
Ozat, sta nm. ) 

l a 
Kvasìna, ne f. VGERtO, 


Dei nomi spettanti alle cose per vestirst. 


Hîglina, ne f, 
Odiechja, chje £. 
Koschiglja, gle, f. la camicia. 
Gachje, chjaa £. plur, i calzoni. 
Gachize, zaa f. plur. fe mutande. 
Biécva, ve f. la calzetta. I 
Do-kogliénize, zaa f. pluy. gli stivaletti di stoffa, 

. le bottine, i coturni. 

| Lrèvglia, glie f. la scarpa. 

Klobik, ka m..il cappello. 

Rukaviza, ze f. il guanto, 

Ubrùsaz, sza M 
Ubricich, chia m. ) il fazzoletto. 
Mahràmiza”, ze f. il fazzoletto da colle, 


Scrap, apa m. il bastone, 


veste, vestimento. 


Dei nomi spettanti alle cose per NAVIZATE è 


Brod, da m. la nave, 

| Driévo, va n. il legna. 

 Plavcka, ke £, | 

Lichiza, ze fi la barchetta, 

Vesla, la n. il remo. 

Sîidro, dra n, l’ ancora, 

n dra n. la vela. 
arma, me f. la poppa della nave, 

Prova, ve f, la prora della nave. 

Arbor, ra, o arbuo, ula m, l'al 

Jimbor, ra.M. ) albera della nave . 
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| Fra i surriferiti vocaboli ve n’ ha, che rion sgné pror 

pri del dialetto Ragusino, e che nen sono di ragicé 
Illirica. 5 


Della costruzione deb nomi Geografici: 


Gl Illirici, ove trattisi dei nomi di regni, provincie, 
città ec., dove si parla in Slavo; o in IJllirico; hanno 
per !o più nomi Geografici nazionali, che contengono 
delle sensatissime, e dotie etimologie da ricavarsi dalla 
piopria lingua. Tali sarebbero, p. e., Boedania, nies 
ta Moldavia ; Kara-vlàscka, ke, la Valacehia ; Làrigrads 
da, Costantinopoli } Biò-grad, da, Belgrado; Bc, cia; 
Vienna ec. Ì ù hola 

Quante poi ai nomi Geegrafici propri dell’ estere cors 
trade, essi li, adottano, cangiandovi talora qualche let- 
tera, e troncando, o aggiungendo con gran riserva, e 
parsitnonia qualche sillaba, affinchè compariscano rives 
stiti all’ Illirica, come: Rumenlia; lie, ia Romelia, 0 , 
Romania; Egipat, pta; l’ Egitto; Lehsandria, drie, Ales. 
sandria ; sebbene d’ ordinario si. trasporti semplicemente 
nella lingua propria i nomi stranieri, lasciandevisi per- 
fino l’istesso genere, come, p. e., Milan, ana, Mila= 
no; Fiorenza, ze, Firenze s Italia, lie ec.; l’Italia. 

Egli è poi ben specibso il ined@o di dentominare ì. 
Regni presso gl’ Illirici ; modo, credo io; che si avvi= 
cina alla più alta antichità, ed agli stessi tempi efoici, 
quando il mondo delle nazioni diviso in.tante piccole 
società, e la terra in altrettante regioni non avea per 
anco avuto chi avesse saputo. formarsi un Regno; o uti 
Impero. Gl’Illirici adunque, come se non esistesse 
per loro il nome di Regno, al semplicé nome gene= 
tico di terra vi aggiungono addiettivato il nome di 
quel dato popolo, o nazione, che costituisce un Regno; 
e dicono, p. e., Màgjàrska fèmglia ; la terrà (cioè 
ii Regno) degli Ungari; Franàcka fèmglia, Scpanska 
fèmglia, Nièmacka fèmglia ec., il Regno, o ld terrà 
dei Francesi, degli Spcagnuoli, dei Tedeschi ec; Alcuni 
recenti scrittori in vece di fèmiglja ‘adaprano la vaee 


é 
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Piola che significa propriamente Regno; o Krài= 
ma, che vuol dire una regione di estesi confini,. come: 
Cèscka Kragljévina, il Regno de’ Boe Lescka Kràina ‘ 
‘il Regno di Polonia. Ma è meglio attenersi alla voce 
(èmglia , perchè porta seco una idea più maestosa, Sì- 
gnificando anche continente . I Dalmato-Bosnesi par- 
lando di chi viene dai lontani paesi del nord con ro- 
bustissima, e vaga espressione dicono dòlafi, 0 dòla fio- 
je if fèmglie, ulene, 0 è venuto dalla terra, quasi che 
D5S disceso dal polo . 


Di alcuni nomi di specie. 


A 
E maravigliosa la ricchezza della lingua Illirica, quan- 
do se ne considerano i termini appartenenti. alla specie. 
° Con una sol voce sostantiva si può esprimere in que- 
sto idioma ciò, che nelle altre lingue appena si può e- 
sprimere per mezzo di vocaboli generici accompagnati 
da’ nomi aggettivi, e per mezzo della circolocuzione. 
Si piglino, p. e. , di mira i tre nomi generici verme , 
. fico, € vino, € si-veda quali ne siano i termini gene- 
rici. Verme in genere si dice zàrv, va, m. ed in 
specie: % 
Bubba, be £. il verme di seta . 
faviùcia, cie f., o Cmògl, glia ma., il verme, che ro- 
de le viti. 
fcifciak , (cka m., verme, che rode la fava « ed i 
legumi. i 
Gagriza, ze f., verme, che rode il grano i; 
‘+ Griìsliza, ze f., verme, che rode il legno. 
Grifiza, ze £., verme, che rode i libri, | 
Guja, ie f., verme, che nasce negl’ intestini. 
Mògljak, glika m., verme, che fa il cea, o) è 
presciutto. 
‘Ghlistina, o.ghlista, te f., verme terrestre. 
Fico in genere si dice smòkva, ve bi ed in 
specie : " 
Brugnac)a, cie £., fico brugiotto . 
Ufimiza, ze f., fico tardivo, o d'inverno. . 
Petrovacja, chie f., fico fiore primaticcio . 
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. ‘Balunacia, cje f., significa l’istesso, ma: è. voce. 
‘popolare però in uso... 
Vodegnacja, cje f., fico Duno d’ acqua ; ossia: di 
sugo è : 
Biéliza, ze, o 
Gionoviza, 2e f. 
Susceliza, ze f., fico da seccarsi. 
Glosciza, ze £., fico sciapito salvatico 
Markùscia, scje, specie di fico nero salvatico. 
Viscializa, ze f., fico troppo maturo. 
Kuvieliza, ze f., fico appassito . 
Vino in genere sì dice vino, na n., «ed ia 
specie : 
Vinze, za n., vinetto, o vino di niun porn 
Ostènika, ke f., vin acido . 
Slaciza, ze f., vin dolce. 
Meédeniza, o Mèdovina, ne f., vino -melato. 
Vòdniza, ze, vino acquarello, o secondo mad: 
Gaàrk, ka m., vino Greco. 
Opòl, la m., O y vino vergine, o fatto di uve 
Samotdk, ka s) non torcolata. 
Blùta , te f., vino, che ha di muffa. 
Ofcìmglika, ke £ , vino aspro. 
Varemk, ka m., vin cotto. 
Màs, masta, mosto. E. 
Mastdrika, ke f. » vino, che sa di mosto. 

E così, qualora sì percorrano le specie massime 
relativamente alle cose fisiche, e morali di una certa 
sfera, si troverà nomi, e verbi di tal sorta in tanta 
Copia ,, che per la proprietà del parlare lllirico non 
dovevamo dispensarcì dal darne degli esempj. 


) fico bianco, € ini : Ù 


i Della costruzione dei nomi Collettivi . 


Per nomi collettivi s'intendono quelli, che abbrac- 
ciano o tutti, o molti individui della stessa specie. Fra . 
| gli altri sono degni di particolare attenzione i nomi 
Gospoda , diéza, bràchia, che sono di genere femini- 
no, come. nascja Goòspoda ; /a nostra Signoria, © i 
‘nestri Signori 3. Par dièza, la gioventà, ei gio- 
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vani di ‘talento ; nascja Brìchja, la nostra Confrater- 
nità, o confratelli, e che uniti con un verbo diven- 
tano di numero plurale, e di genere mascolino, come: 
mascia Gospoda naredìvaju, o naredili-su, i nostri Si- 
gnori ordinano, o hanno ordinato ; sadàscgna dièza fci- 
vi-su, i lòtri ‘è isto dòba s la gioventù presente è vi- 
vace, e pigra nel tempo stesso; Brachja-su odlucili, 
i ucinili , la Confraternità ha risoluto, e fatto. 

I nomi ordinali, che si formano dai numeri, come 
dvoiza, irdiza, osmériza ec. seguono I’ istessa regola, 
come; stotèriza ne-Jaka, i strasciva pridobili.su, cento 
uomini deboli , e timorosi hanno vinto . Bili-su de- 
setériza, erano dieci. All’apposto i nomi pur collet- 
tivi mnosctvo, la moltitudine, pik, it popolo, 0 vol- 
go, skùpp, o skùpsctina, 1° adunanza, e navala, o vàr- 
va, la turba non cangiano nè di genere, nè di nume- 
ro, come: vàs pik govori, tutto il popolo dice ec, 


Della costruzione dci nomi mascolini appellativi 
della prima declinazione rapporto al loro caso 
accusazito singolare . 


Ella è cosa veramente penosa, e difficile per uno 
straniero, che coll’esercizio non siasi ancor fargiliariz- 
zato colla sintassi Illirica, il dover in parlando, o in 
iscrivendo considerare, se, ogni qual volta egli adopra 
un verbo attivo, ed una preposizione, che regge l’ ac- 
cusativo singolare, il nome retto da un tal verbo, e 
preposizione sia un nome inanimato, e della prima 
declinazione ; paichè siffatti nomi ritengono all’accu- 
sativo l’ istessa desinenza del loro nominativo singola- 
te, cangiando anche la costruzione solita degli agget= 
tivi, e, se si vuole, anche del relativo, che li accom- 
pagna. Veniamone agli esemp). Os-tàvgljam grad, ere 
Ja gijùbim mir, abbandono la città, perchè amo la 
pace. Il nome mir, e grad sono nomi appellativi ina- 
tpimati mascolini della prima declinazione; perciò non 
hapno l’accusativo in a, come l’hanno i nomi propri); 
ed 1 nomi appellativi, animati dell’ istessa declinazione. 

Quando questi nomi retti dai verbi attivi portana 
seco nomi aggentivi ed il relativo, gli aggenivi, e il 
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relativo prendono anche essi la. terminazione mascolina 
non dell’accusativo, ma del nominativo, non ostante, 
che il verbo, che regge il relativo, sia. verbo attivo. 
Os-tàvgliam nàsc Jjepi grad, er-jà gllubim onì moj dra- 
ghi mir, koi (si può anche dire koga in accusativo) 
ù grida if-gubim, a nà-dvora ufcivam, abbandono la 
nostra bella città, perchè io amo quella mia cara pa- 
ce, che in città perdo, e godo al di fuori, Gli aggettivi 
Hepi, e draghi, il possessivo nasc, e moj, e il rela- 
. tivo koi debbono considerarsi come accusativi, sebbe- 
ne abbiano la desinenza del nominativo . 

L’istesso segue di tali nomi allorchè sono retti da 
preposizioni, che vogliono l’accusativo, o stiano esse 
da per se sole, o vadano unite coi verbi di moto. ja 
koi ufrok? per quel cagione? ‘Nà, o pò ni-jedan na- 


cin, per niun conto. U svàki nacin, in ogni modo. 
Ja-sam-te priveo nà pravi. put, koi (ed anche koga) 


ti biasce if-gùbio, ti ho ricondotto sul vero sentiero, 
che tu avevi perduto; svjèttuj-se bòglie fa oni posò, 
consigliati meglio intorno a quell’affare. On ide ù gràd, 
ù Rim ec., egli si porta in città, a Roma. In questi 
esempj i sostantivi ufrok, nacin, pat, posò, grid, e 
Rim sono tutti nomi appellativi inanimati mascolini 
della prima declinazione , e gli aggettivi ni-Jedan, 
pravi, svaki, e il relativo koj, da cui sono accom- 


pagnati colla terminazione del nominativo. deggionsi 


tiguardare come posti in accusativo, perchè soggetti 

all’ istessa regola dei loro sostantivi. | 
Sebbene rapporto al relativo per. maggior schiarimen- 

to sia quì d’ avvertirsi, che ad esso relativo si dà la 


terminazione del nominativo in senso di accusativo sol- 


tanto allora, quando è preceduto da uno di tali nomi 
appellativi mascolini della prima deciinazione , e quan- 
do è retto, come il suo antecedente, da’ un verba, 
che sia attivo. Mi spiego. Kafcivam-ti oni put, koi- 
si (ed anche koga-si) if-gubio, ti mostro quella stra- 
da, che hai perduto. qui si verifica appuntino la re- 
gola, mentre il verbo ksfati, che regge il nome pat, 
ed il verbo if-gùbiti , che regge il relativo koi, spno 
ambedue verbi attivi. Ma se il nome put, p. e., non 
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fosse pìù ‘accusativo, ma nominativo, ed il relativo 
dipendesse da un verbo attivo, o da qualche altro, 
che reggesse un’altro caso, allora il relativo dovrà sol. 
tanto .mettersi in accusativo colla sua desinenza di ko- 
ga, o in altri casi colla sua terminazione propria ri- 
chiesta dai verbi, che li resgono, come nei seguenti 
esempi : oni put, koga-si ufeo (e non koi) odvesti- 
chje-te-na pravu poghibu, quella strada, che hai preso, 
ti condurrà ad unacerta rovina. Oni put è nominativo, 
e perciò dovrà dirsi soltanto koga, e non koi. Vrati- 
chjesc-sc s'puta, koi privodi nà poghiba, i od koga 
vaglja-se odaleciti, ti ritirerai dalla strada, che guida 
alia perdizione, e dalla quale fa d’ uopo d’allontanarsi. 
8’ pita è genitivo, e koi nominativo del verbo pri- 
vodi. 

Ma per rendersi famigliare una costruzione così in- 
ttigata bisogna da bel principio fissarsi bene in mente, 
che i momi gropri, ed appellativi della prima declina= 
zione coi verbi attivi hanno il loro accausativo singola= 
ré în é, come: jî gijùubim Antana ko moga priàteglja; 
posctiujem Boga ko moga Stvoriteglia ( Bogh, ed Autun 


sono momi propr), priàtegl, e Stvoritegi appellativi), 


i0 amo Antonio come mio amico 3 venero Dio come mio 


Creatore sche i nomi neutri l’ hanno in e, o in 0, co- 
.me: berém fègije, colgo dell’ortaggio; vodim staddo, 


guido l armento; chè i nomi delia seconda declinazio- 
ne 0 piopri, è appellativi, o mascolini, o feminini I° 
hanno in u, come: Andriu, i Mariu-mi pofdràvi, sa- 
luta da parte mia Andrea, e Maria; ijèém ribu, mangio 
pescez Bdinik stiscia Vòjvodu, è soldato obbedisce al 
Capitano ; the infine i nomi della terza declinazione, 
che sono tutti feminini, l’hauno coll’ istessa termina- 
zione del nominativo, e vocativo, cioè in una, o più 
consonanti, come: gliùbim pràvednost, amo la giusti- 
zia; ciùtim bòtes,. sento del dolore; rìèzi-mi onu stvar, 
faccontami quel fotto ; pasctili-su meni kèrv, m'hanno 
salassato ec. È | | 
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Costruzione dei nomi di tempo. 


I nomi sostantivi di tempo, come, p. e.» dra, giore 
no, noch, notte, ne-diéglia , domenica, mjèsez, mese, 
fi ma, inverno, premagliétie , primavera ,, ljetto, estate; 
Jesen, autunno, si mettono in accusativo ogni qual 
volta si domanda, e si precisa il tempo, come: Ja 
sctiem svu noch, io leggo tutta la notte;. benlatrse 
vàs daN, passeggio tutto il giorno ec. 

Questi stessi nomi quando non si domanda, e non 
sì risponde sì pongono all’ accusativo colla preposizio- 
pe nà. Quindi dirai: vidim-te jèdan put nà dan, nà 
gOdìscte ec., ti vedo una volta al giorno, all’ anno ec. 4 
sebbene in alcuni dialetti dicasi pure nà dinu, nà go- 
disctu col dativo. 

I nomi di tempo col senso interrogativo, o dubita- 
tivo si mettono pure in accusativo colla preposizione 
è, come: Kad-chjesc-se u- pùtit? Quando t’ incamminerai? 
ù petak , venerdì ; a kàd-chjesc-se vratit? e quando ri- 
tornerai ? ù ne-djégliu, ‘domenica . 

In questo senso si adopra pure il genitivo senza ale, 
cuna preposizione ; kàd-si dòscjo? Sìd, ovéga ciàssa, 
quando sei arrivato? Ora; in questo momento . Hoòchjesc. 
li opéta pochi? Ripartirai? Ove fime, ovéga ljèma, 
ako: Bogh dà. Si, questo inverno , questa estate , se 
piace a “Dio è 

| Finalmente si avverta ancora, che se i nomi di tem» 
po, misura, grandezza, lontananza uniti ai nomi nu- 
merali sino al quattro si mettono in accusativo, dal 
cinque -in su si mettono al genitivo plurale; come: 
ako-sam bìo ù gràdu tri, eetiri dni, mìslisc-li dà-chju- 
te cekit josctéra pat, illi sces danaa ? se sono stato tre; 
o quattro giorni in città, pensi tu forse, che t aspet» 
terò ancor cinque , o sei giorni? 


Dei genitivi sostantivati 


I nomi sostantivi, che vengono dopo altri, e che 
sighifican@ mascita, paese , offizio, arte’, matura ec. 
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possono. mettersi in genitivo colla preposizione od, o. 
senza, o coll ablativo senza alcuna preposizione, co-. 
me : Jà-sam òd roda ri mskoga, o soltanto roda rim- 
skoga, o rodom Rimgnanin, sono Romano di nasci- 
3a. In questo ultimo senso vorrà dire sone per nasci- 
t4 Romano .. I genitivi di possesso, come si è detto 
altrove, si addjettivano, come: mihàjlov Kògn, il ca- 
vallo di Michele eg. Finalmente la preposizione ad pro- 
pria del genitivo ora si mette, ed ora si tralascia coi 
genitivi, come: trescgna òd (emaglie , 0 fèmglie, lo 
scuotimento della terra . 


Ù 


‘Osservazioni su alcuni casi. 


Il dativo singolare d’ogni nome coi verbi di. stato 
può ‘ricevere la preposizione ù, e propriamente corri- 
.sponde all’ablativo dell’ altre lingue. Ciò è stato mo- 
tivo, che in alcuni dialetti siasi al singolare abbrac- 
ciato. un .easo di più senza alcuna necessità. Infatti 
basta dire., che la preposizione è quando significa sel, 
o in col senso di dentro, addentra richiede al singo- 
lare il casa dativo, come: bio-sam ù Rimu, sono sta- 
to in Roma; stanùjem ù Dubròvniku, ho stanza in 
Ragusa ; stòim ù kùchi, sto in casa ec. 

Alcuni e nello scrivere, e nel parlare sogliono met- 
tere il sostantivo in dativo, e il pronome , 0 l'agget- 
tivo In ablativo, dicendo, p. €., 10-je ù mòjom. vlasti ) 
Ùù mojom, o, nà mòjom ruzi, ia vece di ù mòjoj via- 
su, Ù mòjo), o nà mòjoj ruzi, come deve dirsi, ciò 
é in potere, e in mano mia. I buoni scrittori si guar- 
ano da tali idiotismi troppo volgari. 

Gli antichi, come. si osserva presso il Cassio, face- 
vano terminare alcuni nomi mascolini della prima de- 
clinazione anche in e al nom., ed al voc., dicendo, 
p. e., svjedòke, junàke, vlastéle ec., i testimonj, gli 
eroi, i nobili; O sviedòke, o junàke, o vlastéle ec. in 
luogo di svJedozi , Junàzi, viastàli Il Cassio non è 
più da imitarsi al dì d’ oggi in questo particolare. 

Le regole da noi date sulla terminazione dei genitivi 
plurali, le quali sono costantemente praticat@ dai , Ra-. 


t 
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gusei, variano alijuanto dalle antiche, e moderne dei 
Dalmati, e dei Bosnesi. Le lingue, ‘che hanno molti 
dialetti, come l’Illirica, somministrano delle regole 
particolari, che non bisogna disapprovare, e che è be- 
ne di conoscere. Kapporto adunque ai nomi della pri- 
ma declinazione sì mascolini, che neutri rion solamen- 
te si fanno terminare al genitivo plurale in due aa, 
come presso i Ragusei, ina anche in ah, in ev, ed cv, 
è in due ii. Quindi trovasi presso gli autori Dalmato- 
Bosnesi od mjèstali, e od mjéstih (mjestaa alla -Raga- 
sea), dei duoghi; spasìtegliev , dei salvatori, Rajév ; 
dei Paradisi ( spasitegliaa, ràjaa); Vrémenòv, o Vré- 
menii, dei tempi; Viètrov, o vièttii, dei venti ec. 
Nei nomi della seconda declinazione usano parimenti ; 
come in quelli della prima, la terminazione in ak 
propria del solo ablativo secondo plurale presso i Ra- 
gusei. Quindi dicono òd Vriah (Vrilaa), delle Ninfe, 
ribarah, dei pescatori ec. Una tal desinenza è forse 
più do!ce dei due aa, ed è assolatamente da non di- 
sprezzatsi . Finalmente il genitivo plurale della terza 
declinazione, che presso i Ragusei termina sempre in 
due ii, presso i Dalmato-Rosnesi può finire in due ii, 
in due aa, in una consonante, tolte via le vocali, ed 
anche in ju. Eccone degli eserhp] : od stvarii, od stva- 
Taa, cd stvàr, delle cose; od ocii, od ociju, od vscii , 
od ùsciju , degli occhi, delle orecchie ec. In oggi sì 
usa più’ plausibilmente la sola desinenza dei due ii, 
essendo le altre aritiquate, come apparisce dalle opere: 
dei buoni poeti Ragusei antichi . 

Il dativo plurale può finire o in am, 0 in im, in 
ami, o ama, come; vjéetrim, vjètrima, o vjttrimi, ai 
venti; nam, ‘nami, o nama, a noi; ucenikam, o u- 
cen:zima, Apòstolonà, o Apòstolima ( come praticò il 
Giorgi), ai discepoli , agli Apostoli . 

Jl Cassio fa terminare gli accusativi plurali dei no- 
mi mascolini della prima declinazione anche in i, CO- 
me vjétri, i venti; ù dnì orie, in quei giorni ec. Una 
tal regola nòn può però valere, che per qualche nome 
anomalo , Che l’ usò MIOSITETÀ . 
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L’ ablativo primo plurale può terminare | semplice» 
mente in am, ovvero in ima, o imi, come: s * krépo- 
stim, s » kràpostima, o s’ krepòstimi . Gli antichi sosti- 
tuendo une al penultimo i dicevano anche s° krépos- 
tama, colle virtù; s’ millòstami, colle grazie ec. Final- 
mente si avverta, che sebbene gli ablativi secondi plu- 
rali d’ ogni declinazione corrispondano al dativo, sin= 
golare., e-siano € gli unì, e gli altri coi ‘verbi di quie- 
te retti dalla preposizione è; pure l’ablativo primo 
plurale si ‘adopra indistintamente pell’ ablativo secondo. 
Quindi sì può dire. ù ozieh, o ù ozima , nei padri, 

ù parsieh, O ù parsima, nei petti, ù vreménieh , où 
oinimi, nei tempi, Ù voJvòdah, 0 ù vojvòdam , 
néi capitani, Ùù vas , 0 ù vami, ‘in voi ec, I Dalmato- 
Bosnesi usano anche ilgenitivo plurale in vece del 1.9, 
o 2.° ablativo, come : ù millostii , nelle grazie in vece 
di ù milléstich; ù dnii, nei giorni, ù vjétrii, nei venti, 
in luogo di ù dnèvieh, ù vietrieh, anzi siccome il ge- 
nitivo Plurale per lo più presso di loro finisce in 
ah, così dicono p. e., ù danàh, ù mjéstah, ù Bogòvah, 
nei giorni , nei luoghi, “È Dei s in luogo “di ù dnich, 
ù mjéstieh, ù Bogovieh . Presso gli antichi Dalmati si 
troverà pure l’ablativo 2.°, eil genitivo plurale in ve- 
ce dell’ ablativo 1.* retto dalla preposizione s’, come: 
s’ Vilah, colle Ninfe, s° ribarii, coi pescatori, s'slado- 
sti, colle dolcezze in vecè di s' Vilami, s’ribarima, s° 
sladostima. Il diverso significato delle preposizioni s’, 
e è non lascierà però luogo all’equivoco, malgrado 
queste diverse desinenze . 


TRATTATO SECONDO. 
Della costruzione dei nomi aggettivi . 


Gli aggettivi in fuori dei casi retti, cioè del nomi- 
nativo, e vocativo, ricevono*dopo di se ogni altro 
caso obbliquo . (zli aggettivi anche in questa lingua 
possono dividersi in aggettivi di scienza, d’ignoranza , 
di compagnia, di abbondanza, di privazione ec. , 


% 
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Degli aggettivi, che richiedono il genitivo. \ 


Gli aggettivi, che significano scienza, ignoranza, 
compagnia, abbondanza, privazione ec. sono propria 
mente quelli, che vogliono i! genitivo . Tuttavia il 
genio della lingua Illirica non si confa totalmente. 
con quello della Latina, e dell' Italiana, alle quali 
gli addjettivi reggenti il genitivo, come, p. e., gna- 
rus Reipublica, imprudens maris ec., ignudo di scien- 
za, povero di consiglio ec. danno tanto di bellezza, 
e grazia. Gl’Illirici vi suppliscono però con altre bel- 
lissime costruzioni, che fa quì mestieri d’ indicare. 1.° 
Convertono essi l'aggettivo’ in un sostantivo, che si- 
gnifichi l’istesso, e gli danno poi il genitivo, come: 
ti-si naglo-fcèglnik nov;naa, tu sei amutore di novi=. 
2a. 2.9 Considerano l'aggettivo come participio, e gli 
danno una preposizione, che secondo il caso, che vuo» 
le, regga ciò, che nelle altre lingue è genitivo, co- 
me: uvjefcbau-si ù ugljùdnieh tvorbah, sei intelligen= 
te delle arti liberali, ossia ammaestrato nelle arti 
liberali 3.9 Di due parole ne formano una sola, che 
abbraccia |’ idea dell’ aggettivo, e del sostantivo, come : 
mnògo-fnan ‘perito .di molte cose 5 staddo-bogatàn , 
ricco di° bestiame; mjèsto 1ràvasto, sùscjasto, brjégà- 
sto, luogo fertile di erba, pieno di aridità, e di col- 
line; così mudràst,.o fnanàst, dosto-hvalan, dosto-vjè= 
ran, dosto-c]jùdan , tanko-ùman significano già da per 
se stessi l’uomo di grande scienza , degno di lode, 
di fede, di ammirazione, e fornito di sottile, e pe- 
netrante ingegno » 4.° Nel senso di. negazione colle 
particelle ne, non, e béf, senza col solo aggettivo 
esprimono il valore del genitivo; come; bèf-pàmetan, 
né-ùman, o bèf-ùman significa uomo privo d' intelle- 
to, o di mente. 5.9? In luogo dell’aggettivo adopra- 
no il gerundio dandogli quel caso, che richiede, co- 
me: nè-podrosech fimu, impaziente del freddo, ossia 
chi non soffre il freddo ; budduch, o budduchi ù svjé- 
sti, o ù mè-svjésti ( compos, o impos mentis), chi è 
nel suo buon senno, o chi n’ è privo, 6.° Finalmen- 
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ie invertono la costruzione, e dicono l’istesso in altro 
modo, e con altre parole, come : dostò}an Sa ‘bit glià- 
bjen, degno d'umore. Nel percorrere ora gli aggetti- 
vì secondo i casi , che richiedono, faremo pure osser- 
vare siffatte regole di costruzione. Del resto gli agget» 
tivi o siano primitivi, ‘o derivativi, semplici, o com- 
posti, positivi, o negativi vogliono nella rispettiva loro 
classe la medesima Costruzione . 


Aggettivi di scienza, d’ ignoranza, 
di desiuerio ec. * 

Piin, pieno. Rîm pun krepòsnieh pliùdii, i fnagna 
raflikoga, Roma piena di uomini virtuosi, e di ogni 
* sorta di scienza, disse it Giorgi. Sit, sazio. Sît krùba P 
sazio di pane. 

Po-htèpan, evito. po-hlèpan slave, avido di gloria ; 
vina-ste po-hiépni siete vogliosi di vino . Il Giorgi 
usa po-h!epan anche colla preposizione nà coll’ ac- 
cusativo, come: cému oni na [lo po-hlèpni ? perchè 
quelli avidi del male ? 

Siromascjan, povero. Ermagorin nauk bì urasaa si- 
«romasc)an, la scuola di Ermagora fu meschina di or- 
nomenti , o nell’ornare. 

Karzàtt, carico. Brod harzatt Sciua , nave carica 
di grano. 

Prafan, vuoto. Laghja prafua dàrvaa, barca vuota 
di legna, 

Dostojan, degno. Dostojan lspomene, degno di ri- 
cordanza ; nè- dòstoJan ciastii, i plactjaa, indegno d' 
onori, e di stipendj. 

Pojèn, © na-pojèn ,' ripieno, imbevuto . Na- pojèn 
Djicskoga modro-fnagna s ripiena di sapienza Latina. 

Umièttan, dotto. Umijèttan Gàrckòga, i Dijiàcskoga 
sefika , perito del Greco, e del Latino. 

Nè-v}èsct, non pratico . Nè-vjèsct Slovinskoga jefì- 
ka, chi non sa l’Iilirico. Questo aggettivo regge pu- 
re il genitivo colla preposizione od, ed il dativo, co- 
ine: vièsct dd ove stvari, ed ovoj stvari, pratico di 
questa casa . . 
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Prìv, innocente. Pràv bratòve kàrvi, innocente del» 
uccisione del fratello. 

Doièn , 0 fa-doièn, allattato, imbevuto . fa-dojèni 
karvi dd bòia, allattati la prima volta col sangue dele 
la guerra, disse il Gondola. Dojén mliaka, nudrito di 
latte; mljska na- dojèn, pasciuto a sazietà di latte. 

.Raf&mnik svetieh kgnigaa, conoscitore, (sostantivo ) 
© perito delle sacre carte, n | 

Umijèttan, o umichian, viésc, vièsctan, né-umièttan, 
o nè-vjèsctan ù tefcAckieh stvari, ù poslieh skupnò- 
vlada, tàrgòvine ec. (l’aggettivo colla preposizione ù , 
in al singolare col dativo, ed al plurale coll’ ablativo 
2.9 ), pratico, o impratico “delle cose d’ agricoltura , dei 
maneggi del governo , del negozio ec. 

foajùchi mjèsta, i gafe (il gerondio, che regge 1’ ac- 
cusativo ), perito dei luoghi, e dei gundi. | 

Né-{najùchi (gerondio) mnòghe sivari, imperìto di 
molte cose. 

Vrjèédàn, o mallo 
‘pratico della navig 


ne po, per). 





Aidan po morru, paradiso, 0 poco 
ione (l'aggettivo colla preposizio- 


sr Pe è 
Di participazione, o compagnia, 
f. ‘di PEEDOZIOnE .: 


Udionik ubòsetta; trivine ec., , divisore, ossia par= 
tecipe della: povertà , della colpa ? | 

Drigh, o drufcbenik ù bòlesti, ù tùgah, compagno 
(colla preposizione ù, in), partecipe del dolore, delle 
disgrazie 

Drigh ù tàrgu; drùugh nè puto, drigh, na tàrpéfi i 
( l’ istessa costruzione) compagno di negozio, di viag- 
gio, di tavola. Nà quì significa di, o nel. 

Gorpîr, o Gorpodar sebe, o od sebe, pàdronè di 
se, o chi gode la sua libertà. 

Nè-kgnifcnìk, uomo di niuna erudizione. 

Bef, senza. Bèf svjiètta silla ne-siùfci, priva di con- 
siglio la forza non vale. 


/ 
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Di abbondanza, e di scarsezza . 


Bogataz, 0° Bogatnik, ricco. Bogataz,, 6 bogatnik 
srébra, mitdii, (sostantivo ) ricco d’argento, di da- 
nari. 

Nè-flàto-bogatan, nè-pògljòo=bogatan, (1’ aggettivo u- 
nito al sostantivo ) non ricco d’oro, di campi. 

Mallo-rjècjan, scarso di parole (aggettivo unito all” 
avverbio). 

Réf piidtegljaa , bisognoso di amici, ( la BIEBOAZIoNE 
. béf tien Inogo del gellitivo). 

Né-svièttovan, privo di consiglio , 
. Ubògh, o nè-ubògh eci, (sostantivo ) chi parla po- 

c0, 0 molto . 

Pra a fcnoscjàk {cìvota, karvi, (sostantivo ) prodigo del= 
la vita, del sangue. 

Rafmetnik, o rafasipnik , scialacquatore, (sostantivo } 
bitja, d6bfraa., prodigo del patrimonio , degli averi. 

Gijùbovnik lova, ( sostantivo) dmante della caccia. 

Priàtegt spùtno govorégna, pùsctosci ec., (sostantivo) 
amante del bel parlare, della solitudine. 

Dohitalaz skròvnieh mislìi, ( sostantivo ) chi sa, 0 
penetra i pensieri nascosti. 

Tvàrd, o stanòvit ù svojòj Odlùzi, (aggettivo colla 
preposizione ù ) tenace del suo propdsito. 


Degli aggettivi, ché vogliono il dativo... 


Richiedono il dativo tutti quei aggettivi, che appor- 
tanò utile, e disutile, piacere, e dispiacere, e che si- 
gnificano uguaglianza s disuguaglianza, fedeltà, infedel= 
tà, odio, contrariétà, assuefazione ec. 


Aggettivi di utile, è disutile . 


Kotistan, o nè-korìstan svdjoj. otafchini (î Ragusei 
in vece di * otàfcbina dicono ròdno mjésto, cioè luogo 
natio ) utile, 6 non utile alla sua patria. 

Poguban grighianom, pernicioso ai cittadini « 


ò 
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Di piacere, dispiacere, e d’ invidia, 
| | 
Ugòdan, o nè-ugòdan, dragh, o nè-dragh, milli 
priàteglima , accetto, 0 non accetto, caro, 0 non caro, 
gradito , o non gradito agli amici. © 
Dosadan svìàkomu, fastidioso ad ognuno. 
Màrfech puku, odiato dal popolo . 


Di uguaglianza, e disuguaglianza. 


Tìkmèn, o nè-tàkmén, jednak, o nè-jednîk, uguale, 
Pa) disuguale . Pedepsa Jednaka grièhu, la pena uguale 
‘alla colpa ; nè- tàkmén tegòti, disuguale al peso. 

‘ Sliciàn, o nè sliciàn, priliclìàn, o nè-prilicjàu, simile, 
o dissimile. Kchi slicna màtteri, figlia simile alla madre; 
sin òzu né-prilicjan, figlio non simile al padre . 


Di fedeltà, ed infedeltà , di odio, € contrarietà s 


Viéran, o né-vjéran Bòga, fedele, , o non fedele a, 
Dio. ; | 

Màrfech, o mîrfak dòbriem giiàdim » odiato dai 
buoni. 

Pròtivan, o nè-pròtivan tkòmu, contrario., 0 non. 
contrario a qualcheduno. 


Di assuefazione , e non assuefazione . 


Gli aggettivi di questa classe possono avere o il sem- 
jlice dativo, come gli altri, o l’accusativo colla pre 
posizione nd, che esprime meglio il TapDono delle co- 
se. Eccone i principali. 

Obicjan. Ovo-je stvar méni òbicna, ciò è cosa a me 
solita ; nà sica nè-Gbicjàn, non accostumato a ser- 
vire . 
Obiknut, avvezzo. Vòjska trudu, o nà trud obi- 
knuta, o mné-obiknuta, esercito avvezzo , 0 non’ av- 
vezzo alla faticaî; nè-fèbiknat morru , non avvezzo 
alla navigazione. I ì 
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Naùciàn, avvezzato. Naùucjàìn inòstràniem Obicjaim, 
assuefatto alle’ usanze straniere ; nè-natcjàn nà pori- 
gagna, i na pogàrdjèégna, non avvezzo alle derisioni ; 
ed agli affronti. | 


Obirden, indurato. Titla chîrd@ino tridima, corpo 
indurato alla fatica ; ciòvièk’nà trud, (si dice anche; 
î col dativo) o ù triidu né-chardan, uomo, che non reg. 
se al travaglio. ul i | i Ta 
| Vi, sono dei participj di molti verbi, che altrove in- 
dicheremo , i quali vegliono parimenti questa ‘medesi»’ 
ma costruzione , | | 


Degli aggettivi , che richiedono l’ aceusativo, 

Non avvi, che gli aggettivi di misura, che richieè 
dono 1 accusativo, ma nel modo seguente. Il primo. 
numero, grado, piede, braccio, pollice, o altro nome 
indicante misure col numero uno si pone nell’ accusa- 
itvo, il secondo, terzo, e quarto inglusive nel geni- 
tivo singolare; dal quinto in su il nome,di misura si 
mette nel genitivo plurale, e tal genitivo sino al quat- 
tro è retto dai numeri presi indeclinabilmente dva, se 
il nome di. misura è mascolino, o neutro, dvìe, se è 
feminino, tri, e cetiri; e dal cinque in poi è pari-. 
menti retto' dai numeri indeclinabili pet, ScES, Sto ec., 
cinque , sei, centa ec. Ovi-je dub visok nògha, © je- 
dna nòghu, (il primo numero si può tralasciare) dvie 
nòghe, tri nòghe, cetiri noghe, pet, sces’ dèser, st3 
nòghaa, guesto albero è alto un piede, due, tre, quat=o 
tro, cinque, sei, dieci, cento piedi; mòja kùchja jestf. 
duga lakat, o jèdan làkat, dva, tri, cetiti Jàkta, pet; 
sédam, sto lèkataa, la casa mia è longa un braccio; 
due, tre, quattro, cinque, sette, cesto braccia. De) 
resto gli aggettivi di misura sono j seguenti. | 

Dugh, 5a, g0o, Jongo ; kratàk, kratka, tko, corto ; 
sciròk . ka, ko, largo; prostràn, na, no, esteso; ufàk, 
uska, ko, stretto ; visòok, ha, ko, dito; u viscèn, na, 
no, innalzato; nifak, nifcia, nifce, o nifki, ka, ko, 
. basso; dubòk, ka, ko, profondo; cest; ta, to, spes- 


4 
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o; tanàk, tanka; ko; sottile; tvàrd, di; dò; duroj 
mek, ka, ko, molle. | | È 


Degli aggettivi, che voglion I’ ablativo . 
| Primietamente ricercano l’ablativo gli aggettivi di 


abbondanza, e di scarsezza, alcuni dei quali reggono 
pure il genitivo; come abbiamo testì, veduto. ssi 


. SONO : 


Pùn; pieno; k&ezìt, carico. Brod pùn scènizòm ; 
lighia nè-karzatta dérvima , bastimento pieno di grano; 
barchetta non carica di legna. 

Bogàt , ricco. Pròdoli tektichiem. vòdami bosatte ; 
valli ricche di scorrenti ruscelli. Bogat presso il Del- 
labella trovasi pitre all’ ablativo colla preposizione s’, 
che significa con, da, é di, comei bogat s° fcivoti- 
nom, s'bàsctinami, ricco di mandre ; di possessioni. 

a ‘di’ ordinztio si tralascia, dicendosi; bogat occlu- 
stvom; © ditdinòm, ricco di patrimonioy 

Obilat, 0 obìlni, abbondante Grad pùkom obilat, 
éittà popolata ; 3 brjegovi. lofami. obÌIni; colliné abbon= 
danti di viti. 

. Pojèn, @ Nì-pojèn, inzuppato è Nà- pojèri vìnoni , 
| pieno, o zuppo di vino. 

Plodàn ; fertile. Pòglia fcittom piùdna , pianure fer= 
hi di grano. 

+Rodìv, fecondo. Vért todìy plodim , otto ;, ché frut- 
cdl s 0 fecondo di frutti. i 

‘ Sìt, sazio. Sìt hljébom,; sazio di péne. 

. Ubògh, ‘ poverd.. Ubògh, riécima, povero di parole: 

| Dojèn, fèà-doier èec.; nutrito; allattato: Dojén mije- 
kom, nutrito di latte. 

Inoltre si deve dat. l'ablativo, a tutti gli aggettivi, 


0 articipj, ché si formano dai veibî di atcrescere’. 


sminuire, vestire; spogliare; spargere; adornafe, ab- |. 
Delo esser debitore, obbligatd ec., é che solo! 
"Ufmnofcen; accresciuto: Ufmibofcer tivalami , accere- 
iinio, o décorato di lodi. Sl 
Obucen, vestito, Obucér li vestito di" poi: 
bora; 


. 
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Svucèn, o svlacèn, spogliato. SUCH haglinam, spo- 
gliato delle vesti. 

1f-vefen, if-pisan, ricamato . Odiechia flatom, i 
svilom :f-pisaua, if-vefena, veste ricamata di oro, è 
di seta. 

Posùt, sparso. Posùt prahòm. asperso di polvere. © 

Posadién, piantato, o ripieno. Mijésto posadieno :ma- 
slinam, luogo piantato, o ripiantato di olive. 

U- rescèn, e nà-rescén, adorno. Livàde liepiem zvjè- 
chjem u- .réscene, illi nà-réscene, prati di ‘bei fiori ador- 
ni; nà-rescèn krepostima, adorno di virtù. 

Pobien, tempestato. Nebo (vJefdami pobjeno, il cie- 
lo tempestato di stelle. | 

.Ob-daren, ornato. Obdiren bistrom pameti, ornato 
di chiaro giudizio .. ’ 

Darfciàn, obbligato, ‘debitore. Darfcjàn glavom, fi 
votom ec., debitore della vita. 

Ob-vefin, e fà-vesin, obbligato, soggetto. favittom 
ob-vefin, obbligato al voto; Dbrchiazacma fa-vefàn, ob- 
DIgaro con promessa. 


* 


Di alcuni aggettivi di nreragaliva ° 


Chiamo aggettivi di prerogativa alcuni aggettivi di 
grado comparativo, “che richiedono 1’ ablativo, e che 
‘ sono: vèchi, visci, e magni. Vèchi-sam od tebe rame-o 
nom, di spalle sono più alto di te; viscì-sam ol tehe 
glìvom, sono più alto di te di testa ; ti-si mìgni od me- 
ne LAS s sei minore di me di cintura. 


Degli aggettivi di lode, e disprezzo. 
Alcuni aggettivi di lode, e di disprezzo uniti ad un 
qualche sostantivo, come nei seguenti esempj, possono 
avere il genitivo colla preposizione. od, o senza, ovve- 
ro il dativo colla preposizione ù, come: Ti-si cigvièk od 
velihòga raftima, o velikòza rafuma, o velik ù rafàma, 
tu sei uomò di grande intelletto ; ona fcèna } jes od siabe 
Bi , © slabe paméti, o slabaù paméii, quella donna 
è di soa mente. 


Della costruzione dei nomi aggettivi . 169 


Degli aggettivi, o participj, che si costruiscono con 
qualche preposizione. 


E quì si potrebbe indicare quei aggettivi, O partici- 
pi passivi, ì quali, come i verbi, da cui si formano , 
d’ ordinario portano seco una qualche preposizione e- 
spressa, O sottintesa col caso, che essa ricerca, come 
p- e, o-sloboghjèn od ròbstva, liberato dalla ichigcità: 
ss-téchnut if morra, cavato fuori del mare; pri-bli cen, 
k pristogliu, avvicinato al trono; fa-t)èran ù prògonstvo 
cacciato in esilio; fatvoren ù kùchi, chiuso in casa; 
fapléten ù fabavah, involto nelle occupazioni, ta|- grian 
nà sùnzu , ‘riscaldato al sole ; nàtàknut nà rafcijàgn, in- 
filzato allo spiedo ; E objèscèn o dùb, pendente dall’ albe- 
ro; ubjén magliém, ucciso colla mazza; Sa-mlachjèns 
nogom, battuto col piede ec. Ma, olrecchè questi esem- 
p) bastano, ‘quando classificheremo i verbi secondo le 
varie preposizioni , che possono ricevere, insegneremo 
con ciò il modo d’avere j particip], © aggettivi colle 
loro rispettive RISPREIZIONI s e Casi. 


Della particella fa retta dagli ‘aggettivi, 
o participj . | 


Ogni aggettivo, o participio può avere dopo di se 
. * da particella fà, che significa l’ ad dei Latini, o l’a, o il 
per degl’ Italiani. Quando il fà preceduto da un agget- 
tivo ha dopo di se un nome, esso nome, si pone in 
accusativo, O in genitivo, come : podobàn fà vélike 
stvari, o fà velikieh stvarii, atto a grandi cose; dòbar 
fà drufcinu, o fà. drufcine, fà priàteglie, o fa prjàte- 
gljaa,- buon per la compagnia, per gli amici. 

Se poi il fà retto da un aggettivo ha dopo di se un 
verbo si mette all’ infinito, come: mùdar fà vladat, 
saggio per comandare ; spravàn fà pochi, pronto a pare 
tire; ussilovan fì tufcitse, costretto a lagnarsi. 
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Di alcuni aggestivi da adaperarsi con eerti 
° ‘ determinati sostantivi. 


Gl’ Illirici hanno certi sostantivi, che sono soliti di 
qualificare con un determinato aggettivo, e ciò prati- 
casi-non salamente dagli scrittori, ma anche spesso nel 
parlar comune. Eccone parecchi: Signe morre, il ma- 
re nero per la profondità delle sue acque. Altri danno a 
signe ’ idea di piano, estéso, e largo ad un tempo i- 
stésso. Rùjno vino, vino, che tira al color rosso; vito: 
kòpglje, 1’ asta tremolante ; 3 sctit periénni, o perenni, 
lo scudo adorno di pénne; 3arna fèmglia. la nera, o tet- 
ra, 0 malaugurata terra; cémuo kupìsc?, sve-chje. ridovat 
zarna. (emglia, che vai radunando tesori ? Se li goderà’ 
tutti la nera terra; sciirka puùscka lo schioppo luccican - 
tè per le fascie di argentea, od ottone, che stringono la 
canna , o perla guarnitura in oro, argento; pietre, avo-. 
rio ec. all’uso dei Bosnesi: dàrvo glùbo, il sordo , o 
insensibile legno ; zàrna fima, il freddo nero, cioè ec- 
cessivo j stùdeniì, o tvaàrdi kam,.la pietra dura, o fred- 
da; bièli .dvòr? biéli grid, Vl illustre palazzo, V illus- 
tre città, .l° illustre sabbato, cioè il sabbato santo; fc}ar- 
ko sunze, il sole ardente; rsa glava, l’onorato capo. 


Alcuni alla voce risa danno il senso di rosso, 0 roseo; . 


itia jl Gondola, per non parlar d’ altri poeti, nel suo 
Osmano da chiaramente a divedere, che riso in quese 
to senso significa onorato, rispettabile , adottando un tal 
epiteto non alla testa delle donne; che potrebbe sup- 
porsi coronata di fiori rossi, o purpurei, ma al capo 
degli Eroi; e velorosi Capitani. Bièla zora, 1° aurora 
albeggiante; vàs draghi; .illi bofcii dan; o sva dragha 
noch tutto il caro, 0 divino giorno, e tutta la cara not: 
te. Un tal modo di dire corrisponde a quello degl’ Is 
talianii tutto il santo giorno; € tutta la santa notte. 


Ù 


» 
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Di alcuni aggettivi, che distinguono 
alcuni sostantivi di Specie. 


Vi hanno dei sostantivi, che divengono nomi di 
specie, se siano accompagnati da aggettivi. Gràh, p. eì, 
significa in genere legume. Se si voglia conoscer i le- 
goni in specie per mezzo di aggettivi si-avr?: grah 
sani, ceces biéli gr:h s!ani, cece bianco; rargliéni grah 
slani, cece rosso; grih l6fnaz, pisello; grah rògacìch, . 
figiuolo ; gràb jarich, o gràhn pogijàk, cicerchia; grah 

. silnaviz, specie di legume salvatico.; vucii bob, lupino ec. 
Hanno però varj legumi, che esprimono con un no- 
me sostantivo, come bòb, la fava; lechia, la lentichia, 
Talora ‘con un’ sostantivo in ablativo unito alla voce 
erah indicano la specie dei legumi, come gràh s’ occi- 
ina, fagiuolo dell’ occhietto, o coll’ occhio. 

Anche rapporto ai nomi deli’ fibe, e dei colori vi è 
bisogno spesso di distinguerli per mezzo di un aggetti- 
vo, come: lùk, Za cipolla; lùk cesan, Vaglio ec. La 
voce mast propriamenté significa tinta. Unita agli ag- 
vettivi indicanti i var) colori significhera colore, co- 
me: bjela mast, color bianco; mòdra in'ast, color celeste 
o azzurro; zàrgljena mist, color rosso; felèna mast, 
color verde; zàrna mast, color nero 3 fciuta mast, color 
giallo; fa-gascena miast, color ‘tané ; gl}ubicna mast, 
color paonazzo ec. — va o 


Della costruzione dei comparativi . | 
— Della particella pò unita ai comparativi < 


«| Tanto i Rigasei, quanto i Dalmato-Bosnesi vanno 
d’ accordo nell’ unire la particella pò, che significa al- 
quanto, o un pochetto più, ai nomi di gràdo comparae 
tivo, e con ciò vengono ad avere un nuovo grado, 
dirò così, fra il comparativo, ed il superlativo. Ser- 
vano per cento altri .i seguenti esempi]: 
 Pò-bògli, glia, glie, un pochetto più buono» 
Pò-véchi, chia, chie, alquanto più grande. 


” 
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Pò-dùgli , glja, glie, un pochetto più lungo . 
Pò-jaci ; ca, ce, un tantino più forte * 
| Pò-visci, scJa, sce, alquanto più alto. 
Come il comparatîvo si ‘costruisce col genitivo, 
e colla particella negh, 0 nego. 


La natura dei nomi comparativi è di portar seco un 
caso di paragone, che presso i Latini è il caso ablati- 
vo, e il genitivo presso gl’ Italiaui, come: vilius ar- 
gentum est auro, virtutibus aurum, l’ argento è più 
vile dell’ oro, l'oro delle virtù. La costruzione Illirica 
combina perfettamemte coll’ Italiana, ricercando essa 
il caso genitivo colla preposizione od quando si trat- 
ta di nomi appellativi, senza od coi nomi propri : 
Potiscténije-je srébro òd (lita, è fiato òd krepostii, 
più vile ec. Cicèran bì mudrii Ortensia; Cicerone fu 
più dotto di Ortensio. * 

Che se poi si vorrà ‘far uso della particella nègh so 
néso, la quale significa propriamente il quam dei La- 
tini, 0 dl che, o di quello chè degl’ Italiani, allora 1} 
nome, che è il genitivo , si metterà nel caso, in cui 
si ‘trova il comparativo: PotisctèniJe-je srèbro, nègh 
flîto, o négo-je flito, è flito, nego kréposti, è più 
vile ’ argento, che l'oro, loro che le virtù; Cicerun bi fnè- 
nii, négh Ortensio, Cicerone fu più dotto, che Ortensio; 
òd svieh stàrieh pìsaozza ni-Jesam ja it-kòga prosctio 
miidriJega, nego Ciceruna, fra tutti gli antichi scritto- 
ri non ho letto alcuno più sapiente, che Cicerone ; ti ne- 
bi mògo pochi ù cegljàdetta skladniJega, negd-li ù An- 
tona, non potresti andar da persona più gentile, e ma- 
nierosa, che da Antonio. 

In vece della particola. négo, o della preposizione 
ed, si può anche adoperare dò, che significa sino, 
sino a, di coi comparativi, e che è preposizione reg- 
gente i genitivo. Sicchè negli addotti esemp] in luo- 
go di dire mudrijega , négo Ciceruna, ì skladniJega ; 
negò-li ù Antuna, sì dirà: ne- mòfcesc pochi Ùù cegljà » 
detta muîdrijega dò Cicerona,. skladni]ega dò Antun», 
Ni-je stvari varglivile dò fcène, non vi è casa pù 
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leggiera, e mutabile della donna; ni-je ciòvièka boglièga 
dò tebe, non vi è uomo migliore di te. 


Della costruzione dei superlativi. 


Come il superlativo regga il genitivo, è della differenza 
fra le particole naj, e pri. 


Anché il superlativo riceve dopo di se il genitivo 
colla preposizione od espressa, O sottintesa, come: 
Maria-je naj-ljèpscia svieh il od svieh (tèriaa, Maria 
è la più bella di tutte le donne. Ma il genitivo non 
potrà mai aver luogo, se il superlativo sarà formato 
dalla particola pri, che esclude ogni paragone, e che 
perciò si adopera in modo generico, come: pri-dòbre- 
Je ù svàkòj (gòdi vladat-se s’sviéttom, i s’pameti, è co- 
sa ottimain ogni circostanza il regolarsì col consiglio, 
e colla prudenza; ni-jesu takò fcivjeli oni nàsci pri-mu- 
dri diédovi, mon così sono vissuti quei nostri sapientissi- 
mi avoli. All’ opposto i superlativi formati da na) por- 
tano sempre seco tacito, o espresso il paragone, come: 
naj-drà(ci-si meni od svieh, seì a me il più caro di tut- 
ti; na)-lièépsci svieh, e non pri-ljépsci svieh, il più 
bello di tutti. Ed ecco im che consiste là differeuza fra 
queste due particelle formanti i superlativi. 


Dei nomi aggettivi privi di grado: comparativo; e super- 
| lativo , e delle particole vechje, e magne. 


Mancano di comparativo, è di soperlativo totti quei 
nomi aggettivi, i quali sono capaci di alcun grade di 
paragone, ossia che non ritevono nè accrescimento, 
nè diminuzione, Tali sono, p. e.; bofcii divino; rijski, di 
paradiso ec.3 gli aggettivi indicanti materia, come: 
mramotmni, di marmo, flàtni, di oro; srébirni, di ar- 
gento, e tanti altri di tal genere, dei tjuali la lingua 
Jliirica è ricchissima; i ricavati dai nomi dei’ luoghi, 
come : nebeskì, (sebbene taluno abbia detto nebes- 
kii, pri-nebeskì, e nàj-nebeskii non saprei con quinto 


\ 
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di buon gusto) celeste; fèmagiskì, terrestre ec. 3; i deri- 
vati dai nomi di tempo, come: danàscgni, di oggi, 
Jùràrgni s di mattino, lagnski, dell’ anno passato ec.; 
tutti i nomi sostantivi, i pronomi, i possessiyi, i pa- 
tri, i gentili, i partitivi, i numerali, gli aggettivi 
mnòghi ,. 0 mnòji, ghe, gha, molti, Ostàli, la, lo, il 


rimanente, tughi, ghia, ghie, I’ altrui, la massima par- | 


te dei particip) passivi, come: faceti, concepito, prò- 
pèti, messo in croce, faliti, irrigato, ed altri moltissimi. 

Del rimanente come nella lingua Latina colle parti- 
cole magis, et minus premesse ai positivi si supplisce 
ai comparativi; così nell’ Illirica succede l’ istesso colle 
particelle vechje , e magne, più, e meno. Ti-si vechje 
fnèn, négo Ji; nù ja-sam vechje rafboran, négo ti, 
‘tu sei più saggio di me, ma io sono di te piùprudente; 
màgne bogàt od mene, meno ricco di me; vechje pom- 
guiv od tebe, più attento di te. 


Della costruzione dei Pronomi, 


Come i pronomi ja, ti, ed on nei casì, in cuisi 
abbreviano, debbano andar uniti ad altra puola. 


Abbiamo già, parlando della deelinazione di questi 
pronomi, osservato, che hanno essi in qualche caso 
una duplice desinenza, cioè al dativo mi, ti, in vece 
di meni, tebi, a me, a te; all’accusativo me, te in 
vece di mene, tebe, me, te; al dativo mu, e joj in 
vece di gnemu, gno], a lui, a lej; all accusativo ga, 
je, o ju (come dicevano gli antichi) in luogo di gne- 
ga, gnu, quello, quella, o lo, la; al dativo plurale 
im in luogo di gnim, o gnima, a quelli, a quelle ; all’ 
accusativo ih in vece di gnih, quelli; quelle. Sì è pur 
detto, che tali accorciamenti sommamente in uso deb- 
bono, dirò così, incorporarsi con altra parola, ma 
non se ne sono dati i necessir) esemp], che ora qui 
daremo. Ja-te gliibim, o gljùubimte (tebe), io ti amo; 
ti-me gijuibisc, o gliubisc-me (mene), tu mi ami; 
gliubim-ga, glitbim-je, o gijubim-ju (gnega, guu ), 
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Io amo, la umo; glubim-ih (gnih); li, o le amo ; 
dijte-mu, rézite-mu (gnemu), dategli, ditegli, o date, 
dite a lui; dgjite-Jo], rèzite-Jo] (gn0)), datele , dite- 
le, o due, dite a lei; scto-si-mi spràrio men), 
che mi hai preparato? spràvio-sa.n-ti (tebi ) gnèéscto dò- 
‘“ bro, ti ho preparato un non so che di buono; dajte- 
jin, rèzite-im (gnim, o gnima),. date loro, dite loro ; 
pofdràvi-ih (gnib), salutali ec. 

Le abbreviazioni del pronome on non | possono ser- 
vire pel genere neutro ; ina si dirà ono, 0 to, quella 
cosa, ona, O ta, quelle cose, ovvero si farà uso dei 
romi generici stvàr, cosa, poso, affure. Ib, ed im 
al plurale servono per il ‘genere mascolino, e femini- 
nno, e dal contesto si conoscerà di chi si parla. 

I dativi mi , e ti, Lenchè uniti ad altra parola, ta- 
lora significano mio, tuo, o miei, tuoi, ed ora nose 
sono riguardarsi come dativi, dirò così, di affetto. 
Kako-ti-su sinòvi? come stanno i tuoi figli? Umèaria- 
mi-je séstra, è morta la mia sorella, Nell’ istesso mo- 
do mu significherà il di lui, la di lui, i di lui, le di 
lui, come: arghjàva-mu-je fcèna, la di lui moglie sta 
male; nù kchjèri-mu-su {dràve , ma le sue, o di lui 
figlie sono sane. I dativi poi, che chiamo di affetto, 
sono, p. e., kako-mi-si, come mi stai? dòbar-mi-si dò- 
scjo, 0 dòbra-mi-si dòscla, mi sii il ben venuto, è 
la ben venuta; Jeste-li-mi-ih dovéliè meli avete con- 
dotti ? 

Finalmente ai pronomi, che chiamiamo di persona, 
Ja, ti, on, m., vi, oni si suole unire Il pronome isti, 
ista, isto, "lo stesso, la stessa, come: Ja Isti, do stessa 
ec.; ovvero l’ ablativo glivom, colla testa, cioè in per- 
sona, come: Ja glàvom, vi glìvom ec., io in persona, 
voi personalmente . 


‘ Della costruzione dei pronomi gnegov, e gnihov. 


Onesti due pronomi, i quali tolgono via tutti gl’im- 
barrazzi, che nelle altre lingue nascer sogliono dai 
pronomi reciproci, si formano dal genitivo gnega del 
pronoine' possessivo on, quello, Essi non debbono es= 


\ 


- 
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sere confusi insieme, perchè, malgrado la loro aftinità 


<xapporto al sentimento’, e suono materiale della paro- 


la, se gnegov significa al singolare il di lui, ed al plu- 
rale gnegovi, i di lui, cioè il possesso d’ una terza 
persona; gnihov: al singolare vuole ‘dire il di loro, e 
gnihovi al plurale i di loro, vale a dire indica il pos- 
sesso di più persone, ll primo nonsi adopera adun- 
que, se non quando si parla d’ una sol persona, o d° 
una, o più cose d'una persona sola, come; gnegov 
òtaz, gnegova matti, gnegovo staddo, il padre di lui, 
o suo, la madre di lui, o sua, larmento di lui, 0 
sue; gnegovi trùdi, i di lui travagli, © suoi, Òvze gne- 
gove, le pecorelle di lui, o sue, gnegova stadda, i di 
lul armenti, o suoi. 

- Il secondo all’incontrario si adopera quando sono 
più di uno quelli, dei quali si parla, ed a cui\si ap- 


| plica una qualche cosa, © persona, sebbene una tal 


cosa, o persona sia singolare . Gnihov òtaz, illi mè- 
sctar, il loro padre, o maestro; gnihova màjka , illi sé- 
stra, Ja loro madre, 0 sorella; gnihovo srébro , illi bla» 
go, l'argento, o tesoro loro, 0 di loro. E così al piu- 
rale òzi gnihovi, .gnihove mijke, stadda gnihava , i lo-. 
ro padri , o di loro, le loro madri, © di loro, i loro are 
menti, o di loro. 

 Gréfin, grefina, gnefino nel dialetto dei. Carno- 
Croau, dei Dalmati eo. significa il di lei, riferendosi 


però soltanto alla_donna, come: ne fcélim gnefin glàs, 


gnefinu slàvu, gne fino imagne, non.bramo la di lei vo= 
ce, la di lei gloria, il di lei patrimonio; ma nel dia - 
letto Eaglano è affatto. in disuso. 


. Della costruzione: dei pronomi kakav, taki , 
e cigov. 


| Per l’ordinario questi. pronomi si usano interrogati» 
vamente, come; Jesi-li jòsc taki, kakav-si-se jedìn dàn 
olièlio if tvoga ròdnoga mjésta ? sei ancora tale, gqua- 
le un dì ti partisti dalla. tua patria? Talora però si 
adoprano anche senza interrogazione, come: on-Je ta- 
ki, kakva-ga {nàsc, egli è tale, quale il conosci;. na- 


“N 
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Etojmo-se priekafati tuk:, kakvì-smo, procuriamo di 
comparire tali, ‘quali siamo. Onaki, ka, ko, che si- 
guifica una cosa di tale modo, ha pure l’istessa co= 

struzione, ed uso. I 
All’opposto il pronome cigov; o cii; ci}a, cije, (ii, 
cija, cije è formato dalla prima sillaba di cigov, e da 
Jest, o je, è, onde vuole dire di chi è) che significa 
figlio di quai genitori, se parlasi ad un giovine, ser- 


vo di qual padrone, se si parla ad un servo, si usa. 


sempre in senso d’interrogazione, come: cii-si-ti, O 
cigòv-si-ti, skladno ditte? di chi sei figlio, garbato 
giovinetto ?. cija-si-ti, o Cigova-si«ti, draza kchjérze ? 
chi sono i tuoi genitori, o cara figliuolina? Cii-si.ti, 
© cigov-si-ti, o jùnace, di chi sei servo 0° brato uo- 
mo, 0 bravo giovine? Cija-je ona dijèvòdjka, cigovele 
oni diètich, a chi s’ appartiene, o di chi è quella ser- 
va, quel servo? Cijesje:, 0 cigovo-je ono staddo? chi 
è il padrone di queli’ armento ? 


& 


Dell uso del pronome reciproco sebe.. vs 


| Di questo pronome, in rigor di sintassi Illirica, sj 
dovrebbe ‘soltanto far uso ‘nella terza persona del sine 
golare, e del plurale, come, p. @., on-se glitbi, © 
glizbi sàma sebe; oniese glube, o gljube sami sebe, 
quello si ama, cotoro si amano. Nelle altre persone 
| si dovrebbe dire, p. e., Ji-me gijubim, o gliuibim me- 
ne; ti-te, o tebe giffibisc; mi has gifabimo; vi vas 
gljobite, io mi emo, tu ti ami, noi ci amiemo, toi 
vi amate. Tuttavia e nel parlar famigliare, e da hno» 
ni scrittori si dice più comunemente, p. e., jà glilbim. 
sfma sebe, ti gijubisc séma sebe, mf sami sebe, vi 
sami sebé, io mi emo ec, 


L'aggettivo san, che vuole dire solo unito con que. 


sto pronome significa stesso, o medesimo. Quindi gli 
potraì sostituire ‘il pronome ‘isti, stesso, dicende in 
vece di sima sebe, sebe istoga, sebi istomu ec., se 
$lesso, a se stesso. . | Na 

‘ Anche presso i Polacchi il pronome sebe insieme col 


possessivo svòj si reciproca a tutte tre le persone, ma 
mo. 


- 
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alora soltanio, quando il verbo si trova nella stessa 
persona, în cni è il pronome): come : . Jà »spràvgljàm. 
sebî objèd; ti spravgijàso sebi objéd, io mi preparo it 
desinare , ‘tu ti prepari il desinare. Rapporto al pos- 
sessivo svò} dicono, p. e., ji-sim pròdao kùchju svòJu, 
ho venduto la ‘casa mia; pròdao-si. kùchiu svòlu, hai 
venduto la casa tua ec. Anche per l’Illirico rimane 
gono delle traccie di sal sintassi, che lungi dal dover 
coridannarsi, e proscriversi Mostra anzi la semplicità del- 
la lingua HItrica, che con’ un sol ia RUBRISa un 
tempo a tatti gli altri, 

Se poì il verbo ‘non è dell istesse petsona del pro 
nome, allora i Polacchi: si servono degli ‘altri pronomi, 
come :'*on meni sctò- -god spraàvglia, egli mi prepara 
qualche cosa; pròdaoje kùchju moju, ha venduto la 
casa mia ; pròdao.sam kùchju tvoju, ho venduto la ca- 
sa tua *ec., come presso Uli IWirici . 


Dell uso del pronome possessivo suvòj . 


Questo pronome nel dialetto di Ragusa non si ale- 
pera, se non quando parlasi di possesso in generale 
Quindi dirai, p. e., svìk elubi svòje rodiìteglie, Svòle 
amne se, ciascuno ama ì suei Scotarta il. sua QUuere « 


è 
- 
' - f 


i * Dell'uso dei ani ti, ovi ; Oni 


‘ Si servono Illirici di questi pronomi particolarmen- 
te nef genere neutro , dicendo, p. e., to-je dòbro, 
ovo-jJe cjùdno , ono-Je sklìdno, ta-su dòbra, ova-su 
ciùdna ec, in vece di dòbra-je stvar, cjiùdna-je stvaàr, 
dòbre-st, ejùd è-su stvéri, questa è cosa buona, mi- 
rabite, decente, sono queste cose buone, . mirabili eG. 
Tralasciandosi” il nome stvir, cosa, si. può por dire 
cella voce feininina ta-e dòbra, o dòbra-i -Je ta, questa , 
è cosa bella ; clùlne-su te, queste sono cose mirabili. 

‘‘ Sì avverta ancora, che la voce neutra to, ovo, ono, 
questo, 0 cotes:o ec., si adatta ad ogni nome di qua» 
‘inque genere, e numero esso siasì; come : skladan-Je 
to ciòviék, skladna.je to fcéna , quell’ uomo, quella 
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donna è di molto garbo ; tlo-e to? chi è? tko-je ovo 
tko je ono? chi è questi, chi è colui? ono-je, Gvo-ie 
| mòj bràt, quegli è il mio fratello. È tie sarà l'uso 
di questi pronomi soprattutto allorchè s° interroga, e 
si risponde, e quando avrà luogo il senso d'ammira- 
zione. Perciocchè in senso sli affermazione conviene 
accordare il pronome .col sostantivo, e dire skladan-}: 
ti cjoviek, sklìdna-je ta fcéna. Ecco poi come la va- 
ce to si usa coi nomi plurali; to-su .iùdòsti, ciò suo 
sciocchezze ; to-su vàascija dòbra sta, questo è la vostra 
buona bocca; ossia .ciò è un effetto della vostra bontà, 

Finalmente questi pronomi si «doprano ancora ce- 
‘ne puri pleonasimi come: eno, scio ti imasc lcinit, 
ovoje, quella, che tu devi fare, questo È . 


Dell'uso del nome sudk, e sve uniti coi nomi 
aumerali , » 


ll nome svàk congiunto coi nomi mascolini nel pri- 
mo numero si mette ifi accusativo, dal due sino al 
quattro in genitivo singolare , e si accorda ccl genere 
del nome sostantivo, dal cinque in su si dice svake 
quasi ‘indeclinabilmente, e .si mettono i noini.in geni- 
tivo plurale. Eccone degli esempi. Jedàn cJàs, un mo- 
mento s svàki ciàs, ogni momento ; svaka dva, tri, ce- 
tiri cJàssa, ogni due, tre, quatro momenti 5 Jednau ura 
( ura, ure è preso dal Latino, ed è da gran tempo 
in uso), un'ora; svake dvie, tri, cetiri ure, ogni due, 
tre, quattro ore. Dal cinque in su si dirà: svàke pet, 
sces ec. classaa, uraa, gijùdii, fcènaa ec., ogni cinque, 
sei momenti, ore, uomini , donne, 

Il nome sve o piuttosto il di lui plurale svi dal 
. tre sino. al quattro sebbene parrebbe, che dovrebbe 
usarsi in genere mascolino, o femi nino allorchè porti 
nomi di tal genere; pure deve dirsi sva, e noff svi, 
o sve, ricercandosi però, che i participi amnessì segua- 
no il genere del nome, come: sva trî, sva cetiri cjoviè- 
ka, fcène ùcinili, o ùcinile-sù ovo, tutti, o tutte tre, 0 
«quattro uomini , donne hanno fatto questo, Dal cin- 
que in su si dice sve quasi indeclinabilmerte, come: 
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‘sve pet, sc&s gijlidii, fcènaa ec. ovo ùcinili, 0 èùcinid 
le jesu, tutti, o'tutte cinque, a sei hanno fatto questo» 


Della costruzione del nome scto. 


Questo nome corrisponde spesso al quidquid, o id; 
qucd dei Latini, e talora tien luogo.del relativo. Sve 
scto-ti-sam: rho, tutto ciò, che ti ho detto; ovo-Je, 
@d scta imam Ji pòtrebu, questo è, di che. io ho bi- 

 sognoj e‘Oo-ti ono, scto (0 soltanto scio) ja pitam, ec- 
coti ciò, che, 0 cosa io dimando. Nei quali casi, ed 
altri sig:ili non pu@ avere luogo il relativo neniro ko- 
Je, od kèga non potendosi dire ono, koje, o ono, ad 
koga, ma ono, scio, od scia ec. ’ 


Della costruzione dei nomi numerali uniti 
coi sostantivi. . 


La costruzione dei nomi numerali è ‘degna di som 
ma attenzione, perchè nulla ha di comune colle altre 
lingue. Primieramente adunque il numero ijedàn, uno 
sì declina, dovendosi accordare col sestantivo, e met- 
tere in quel data caso, che il verbo richiede. Jedàn 
cjovièk , un uomo, jedna fcéna, una donna , jedno 
staddo, un armento. Vidiò-sam jJednòga cibvièka ; 
jednu -fcèénu, Jedno staddo,. ko veduto un uomo , una 
donna, un armento © 2.° | numeri dvi, tri, e cetiri, 
. due, tre, e quattro uniti ai nomi sostantivi mascoli- 
ni, e adoprati indeclinabilmente vagliono il genitivo 
singolare, che tiene luogo del nominativo, e dell'ac- 
cusativo, come: doscli-su ù mene dv, tri, cetiri cjo- 
vitka, sono venuti da me due, tre, age uomini 3 
vidiò-sam dva, tri, cetiri cibvitka ,. ho seduto due , 
tre, quattro uomini. 3.9 (Gli stessi numerì dva,, tri, 
ceti, quando vanno uniti ai nomi feminini, e neutri 
possono usarsi o come indeclinabili, ovvero come de- 
clinabili, dovendosi. accordare coi sostantivì a tenor 
‘del loro geuere. Dvje, tri, cetiri fcéne doscle-su ù 
mene, sono venute da me due, tre, quattro donne; 
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ji-sam vìdio dvie, til, cetiri, fcèue, ho veduto due 
‘tre, quattro donne; ji-sam vidio dva, tri, cetiri stadda, 
ho veduto due, tre quattro armenti. 43° I nomi nume- 
rali dal cinque inclusive sino al più alto numero pre- 
. sì però sempre come indeclinabili richiedono, che i 
sostantivi di qualunque genere essi si siano si metta- 
mo al genitivo piuarle, comme: pet, sces golùbaa, cinque, 
sei colombi; sedam, ossam, pernes fcènaa, sette, otto, 
quindeci donne ; scesnes, sedamnes, sto staddaa, sedici, 
diecisette, cento armenti. 5° Se dalcinque in su i na- 
merali indeclinabili al sostantivo avranno unito un 
qualche aggettivo, esso si inetterà pure in ‘genitivo. 
plurale, e se saranno seguiti dal relativo, esso relati- 
vo dovra accordarsi in genere, e numero col suo ante - 
cedente. Del resto tali nomi posti in genitivo, secon- 
do l’ indole dei verbi, potranno far le veci del no- 
minativo, e dell’ accusativo . Eccone gli opportuni 
esempi. Doòscli -su desat skladnieh gliùdi, koisu mene 
pitali fa tebe, sono venuti dieci uomini dabbene, che 
mi hanno domandato di te; susrèo-sam deset inostrà- 
nieh fcènaa, koje-su-se meni javile; ho incontrato dieci 
donne straniere j che mi hanno salutato; vitio-sam ce- 
ràrnes velikieh staddaa, koja nà pàscju ciòban gognasce, 
ho veduto quatordici ‘grossi armenti, che il guardiano 
guidava al pascolo. - a 

E qui notisi, che il nome cjòviek, l’uomo coi nu- 
merali non si adopra, che sino al numero quattro in- 
clusive, e che dal cinque insu se gli sostituisce il no- 
me plurale gliùdi; gli uomini. Jedìn ciòvièk, dvg, 
tri, ceuri ciovitka, un uomo, due, tre, quattro uorrini. 
Jal cinque in su si dice in genitivo plurale pit glju- 
dii, SC3s, Ossìm, sù gljùdii, cinque, sei, otto, cento 
uomini . 

Della costruzione. 
dei numerali in etero. 0 i 


Anche i numerali in etero dal cinque inclusive in 
sa richieggono il genitivo piorale, come ‘petero gijù- 
dii, i scestero {cenaa, cinque uomini, e sei donne; 

mos’ | 
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sedmero, olli osmero kdgna ec., sette, o otto Cavalli 3 
ma-dal due al quattro si dice dvoje, troje, cetvero, 
due, tre, quattro, e si adoperano col solo genere neu- 
tro in accusativo, come: Ji imàm dvoje, troje, cet= 
vero dieze, io ho due, tre, quattro figliuoli. Ji imàm 
cesiri, o cetàr kògna, e non cetvero kògna, perchè 
kògn è nome mascolino, io lho quattro cavalli . 


Questi nomi in etero uniti coi vocaboli ]jètni, o. 


gòdBi, annuo, © di un anno, formano gli aggettivi 
Jllirici corrispondenti ai latini bimus, trimus, quatrimus, 
quinquennis ec. Dall’ uno fino al tre si dice Jedno, dvo, 
tro, € quindi cetvero ,. petero ec., come: 

Jedno-littni, o Jedno-g6dni, na, no (aggettivo), 
di un anno; jedno-gòdaz, dza (sostantivo di ge- 
nere mascolino), cosa di un anno. 

Dvo-ljetni, o dvo-gòdni, na, no, dvogòdaz, dza, 
di due anni. di 

Tro-ljètni, o tro-gòdni, ia, no, o trogòdaz, dza, 
o trechjik, aka, di tre anni. - 

Cetvero-ljètni, 0 cetvero-gòdni, na, no, o cetvero-= 
gòdaz, dza, o cetvàrtak, aka di quattro anni. 

Petero-ljètni, 0 petero-gòdni, na, no, o petero - 
gòdaz, dza, o petak, aka, di cinque anni. 

Scestero-ljètni, a scestero-gòdni, na, no, O sce- 
stero-gòdaz, dza, o scesiàk, aka, di sei anni. 

Secmero ljètni , 0 sedmero-gòdni, na, no, © se- 
dmero-gòdaz, dza, o sedmik, aka, di sette anni. 

Osinero.liètni, 0 osmero-gòdni, na, no, o osme- 
ro-gàdaz, dza, o esmak, aka, di otto anni. 

Devetero-ljètni, o devetero-gòdni, na, no, o de- 
vetero-gòdaz, dza, o devetiz, aka, di nove anni. 

Desetero-l)ètni, o desetero-gòdni. na, no. o dese- 
tero godaz, dza, o desztak, aka, di dieci anni. 

Finalmente si osservi, che col verbo rafdizliti, divia 
dere hanno pur luogo i numèrfali in oje; ed in etero 
asati come neutri, dicendosi : raf-djeliti nù, o è 
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dvoie, nì, 0 ù troje, nà, 0 ù cetvero, osmero ec.,; 
dividere in due, tre, quattro , otto parti , 

Dell’ uso dei nomi numerali jeddn ; jedini, 
€ ni-jedàn è 
Questi nomi oltre il lor significato, dirò così, na» 
turale ne hanno un altro, che è di dare maggior forza 
al discorso in un senso per lo più di disprezzo, come; 
nì-scto jedno, o uomo veramente da nulla ; hallo Jdnay 
scempio, e scimunito che sei; ne-priliko jJedna, o ni° 
jedna priliko, uomo senza esempio, ossia figura ridicola; 
ni-;edna vunno (espressione del volgo), o buona lana, 
o buona pelle; ovvero o tristo che sei; fa Jediònoga Bò» 
ga, per Iddio unico ec. Sì osservi, che ni-jed an, e _Je- 
dìni si prepone, e jedàn si Pospozie al sostantivo . , 


Dei numerali reggenti il caso genitivo. 


I nomi numerali siano o cardinali, o ordinali, 0 di- 
stributivi ricevono il genitivo colla preposizione òd, 
dovendosi essi considerare come tanti nomi sostantivi. 
Jedan, ceuri, petn es od vas, uno, quattro, quindici di 
voi ; parvi, scesti sdeseti od vas, il primo, il sesto, il 
decimo di voi. 

1 distributivi ricercano pure una tal regola, come: 
 svìk od kùchje, ognuno di casa; niko od nasce drifci. 

ne, niuno della nostra compagnia . | 

Così pure si costruiscono i partitivi seguenti: tko od 
gliudii? chi degli uomini? tkoì od priàteziiaa, alcuno 
degli amici; mnòghi, o mnòfi od bojnfkaa, molti dei 
soldati; ostali od puka, gli altri, o il resto del popolo. 

Ma siccome i Latini colla preposizone ex, o de 
metto no all’ablativo il genitivo retto dai nomi nume 
rali, e distributivi, come: nemo ex, o de vobis, Ni 
nno di voi, e gli Italiani all’accusativo colla preposi : 
zione fra, o tra, come: niuno tra voi, così gl’Illi 
rici si servono della peeposizione mèghju, tra © fré 


f 
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che regge l’ablativo, e dicono: jedàn; tri ee, meghia 
vami, due, tre fra di voi; pàrvi, drùghi ec. mèghja na- 
ma, il primo, il secondo tra noi; svàk, illi niko mè. 
ghju nasclom drufcinom, ciascuno, o niuno della nostra 
compagnia; mnòofi meghju gliùdima, molti fra gli uo- 
mini. | n : 


TRATTATO TERZO. 
Della Costruzione dei Verbi. 
Divisione generale der Verbi. 


Dividorsi i verbi Ilirici in verbi attivi, passivi, neu= 
tri, ed impersonali; nè si potrebbe assegnare altra die 
visione, checchè ne dica il P. Cassio, senza che se ne. 
moliiplicassero le regole quasi all’ infinito. D’ altronde 
noi giustificheremo tina tal distribuzione co) nuovamen- 
te sudividderli in varie classi secondo i casi s che essi 
reggono nel discorso. se 


Dei verbi primitivi e semplici. ° 


Chiamo verbo Illirico primitivo, o semplice quel 
. verbo, che ha una radicale ordinariamente propria, € 
che può diventar composto. Tali sarebbero, p. e., ces 
kati, aspettare, lifati, lambire, i Quali, perchè sem. 
| plici, o primitivi, divengono composti, se unendosi ad 
ambedue le particelle, p. e., prì, e dò si dirà pri-ce- 
ati, priiisati, dò-cekati, dò-Irsati. 


Dei verbi composti, e delle particelle componenti . 


Le particelle, onde si compongono i' verbi semplici, 
O primitivi, sono ìf, ò, òb, dd, oko, dkolo, ù, ùf, 
hf, do, nè, nà, nd, prì, pd, priko, jò, Tot, 
prò, raf, fa, è s'. 1 Latini nell’ istessa guisa hanno; 
ab, abs, am, e ex, oh, cor, circum, de, dij dis: 
re, se, su, sub, tra, e trans, che formano, p.e.,ji- 
verbi composti abeo, ambio, abstineo, egredior I eno, 
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‘bbeo, conduco, circumduco, detineo, diripio; distineo, 
recedo, secedo, suppeno, submitto , traduco, e tranîfero, 
e gl’ Italiani hanno dis, ti, sotto, su, s, e tras com- 
ponenti i verbi, p. e., disfare, rifare, ‘are, “sottop- 
porre, suddividere , e trasferire. 

Nella lingua Latina non vi è in oggi, che i lettera- : 
ti di professione, i quali comprendano la forza, dirò 
così, di certi verbi composti, e sappiano farne un uso 
veramente giudizioso. Anzi certe differenze, che pas- 
sano fra i verbi semplici, ed i loro composti, sono 
comunemente dette sinonime , mentre appena rav 
visabili agli occhi dei più dotti in una lingua morta, 
qual'è la Latina, sfuggono poi totalmente allo sguar- 
do dei meno periti. Nella lingna Illirica, lingua viva 
nòn è però concesso di usare i verbi semplici, o pri- 
mitivi pei composti, e viceversa; nè possono in alcu- 
na guisa considerarsi come verbi sinonimi; perchè sebbe= 
ne i verbi composti conservino la radicale dei sempli- 
ci, le particelle componenti hanpo tuttavia Ja proprietà 
di trasformare, e cangiare in siffatti verbi il senso a 
tenor del diverso signifieato delle medesime. particelle . . 
Siccome adunque dal legittimo uso dei verbi semplici, 
e composti risulta in gran parte la proprietà, e la bel- 
lezza del parlare Illirico ; così procureremo di trattar 
questo punto con una esgtiezza » Che ne eguagli P’ im- 
portanza. 


Esempj di alcuni verbi semplici, s e composti 
dall’ indicate particelle . 


| Portare in Tilirico si dice nositi , ed è verbo sefnie 
plice, o primitivo. I suoi composti sono: ìf-nositi, di 
dentro portare , © cuvdr fuori ; è- nositi , portar den- 
tro; prid- -nositi, portare avanti; Ùf- nositi, portar so- 
pra ; s-nositi, portare a basso; dò-nositi, portare si- 


‘ no ad un luogo determinato ; òd-nositìi, portar via j pri 
‘.mositi, trasportate, o portare da un luogo all’ altro j j 
ràf-nositi, portare in qua, cd in là. 


Tagliare si dice sjéchi, ed è verbo semplice. 0à- 
sjéchi, tagliar da qualche cosa; S-sièchi, dare il pri- 
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mo taglio, 0 ‘incaminciar a tagliare, © segnar col ta- 
glio; prì-sjéchi , sagliar affatto-3db-sjèchi, .tagliar 
intorno ; ifa-sjîchi, far piccoli tagli su qualche cosa 5 
nà-sjèchi ,, tagliar. molto di qualche cosa; pòd-sjèchi, 
tagliar Di: sotto ; òd-sjèchi, tagliar. via ;. if-sjèchi, ta- 
gliar a pezzi; rà-sjéchi, gli in mezzo ; dò- siéchi : 
finir. di tagliare. .... | 

Pensare si dice: misliti, ed è verbo primitivo. Pen- 
sare attentamente pro-misliti; abbandonare affatto il suo 
pensiero, ‘0 pensar: meglio 135-misliti»se ; pensar meditan- 
do raf-mìscgliati 3 ‘mutare il pensiero în meglio pri- -mì- 
sliti-se 3 essere assorta, in profondi pensieri fà-mìsliti- 
se; inventare pansando, if-mìsliti; pensare un pochetto 
po-misliti ; concepire col pensiero ni-misliti; 3 finir di pen» 
sare dò-mìsliti; mon pensare nè-misliti. 

Andare si dice hoditi, ed è verbo semplice. An- 
dare' fino ad-un luogo fisso. do-hodìti; andar dentro ù- 
hodîti 3 andare , ossia camminare alquanto pò-hoditi ; a 
andar .sotto pòd-hoditi ; andare avanti prìd-hodìti ; sor- - 
passare. prirhoditi ; 3 andar intorno òb-hoditi ; andar via 
.Od-hoditi.;; uscîre if-hoditi ; superare nàd-hoditi 3 ritro- 
vare nì-hodîti ; tramontare , © ‘shggliar la strada fà- 
hoditi 3 nè-hadiìti non andare. | 

Condurre si dice voditi; condurre da un luogo all’ 
altro prì- voditi 3 condurre ‘fino ad un luogo determina- 
10 dò-voditi; menar fuori ìf-voditi ; menar dentro ù:vo- 
diti; menar sopra ùf-voditi; menar giù s-voditi; me- 
nar intorno prè-voditi ; menar quà, e là, 0 fuori di 
strada fi-voditi ; menar via òd-vaditi; non menare nè- 
voditi. ne 

Vi sono anche molti verbi, che. sono composti da 
due , 0 tre di queste particelle, come, p. e, if-prì- 
sjezat, 0 _1f-pri-rèfivat (da ìf, e pri) tagliar minuto ; 
1f-pòd-lofciti-se (da if, e pod), levarsi dalla servitù ; 
pri-nè-ciniti (da pri, e nà), riformare; òd-pri. pasti 
se (da òd, e prì), liberarsi dal timore} Ufj-bèf-òcit- 
se (da ùf, e bef), divenir sfacciato; Uf. bef-ù ùmit-se 
{ da ùf, e bef), confondersi colla mente; nè. ti f-bé [- 
ùmit-se, nè-ùf-bé (-dcit-se (da nè, ùf, € beD, non con- 
fondersi, non essere sfacciato, 
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Della varia significazione di queste particelle . 

Ma non è poi facile di assegnar un senso preciso, 
‘ed invariabile ad ognuna di queste particelle; percioc- 
chè se alcune hanno una significazione determinata, e 
costante, molte altre ponno essere prese in diversi sen= 
si. Percorriamole nuovamente con attenzione. 

U. L'è d’ordinario nelle voci composte porta seco 
il seriso di dentro, addentro, come: ù-sàditi, piantare. 
dentro 3 ù-Jaàmmiti, metter dentro una fossa; ù-jàhati , 
cavalcare dentro di qualche luogo , o recinto ec. L ù ta- 
lora dà l’idea di negazione, come: ù-pofnati-se ù tko» 
ga, sbagliar ‘nel conoscere qualcheduno. o pigliar uno 
per un altro, € talora indica anche una determinata 
operazione già fatta, o da farsi, ed allora, p. e., nel 
verbo ù-ciniti l’ù ha soltanto luogo nei tempi passati , 
e nel futuro, come: i-ciniò-sam, ù-cinih, ù-cinit-chiu 
oni posò, fiv fatto, feci, farò quell” affare» Nel presen- 
te all'opposto si tralascia, perchè l’azione non è com» 
pleta; sicchè si dirà cinim, [SNGDIO, vado facendo, an- 
diamo facendo . 

O. òb, òko, òkolo. L’à unito ai verbi semplici ag- 
giunge loro il ‘senso d’ intorno; come: ò-pakliti, impe- 
golare id’ intorno, Ò-graditi, fabbricar d’intorne ec. Ob 
| ha l’istesso sigmificato ,' come: Ob-gorjeti, abbrucciar 
d’ intorno ; òb-gristi , rodere d’ intorno; Òb-îti, girar at= 
torno ec. Oho, od bòkolo si uniscono pure coi verbi, 
e danno loro “anche l’idea di rotondità, come: òko- 
pisati, circoscrivere, o scrivere all’ intorno } dkolo saghnu» 
ri, piegar all’ intorno. Nel dialetto Ragusino è pero più in 
uso la particella ò, ed òL unita coi verbi, che òk, ed 
| okolo, che d’ ordinario si adoprano disgiunte dai verbi 
primitivi, come: pisati dòko, saghnuti dkolo. Del resto 
idea di queste particelle è sempre quella della roton- 
dità; sebbeue all’ ò si dia pure l’idea ot di cosa com- 
pleta, come: ò- -stinuti, o ò-;jèbsti, intirigzir  totalmen- 
te dal freddo ; ed or di cosa Teiterata , come : ò feleni» 
ti, rinverdire. Da ò- felèni, i prozvieta prùt ufcefcèn, 
che l’accesa verga rinverdisca, e fiorisca. 
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Prid. Prìd significa innanzi, e conserva stabilmente 
una tale idea quarido va unito coi verbi, come: prid= 
pièsciti , camminar innanzi; prid-pàsti, cader avanti; 
prid- hòditi, andar avanti ec. 

Pòd. Pòd ha sempre la significazione di sotto, Co° 

mme: pòd-pîsati, sottoscrivere ; pòd staàviti, sottoporre. 

Nad, ofsar, o ofgor. Nad ha costantemente il sen- 
so di sopra, come: mnad=s):sti, seder sopra; mad-rà- 

| sctjet, crescer sopra. Ofgar, o ofgor ha l' istesso senso» 
come : ofgor-dòchi, o gar-dolafiti, sopraggiungere ; 0(° 
gor-reccen, ofgor- Pisan, sopraddetto, soprascritto; of 
gor-gni, superiore . 

Od. Od ha più significati. Ora significa semplice= 
mente moto dal luogo, come: òd-stiznitisse od tkoga, 
allontanarsi da alcuno ; ora nel moto al luogo indica 
szione assoluta, come: O:l-nositi, portar via; òd-hò= 
diti, partire, o andar via ; òd- vefati, slegare . 

If. If d’ordinario ha il senso di dentro, come: 1f- 
hoditi, uscir fuori da qualche luogo; 1f-vaditi, cavar 
fuori da quache cosa . Spesso significa ancora - totalità 
d’ azione massime quando non è accompagnata coi 
verbi di moto dal luogo, come: iìf-mesti, sii to= 
talmente ; ìf-garditi, sformar affatto. 

Na. Na ordinariamente aggiunge alle parole sempli- 
ci il significato di cosa sovverchia, o totale, come: 


na-Jèsti.se mangiare a sazietà, o, come suol dirsi, Gg’ 


crepa pancia; nà-spati-se, dormir di sovverchio ; nà. gle- 
dari-se, o nà-pàfitisse , saziarsi rimirando ec. Tuttavia 
il nà esprime anche talora un’azione incompleta, cao- 
me: nà-kvàsiti, bagnar alquanto ; n®-gorjeti, abbruc - 
ciar alquanto ; nà-Iòiniti, rompere un poco; na-garditi » 
sformare un pochetto ec. Finalmente porta pur seco 


l’idea di sopra, come: nà-lòsciti, metter una cosa so= . 


pra un’altra, ossia accatastare 3 nà-graditi , fabbricar so= 
pra ec. 

Dò. Dò significa compimento dazione, come: dò- 
spati, finir di dormire s dò-kisnuti, finir di lievitare, o 
fermentare; dò-j}àhati, cavalcure fino ed un luogo deter - 
minato ec. 


- — — 
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Rìf. Raf porta il senso di divisione, separezione, 
cangiaomento di azione, come: ràf-djéliti, dividere; ràf=- 
liciti, raf=drufciti, separare, o scompagmàre; raf-ciniti, 
rifare; raf-bjéghnuti-se, fuggire di quà, e di là ec. 
Alle volte ha anche il senso di cosa sovverchia, comes 
ràf griati, riscaldar molto; ràf-miatiti, percuotere forte- 

. mentez ràf-Oriti, abbattere dallé fondamenta. — ! 

Pò. Pò ha tre' sensi, significando’ una parte, o la rei- 
terazione di qualche azione, come: pò-jàhati, cavul- 
car un poco; pò-vràtit-se, tornar di nuovo; pò-mladiti, 
ringiovinire 3 ed ora finalmente i’ azione completa, co- 
me: pò-sjéchi, tagliar affatto: pò-jèsti, finir di man- 
giare; pò-kapiti, comprure tutta’ intiera una qualche 
cosa . La particella’ pò unita al nà dà il senso di 
Teiterazione, come: pò-na-pit-se, tornar a bere più 
volte. | se 

‘. ‘fa. fa or significa participio d’azione, come: fa-tra- 
bit: principiar a sonarela tromba; fa-driemati, cominciar 
4 dermire ec. ed ora ha altro senso, come. fa-vèsti, 
condurre quà, e là; fà-hoditi, endar di là, tramontare, 
sbagliar la strada ; fa-bréiti-se, errare cantando. 

\ Prò. Prò come fa significa pure spesso principio d’ 
azione, come: pròeplakati, cominciar a piangere; prò- 
govarati, dar principio al discorso: pròestnat, principiar 
a risplendere. Ora pròsignifica anche in mezzo per mez 
.80, come: prò-njéti, trasportar per il mezzo di qualche 
luogo: ( pro-nijeti ‘se si adatii alla gallina vuol dire 
far l'ovo la prima volta, come: prò-njéla-je ko- 
késc, la gallina ha fatto la prima volta l' ovo): prò- 
striéliti, trapassar per mezzo colla freccia; pràò-bésti, 
tràpassare da una parte all’ altra; prò-sfrati, guerdare, 0 
rimirare dentro. Finalmente prò ha il senso di alquan- 
to, come: prò-sladiti, raddolcire un poco; prò-|fpati, 
battere alquanto; prò-uciii, insegnar un alrro paco. 

UJ. Uf aggiunge l’idea di altezza, come: ùf-njtti, 
O ùy-nùsiti, portar sopra; ùf«hoditi, o ùj«iti, andare in 
alto, ascendere, ùf=)}àhati , montare sopra il cavallo. 


190 ‘°°. Trattato Terzo. 

Pri. Prà indica spesso l’ azione reiterata; come : pri- 
ciniti, rifare; pri-pràti , lavar di ‘nuovo; pri. e ati, ri- 
legare. 

Se eli da pur il senso di olio. o troppo, come: 
prì-sie vatì, risplender molto; prì-pèchi, arrostire troppo; 
prì skociti, trapassare il segno saltando. Il prì unito al 
nà ora significa l'idea di cosa reiterata, come :; pri na- 
ciniti, rifare; pri- na-pràvgljati, riformire; ed ora 
di cosa sovverchia, come: pri-nakittiti, ornar molto. 

Priko. Alla preposizione priko si dà il senso di co. 
sa sovverchia, come: priko-mjtriti, eccedere le misu- 

T0j priko- brditi , numerar al di là; priko-htjéti , stra- 
volere ; ‘prikc-bròditi ,, navigar lun go, o oltre qualche 
luogo . 

Bèf. Bèf, che denota privazione, va quasi sempre 
unito con nomi, o avverbj, come: béf-st1dan, invere- 
condo, senza rossore ; béf. svjettno, inconsideratamente ; 
bè ferukést, chi non ha mani; bèf-pomgna, negligenza.. 

Né .. Né è pur affitto negativo, Nè-umiéti, non sa- 
pere 3 nè-traditi., non lavorare ec. . 

Sa, o S. Sa, e s sono'talora di significazione POSI 
va, come: stedrusciti o ‘s-drcfciti accompognare ; sà- 
stàvit, mettere insiemes talora di senso negativo, ‘come: 

Ss vlaciti, o s-vuchi, spogliare ; s-Jàhati-ss, scavalcare ec. 

S. indica ancora o totalità d’azione, come: s-pustit-se 
ù tkoga, abbandonarsi totalmente ad - uno: ec.; o dall’ 
alto al basso, come: Recco portare a basso: ssletitti, 
volar all’ in giù. 

Ma è poi cesa assai più difficite per lo straniero il 
ravvisare ‘il vero significato di molte voci, che coll’ ag- 
giunta deli’ s significano un’ azione determinata, e che 
senza l’e alludono ad uu’azione generica, o inceter. 
minata. Così dirò s-tvoriti, fare, quando parlo di co. 
sa o già fatta, ovvero di cosa determinata; tvòriti, 
se parlo di cose, chesi stan facendo; s-kritti, o s'krit- 
tise, nascondere, o nascondersi determinatamente ri- 
spetto ai luogo, tempo, persone ec.s kritti, krit'i-se, 
nascondere, o nascondersi in generale. Così [o-fnati 
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tk6za vorrà dire conoscere alcuno, na in genere ; s-po- 
ina tkòga significa una piena, e ben fondata cogni-» - 
zione di alcuno; pamétan, dotto, s-pamétan, profori- 
damente dotto. . Ma 

Varie delle addotte particelle, o preposizioni, come, 
p. e., if, ò, òd, béf, prì, priko, e raf. hanno talora. 
un significato negativo, e corrispondente a quello del 
dis. o s negativo degl’Italiani. Eccone degli esempi. 
1f-achnati, o -{tjerati, discacciare; if-kàrzatti, scaricare 
dalla barca; ©-sramotiti : disonorare ;  o=slobòdjti-se , 
\ me:tersì in libertà; od-ùciti, dis 1VUCZZATE; oda-vijèti (mol- 
te di queste particelie, 0 preposizioni, 0 assumono iu 
a. in varie parole, come od, o odu, s, 0 51, if, o ifa, 
uf, ufa, raf o rafi) cessar da bollire; bîf-raliti, di- 
scomporre; bèf-imiti, essere in errore; prievratiti, rivol= 
tare, scompigliare; priko-rè ini, disordinare; raf-drufcia: 
ii, disarmare; raf-tovàriti, scaricare dal giumento ec. 
Ed ecco indicati, se non tutti, almeno i principali .si- 
gnificati, che aver possono queste. particelle, quanda 
«ono accoppiate coi nomi, coi verbi, coi particip], € 
cogli .avverbj. So, che tali modificazioni di senso, 
dirò così, non possono appreneersi, se non con grave 
fyiica, e stento dagli stranieri, ma esse formano il 
più bel pregio alfa lingua IlIIrica, pregio, che in-. 
darno sì cercherebbe in qualunque delle lingue viven-, 
ti. E qual è mai quella lingua, che conservando i ter- 
mini, e vocaboli primitivi colla semplice aggiunta di 
un monosiliabo possa dare tanti diversi significati ad 
una parola medesima, ed artivar felicemente per mez- 
zo dell’ etimologia, che ritiene sempre l’idea primitiva | 
sebbene . diversamente modificata, .a spiegar grado 2 
graio la natura delle cose, ed il principio, ed il pro=, |. 
‘gresso di qualunque operazione? Negli altri idiomi le. 
particelle negative, ed i tre gradi degli aggettivi. sono. 
quasi l’unico mezzo, onde' qualificar gli. oggetti; ma 
nell’ Illirico, oltre i tre gradi dei nomi addiettivi, 
coll’ uso delle addotte particelle si hanno delle nuove 
gradazioni, come si è veduto poco prima rapporto ai 
- verbi nostri, if-nositi ec. sjìchi, éd-sitehi ec.3 miali» 
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t), dò-misliti, boditi, ù-goditi ec.3 e come si può ora 
vedere dai due seguenti esempi. i . 
Pasta lievitata si dice in Illirico tjiésto kiìsjeto, perfet- 
tamente lievitata Adekisjelo 5 nos ancora totalmente fer- 
meniita nè-dò-kfsjelo ; troppo lievitata prickisjelo ; uf- 
viscranò, che per essere ttoppo fermentata ha contratto 
un sapore cattivo, e già prossima alla putrefazione . 
Na-slis indeclinabile , 0 l'aggettivo ‘niesiàiko significa 
ciò, che hà un principio di dolcezza, slaghjìhno ciò, che 
in se è ‘alquanto dolce; slàghje, ciò, che è più dolce; 
prislatko , cià, che è dolcissimo; polu-slàtko, ciò che 
ha un gusto di mezzo fra il dolce, ed un altro sapore. 


La lingua [llirica e ripiena di siffatte gradazioni ri» 


spetto a moltissimi oggetti. 
Dell’ uso delle preposizioni od, if, e sa, 05°. 


Sebbene od, i f e significhino egualmente da, dalla, 
dai, dalle, e vogliano l’isresso caso, cioè il genitivo, 
pure siffatte preposizioni non possono indistiniamente 
adoprarsi l’ una per l’altra, potendosi quasi con rego- 
la generale indicar l’uso preciso di ciascheduna . 


L’od si adopererà adunque 1.° ‘quando si dovrà espri» 


mere il possesso, o la relazione di qualche cosa, co- 
me: kolo òd gijùdii, circolo, 0 adunanza d’uomini; 
viata od kùchije, la porta della casa ec. 2° Con i ver- 
bi attivi, passivi, € neutri, quaudo non si avrà il sen= 
so di cosa interna, ossia dentro, di dentro di qualche cosa, 
come: primio-sam od tebe mnògo milostii, Ho da te 
ricevuto molti favori: iskgnsi od mene, sei da me cer- 
cato; ò dalecimo-se òd ovesieh krzjaa, allontuniamoci 
da questi lidi ee.; e così od si userà ogni qual volta 


, nor avrà il significato di dentro , addentro, o dall’.in- 


terno di qualclie cosa. n du 
3f è propriamente la ‘preprpsizione Illirica, che cor- 
risponde all e ‘o ex dei Latini servendo particolar- 


‘mente pel moto da luogo, e significando sempre di 


dentro , addentro, dall’ intorno, di qualche cosa co- 
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me : doscjò-sam if Lialie , if gradi, son tenuto dall 1- 
talia, dalla ciLtÀ , cioè de dentro dell’ ltalia, della cit- 
tà; f.-biuti VÒ.U if vira, if eusuérne , attingere ac= 
qua dalla fontana, dalla Cisicrna, cioè da dentro del= 
la fontana, della. cisterna . Te 

Sa, O s’ serve sopratutto pel moto dal luogo , ed cha 
an senso tutto ‘opposto all’1f' significando non dentro, 
‘@ addentro, ma supra, dal di sopra d’ una qualche co- 
sa, comesiti ‘+ birda, ‘scendere dal monte; pàsti 6 ke- 
gna, cader dal cavallo ec. 8°, e òdl appunto perchè sì 
avvicinano nel significato, mentre né l'una, nè }al- 
tra porta seco l’idea di -cosa ibterna, possono talora 
pigliarsi per due voci: sinonime, come: sì svieh stras 
maa, da tutte le parti; òd svàlce surane, d' ogni partez 
òd sich: krzjaa, da ogni banda js'jedne nà drùga stra. 

nu da una pdrte all’ altra , S-vrdiiti tkòoga s’kojJe stvà- 
ri, o òd koje stvzri, stornar uno da una cosa. 

. Dopo di ciò non dee*sembrar più tanto difficile }"uso 
di queste preposizioni . 2° potrò dire, p. è.: pòsti 
. òd, © îf kògna, siti è; 0 bàrda, perché non-ca- 
dendosi da dentro il siva nè scendendosi ‘ dai den- 
tro il monte, dovrò dire s kògna, 5’tàrda, ‘perchè 
sigriifica sopra, o dal di sopra, come ricerca il senso. 
Così si dira: dighnùti-se if òdra, levarsi dal ‘letto, se 
si parli dî chi s'alza da destro il letto,-e dighnùtise 
s'òdra,: se s’intenda chi vestito. s° élza da sopra il 
lettos svùchi-se- if haglinnaa, e inon' ddl, 0 $' hiuo' innaa 
spogliarsi degli abiti, perchè: dii 81 apoglia trovasi av. 
volto dentro, è fra i panni. Tali ragibni’ parranno for- 
se ad alcano. ‘pvyco fi'osofiche , e soddisfacenti . Ma co» 
stui Non sa Qfianto sia saggia, e igramde, perchè sem+ 
plice, e naturale, l'antica filosofia dei primi Nomef- 
clatori. D'altronde a noi basta di poterci far intende». 
re, ed appianare in qualurque modo ciò, che 9’ incon- 
sra di più ardtto nelle studio di questa lingua per co- 
modo degli. stranieri . o 


LI i a 
. ‘o 


i 
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Dell’ uso delle preposizioni ù, € nà allorchè 
COnIRRCSagno all’ if, e al s. 


Considerando le preposizioni è, e nè come preposi- | 


zioni di moto ne risulta questa regola certa, cioè, che 
tutti quei romi, che ‘nel moto da luogo richieggono 


Y' if, nel moto al luogo vogliono lu, e che all’incon-. 


trario tutti quei nomi, ì quali nell’; istesso moio dal 
luogo ricercano il sà, 0 s’, nel moto 3 Inogo eesiggono 
il nà. Eccone degli esempi. DÒsclò-sa1n 1 Musckòvje, 
if line, ìf Fa icie,if Sicilie, îf Zari gizia, if Mie- 
tàkaa, if R'ma, if Dabrévmka ec., sono venuto dalla 
Moscovia, dall’Itulta, dalla Francia, dalla Sicr'ii, da 
Costantinopoli, da Venezia , da Roma, dai Ragusa EC.$ 
nù bàrfò-chiu viz.it-se ù Mosckòvm, ù Italio, ù Frane 
ciu, è Sicilia, ù Zari-gràd, ù Mitte, ù Rim, è 
Dabravrik ec., ma presto ritorner6 in: ‘Moscovia, in 
Italia, in Francia, in Sicilia ec. Ecco poi come il 
na corrisponda al 8°. Dòscjò.sam s'Lòpuda , + Mijò 
rà,  Làstava, s'Ma ste, 8 Livorna, s'Z vtata, s’ brjèsa 
ec.) son venuto all Isola di mezzo, da Meleda, da 


n 


Lagosta, di Malta, da Livorno, da Ragusa vecc hia , 


dal morte ec. 5 »lli ba; fo chiu ònSta pochi nà Lopud , 
nà Muée, na Listovo, na Miatu, na Livérno,, nà 
Zivtit, nà brié h ec., ma in breve però ritornerò all 
sola di mezzo, a Meleda, a Lagosta, a Malta, a Li- 
vorno, a Ragusa vecchia, al monte ec. 
Mae quali sonoi nomi, che richieggono l’if, e quali 
quelli, che vogliono il 5°, ‘onde sapere quando adoprar 
sì debba l’ù, o il nà? In questo appunto consiste tut» 
ta la difficoltà ; < ne vi è Grammatico Illirico, che pos- 
sa indicar con Precisione tali nomi. Infattise egli dirà, 
che tutti i nomi delle Isole, e Città richiedono l' if, 
l’uso farà vedere esservi delle Città, e delle Isole, 
che vogliono il s’, come testè abbiamo veduto rappor - 
to all'Isola di mezzo, a Meleda, e alla città di Mal. 
1a, e di Ragusa vecchia. In generale però si può die 
re, che tuttii nomi degl’ Imperi, Regni, Stati, Contee, 
Ducati, Provincie, Città capitali, Città grandi, e co» 
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gnite, Paesi, Villaggi, e Contrade di qualche noma 
presso gli abitanti delle provincie, dove tali luoghi 
esistono , tutti vonno' l’if nel moto dal luogo (in cotte 
seguenza l'ù nel moto 4 luogo) specialmente se abbia 
Inogo il significato di dentro, addentro, o dall’ inter- 
no di tali paesi. All’opposto tutti i nomi dei luoghi 
piccoli, e di quasi niuna fama, tatti richiedono il s, 
massime se vi entri l’idea di sopra, © dal di sopra 
di tali luoghi. 


Pri 


Dei verbi composti, che hanno due terminazioni 
all” infinito ; e della lor conjugazione. 


Fra i verbi composti se ne enumerano molti, i qua 
ìl hanno due desinenze all’infinito, come: nà-pràvglia» 
ti, e nà-pràvit, npparecchiare, faboràvgliati, e fa- 
boràviti, dimenticare, ‘nà-redivati, è nà-rediti, ordi- 
nare ec. I terminati in iti all'infinito non hanno né. | 
presente , nè i’ Imperfenno dell’indicativo, non poten- 
dosi dire nì=-pràvim , io preparo, nè na-pràvjah, io 
preparava , da nà- pràviti, ma soltanto nà-pràvgljam, e 
nà pràvgliah da nà-pravgliati. All’opposto il perfetto 
remoto dell’indicativo si. potrà avere in gljah, ed in 
ih, cioè da ambedue le terminazioni dell’infinito, co- 
me: faboravgliah, e fìboràvih, dimenticai, nà- pràvgli- 
ah, e nà-pravih, preparai, e così dicasi degli altri. 

Nuovamente al congiuntivo si possono avere due 
diverse desinenze potendosi dire egualmente: dà ji 
| nà- pràvgliam da nà-pr?vgljati, o dà ja nà-pravim da 

naàpràviti, conciossiacchè io prepari, e così dicasi degli 
altri. sa i , 

Si avverta 4ncora, che i verbi terminati all’infinito 
in ovati, e derivanti per lo più dai nomi sostantivi, 
come, p. e.: pùtovati da put, viaggiare, iménovati 
da ime; nominare, flìmenovati da flamégne, segnare 
ec. hanno il presente dell’ indicativo in ujem, co- 
me pùtujem, imenujem , flamenviem, e che molti al- 
tri hanno due terminazioni al presente dell’istesso in- 
dicative, come pòd-pìsciijem,0 pòd-pìscivam, nà-ré-, 
Sciujem, o nù-réfcivàam, nà-rîdjujém, e nà-rèdivam. 


I 
. 
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sottoscrivo , trincio, ordino, ajpartenendo per ragione; 
del lor presente alla | prima, e seconda declinazione, 
ed avendo all’infinito due terminazioni, cioè nà-rèfati 
e pòd-pisati, 0 nà-réfc vati, e pòd-piscivati, | 

La conjugazione di questi verbi composti si riporta 
tota:mente , secondo la loro caratteristica della prima 
persona del presente o in am, o in em, cinim,a 
qualcheduna delle tre conjugazioni semplici. 


Dei verbi frequentativi. 

I verbi frequentativi, che si chiamano anche incon= 
îivi, e diminutivi, sono quei verbi, che significano 
continuità di azione; e nella lingua Illirica possono 
av.rsi non solo dai verbì. semplici, ma eziandio dai 
"composti, come da pjèvati, cantare, pièvukati, can- 
tucchiare sotto toce, o seguitar a cantucchiare ; da sar- 
kati, sorbite, pri-sarkivati, andar sorbendo, o. bevendo 
a sorsi; da ciniti, fare, cirùkati, andar facendo; da 
fcivjeti, vivere, (civukati, campicchiare ec. | 
Crescono essi d’una sillaba all’iufivito, che è per lo 
più in: ati, come da spati sjavati; ed al presente han- 
no generalmente la terminazione in avam, o in vjem, 
come: sj avam da spa sti, dormo, spremglivam da sprem- 
glivati. ripono, fcivòtviém da fcivotòvati, vive ec, 

. Ma conviene poi saper adoperare tali verbi opportt. 
namente, ossia distinguere l’aziore perfetta dall’ azioe 
ne, che si continua, e si prosegue. Così dirò: raghja- 
ti, e non 10diti, se intendo di parlar di donna, che 
partorisce attualmente, e roditi, e parlo di chi gi® ha 
partorito. Nell’istessa guisa diroY narediti se parlo di 
chi ha già ccmandato, o comanda con azione assoluta, 
e perfetta, e nà-reghivati, o dele, se alludo a 
chi va esercitando il comando-c0n azione continuata. 

Tuttavia presso è Ragusei, che net lor dialetto per 
delcezza di pronnrzia fanno grande uso dei nomi di- 
mirnotivi, non si csserva sempre, Massime nel discer- 
so famigilare, esattamente questa regola rupporio a 
qualche duno di questi verbi fiequentativi, o diminutivi, 
che soglionsi talora adoperare per sulo vezzo di lingua. 
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Della costruzione dei verbi attivi. 


Per verbo attivo si dee intendere quel verbo, che si- 
‘ guitica azione, e che terminando alla prima persona del 
presente dell’ indicativo o inam,o in em, 0 oinimcol suo 
participio unito al verbo biti, essere può farsi passivo , 
come guùbim, amo, gljùbiéu-sam j sono amato , orém, 
aro, oraàn-sam, sono arato, ucim, insegno, ucén-sam , 
sono insegnato. Ogni verbo attivo, comegi. si è detto, 
vuole avanti di se un nominativo agente, ed un ac- 
cusativo paziente dopo; e siccome, oltre l’ accusativo , 
i verbi attivi possono ricevere dopo di se altri casi retti 
da qualche preposizione espressa, e sottintesa ; così sarà 
cosa ottima, perchè rischiarirà infinitamente "la sintas- 
si Illirica, se sì divideranno in tante classi, © ordini, 
che abbraccino quei verbi attivi, che in fuori dell’ ac- 
Cusativo richieggono ‘qualche altro fisso, e determinato. 


Della costruzione del primo ordine degli attivi, 


Chiamo verbi del primo ordine degli attivi quei ver. 
bi, che d’ ordinario non hanno caso dopo di se, che 
l’ accusativo, come: dòbri ticenizi posciùju svòga na- 
ucitegija , i. buoni scolari rispettano il loro precettore : isti- 
na 6mrafu po-ràghia, la verità apporta odio. Nel ri- 
portare ì verbi re indichiamo la prima persona del 
prefente , e del perfetto propinquo . 


Alcuni verbi di questo ordine. 
Gljabiti, bim, bio-sam, Bòga, i 
Dio, ed il prossimo. 
Ufèi, fimam, eoesam, svòje, prender il suo. 
Hvzliti, lim, lio-sam krepos, lodar là virtù. 
fcegljeti, lim, lio:sam, mir, desiderar la page. 
Bitti, bien, bio-sam : rkoga, batter uno - 
Hùlit, lim, lio-sam, pe- pràvednike, biasimar gl’ 
ingiusti . 
Nositi, sim, sio-sam, darvo; portare un legnd. 
n 3 


iskàrgnega, amar 
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Otvorizi, rim, ric-am, vrata, aprire ba porta. 

Sctiti, tiem, tio-sani, pièsni, leggere canzoni. 

Posctovati, tujem, tovao-sam, roditeglie, onorare 
i genitori. 

Tèghnuti, ticem, tèghnao-sam , nebo, toccare il. 
cielo + 

Slùfciti, fcim, fcio-sam, tkòza, servir alcuno . 

Poinochi, dpami; PESA s siromahe, ajutare i po" 
veri. 

Dvòriti, rim, rio-sam , tkéza, adulare aléuno: 

Ufcivati, ivam, ao-sani, kòje-god dòbro, goder di. 
qualche bene, 0 qualche bene .. 

Pod fvifcdati, divam, dao-sam, 1tkoga, chiamar al- 
cuno fischiando. — 

faboràviti, avgliam, io-sam, toga, scordare uno, 
o dimenticarsi d’ uno , 

Dòbra- htjeti, dòbro héchiu, dòbro. htjo=sam, pria» 
teglie, voler bene agli amici. 

Braniti, nim, nio-sam, dòbre, difendere i buoni. 

Sabaviti, àvgliam, vio-sam, O sabavgljati, avgljam, 
glivo-sam, djèzu occupare, o divertire i ragazzi. 

O-prostiti, stim, stio-sam, tkdga, Iasciar libero 

. alcuno. 

Mahati, mabam , hao.sam, tké6za, far vento ad 
alcuno 


Avvertimento . 


1.° Ai verbi attivi usano gi’ Illirici di dare anche il 
caso genitivo, allorchè i nomi sostantivi retti dai ver- 
bi attivi significano una parte, o quantità di qualche 
cosa, come: inojòm sctetom drùfieh hrànim, i adjée- 
vam_, a spese mie mantengo , e vesto degli altri; 
Dr :fieh è genitivo, hranim , e odievam e sono verbi 
attivi. Né-gleda ona... flata, snazhe, vere, i ciasti... 18 C- 
je ohòla, non ha riguardo nè all’ ora, ne alla forza, 
nè alla fede, nè all’onore; tanto è superbt; scto-sl 
abjèdovo, che hni mangiato a pranzo? cosovichiaa, 
dei tordi. Così sì dità: imam sinsvaz, ho dei figli; 
piem vino, bevo vino; ljem krùha, lechie, graha sla- 
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ribga, lòva, indngio del pane, della lenticchia, dei csci, 
della cacciagione ; pr mam kgnigaa, ricevo lettere ; nosim 
dàrvaa, porto delle legna ec. 

I Polacchi, come rilevo dalla Grammatica del Mew 
gnien, fanno grande uso del genitivo coì verbi attivi, 
Nel dialetto Illirico, o Dalmato-Bosnese quardo si pare 
la della cosa, o quantità in genere si dà lore |’ accu- 
sativo, come: dàj:mi kruh, vòla ec., dammi pane, 
acqua. Gi’ Italiani nella lor lingua combinano colla cos 
“i degl’ illirici ‘ 

.° Inoltre vari verbi cattivi di questo ordine, che 
l'uso indicherà, hanno un altro accusativo di persona 
retto dalla preposizione fa, come: karati tkòga fa ghre- 
scnika, fa lipefcia ec. riprender uno per peccatore 0 per 
ladro 3 ifa-brìti tkòga fa priateglja, sceglier  a!cuno per 
amico ; La costruzion degl’ Italiani combina pure i1 
ciò eoll’ Illirica . 

3.9 Finalmente alcuni verbi di questo ordine possono 
nvere l’ accusativo colla pre posizione nì, o senza. 
Quindi potrai dire marfjet tkoga o nà tkòga, odiar uno. {bhòt 
moguchi fiò nà-gn marfi, il potente "consiglio lo odia 
crudelmente , disse il Palmotta, Jèr ine sve marfe, ràf- 
mi tvo) ràf-ggvor, perchè. odiano tutte le altre cose ec- 
cetto il tuo discorso, disse il Mincetich, Ne-navidjet 
ikòga, o nà tkoga, invidiar uno. 


Del secondo ordine degli attivi. 


I verbi del secondo ordine degli attivi sono quelli, 
the, oltre il loro accusativo, ricevono il Gaso genitivo 
colla preposizione od , s’, if, ed ù, Eccone degli esem- 
pi. Sudz-isu-ga O-slobodili òd smarti, i Giudici lo 
hantio liberato dalla morte. Dighni, o bàbo, ono dijète 
8° sinza, akò hothiesc, da nè. po- zîrni, leva o ba- 
lia, quel ragazzo. dal sole, se non v'0i che si anne- 
grisca. Né-chiù pusctiti, dà-te if-]Stefcju if dòma 
tvoga, non permetterò , che ti .traggino per forza di 
casa tua. Pitaj-mi prosciègne ù majhe, dimanda dal- 
la madre per me compatimento. Egli è poi impossibile 
di poter indicare quali siano i verbi $ che vogliono i: 
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geni ivo con queste preposizioni, essendo, per così dis 
re, innumerabili. Gicva ferò riflettere, che i verbi Illi- 
rici di questo ordine. corrispondono spesso a que) ver= 
bi Latini, che, oltr» l’accusitivo, hanno nn ablativo 
colla preposizione 4, 0 ab, .e, o er, 0 a quei verbi 
Italiani, i quali uniscono un ablativo reito dalla prepo- 
sizione da, 0 dal, o il genitivo colla preposizione di, 
ad un accusativo, come ora si vedra dagli esempj. 


Alcuni verbi con un accusativo, e colla preposizione 
òd col Bensti00: 


Braniti, nim, nio-sim, tkéga òd néepriategljaa , 
difender nicuno dai nemici. 

Sà-c)uvati, uvam, uvao-sam, tkoga òd ‘poghìbie, 
preservar alcuno dal pericolo. 

Obàliti, divam, o djujem, divao-sam' tkòga dd 
krivine, accusar uno di delitto . 

OdriTsciti, sclvam, O scjuJem, scjo-sam, tkéga òd 
erléha, assoluer uno dalla colpa . 

O-sloboditi, dulem, o divam, io-sam, tkòga òd 
duguvaa, liberar alcuno dai debiti. 


Alcuni verbi con un accusativo, e colla 
preposizione s’ col genitivo. 


S.vratiti chiam, tio-sam , 0 od vàrnuti, nem, nuo- 
sam, tkòga s ’dòbra puta, disviar alcuno dal ret- 
to sentiero. 

U br ti, erem, brao-sam, zvjèchie s' ssàbra , rac- 

| coglier fio.i dallo stelo. 

O-drj"ti, direm, dirao-sam, SCI s’ ella, tor la 
pelle da un .bove. 

Ufeti, imam, ecesam, krùh s' dfn pèfe,. pigliar pane 
dalla tavola , 

Tierati, er m, eracesam, kiscka 5° kogesgod miè- 
sta, cacciar il cane da qualche luogo. 

S-nàknuu, knivam, kincssam ,. [é:sren s'ruke, © 
s’ pàrsta, levar l’ anello dalla mano, o dal mito 





Pai 
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Dìgbnuti, difcem, nuo-san, o slîmiti, mam, mioe 
sam, tkoga, s’vladagna, levar uno dal comando. 
S kìnuti, ivam, nuo-esam, kiòbuk s "glave, levarsi il 
cappello dal capo. 


LI 


Alcuni verbi con un accusativo, e colla 
preposizione if col genitivo. 


1f-vaditi, dim, dio-sam, mréfce , illi vîrsce 16 
morra, cavar le reti, o le nasse dal mare. 

Pròeliti, licvani, lio-sam, vino if gostàrize, were 
sar vino dalla caraffa. 

1f-vîichi, if.vlacim, cio-sam, miscja if stùpise, ca- 
var il sorcio dalla trappola . 

Jf-1jtrat, eram, erao«sam, tkoga if gdraa, cac= 
ciar alcuno di città . 

Pisctit, sctavam, sctio-sam, tkoga 1f tamnize, 
‘lasciar uno libero dalla carcere. 


Alcuni verbi con un accusativo, e colla 
preposizione ù col genitivo. 


Jàimati, avam, ao-sam, sctò-god è tkòga, 'pigliar 
in imprestito qualche cosa da Uno è 
Pròsiti, sim, siosam, inillosti è kraglia, chieder 
grazie dal Re . 
Cinùi, nim, nio-sam, sctò-god u tkòga-god , far 
una cosa da uno . 
Uciti, cim, cio-sam, kòju-god stvar ù tkéga, im- 
parar una cosa da uno. 
| O-spremiti , glivam, mio-sam, scto-god ù tkoga, 
riporre una cosa da uno. » 
fì-iòfciti, lagam, fcio-sam, srebro è tkòga , im 
pegnar I’ argenteria da alcuno. 


Avvertimento ; 


1.° Si è già altrove insegnata la differenza, che pas- 
sa fra queste preposizioni, ed il loro vero uso. Talora 
sì può non adoperare la preposizione èd, come: o-da- 
lìcio-sam-te flà, ti ho allontanato dal male ; if-bàvi: 
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li-su Petra svàkoga pòsla , hanno sbrigato Pietro dn ogni 
‘affare. In tali casì si sottintende, massimamente se i 
‘verbi ne siano già com posti ‘ . 
2.° La preposizione ù coi verbi di questo ordire non 
ha luogo, se non coi nomi propr), ed appellativi d’uo- 
mo, e di donna, e coi pronomi quando si riferiscono 
a nomi propr], O appellativi d’uomo, o di donna. 


Pd 


Del terzo ordine degli attivi. 


I verbi del terzo ordine degli attivi richieggono, al- 
tre l’accusativo paziente, un dativo di rapporto; o re* 
lazione , e sono i verbi di dare, rendere, commette- 
re, © affidare, promettere, dichiarare, spiegare, rac 
comandare, ricordare, dire ec., come: if-recao-sam- 
“ti moju miso, ti ho pienamente spiegato il mio pensie- 
re; pò-daj ovo priateglima, dà questo agli amici . 


Alcuni verbi di questo ordine. 


Datti, avam, daosam , SCtÒ tkòmu, dare una co- 
su ad uno . 
Po-vratit, chiam, tié-sam, dobro .ime tkòomu ; 
restituire ad uno la buona fra ; 
Do-puùsctit, sctujem, sciio-sam, kòju stvar tkòmo, 
, permettere una cosa ad uno. 
Obechjùri, avam, chjao-sam, sctò-god tkòmu, pro- 
mettere una cosa ad uno, 
U-vièriti, eram, rio-sam, cesa-god tkému, affi- 
dar una cosa ad uno. | 
Kafati, fcem, fao-sam, sctò-god tkoma, mostrar 
una cosa ad uno - 
Istomàciti, civam, cio-sam , svéto pismo dino ‘ 
interpretar la S. Scrittura ad uno. 
Pri-potucivati, civam, cio-sam, koi poso ikòma , ; 
raccomandare un affare ad uno. 
. O-po-govòriti, varam, rio-sam, dòbrocinstvo tkò- 
— mu rinfacciare il benefizio ad uno. 
Naimati, mavam, mao-sam, kùchju, basctinu tkò» 
mu, affittare una casa; un podere ad uno. 
Napomentuti, gnujem, nuo-sam, tkomu darfcian- 
stvo svoje, ricordare ad une il proprio dovere. 


» 


Fl 
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fabàviti, vgliam, vio.ssam, tkomu dièlla, i rjeci, 
criticar i fatti, e le parole ad uno. 
fapovidjet, vielam, dio-sam, sciò-goil. tkému, co. 
‘mandare una cosa ad uno, 
3 fa-kratiti, chivam, tiosam, pòmoch ikòomu, im- 
pedir l’ ajuto ad alcuno. 
Na-(vàti, ivam, ao-san, tkému dòbro jùtro » dar 
il buon mattino ad uno. 
Slufciti, fcim, fcio.sam, vino ik6ému, dar da bes 
ver vino ad alcuno. | e 
Cestitati, cestitam, tac.sam, tkòomu nòvo godi» 
scte, Gugurar ad uno l’anno nuovo. 
Ufròkovati , kujem, kao-sam; ufiòciti, cim, cia» 
sam 5 sivarati, aram, rao-samj; raghjati, ghiam, 
phiao-sam : s do- riditi, ghivam, dio-sam, sctéètau, 
illi koris tkomu, cagionare ; O apportare danno 
o utile ad alcuno. 
Nositi, sim sio-sam, o dirfciati, fcim, fcio-sam 
gliabav tkomu, portare umore ad alcuna, 


Avvertimento : 


i Possono forse inqua'che modo appartenere a que- 
sto ordine anche tutti quei verbi attivi, i quali, oltre 
il loro accusativo paziente, , hanno un dativo retto dal- 
la preposizione k', ed ò; quella, che accompagna È 
verbi di msto, e questa quelli di stato. Fra i verbi 
col k’' vi è, p.e., pri-teghnuti sctò-sod k’ sebi, tirar 
a se una cosa ; dar'cjàti k' sebi, iuke, tener le mani - 
a ses potefati tkòga k° sèbi attrarre ‘qualcheduno @ 
se; pri- maknuti ruko k’ òshnu, avvicinar la mano al 
fuoco ; privésti, o sk.Oniti k° cèma sctò-god , accostare 
una cosa ad unaltra. Fra i verbi coll’ò vi sono, P. Ce, 
pisati, o govoriti sctò gad ò lkèmu, scrivere, o dire 
una cosa intorno ad uno; spòvidieti kòdju stvar ò kò. 
ma, raccontare, o esporre una cosa intorno «ad Uno ec. 
Questi verbi però, che hanno la preposizione Ò, si 
adoprano per fo più senza accusativo, come: {bdriti, 
o besjediti ò kòjoj stvari, parlare d’una cosa; govo- 
ritiò mnòfieh stvarii, discorrere di molte cose, come Vea 
dremo altrove. | MELE. 


re 
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2.° Si noti, che alcuni verbi di questo ordine, ol- 
tre ll lor accusitivo, e dativo, hanuo talora un a!tro 
accU:ativo colla pre posizione rà, come: scJapt ti, Q 
pri-sclapiàti sctò tkoinu nà Uho, dir una cosa pian 
piano all’ arecchio ad alcuno; stavit sctò tkomu na ri- 
ku, mettere qualche cosa sulla mano ad uno; priljé- 
piti setò tkoma nà dkko, attaccare all’ occhio qualche 
cosa od alcuno , 


Del quarto ordine degli. attivi. 


Questo ordine di verbi è alquanto intrigato, e difi- 
coltoso; mentre alcuni, oltre il loro accusativo pavien- 
te, ricevono le pr-posizioni nà, ed ù ora coll’ accusa» 
tivo, se i verbi sono di moto, ed or col dativo, se i 
verbi sono di stato . Inoltre var) richieggono la prepo- 
sizione {ì coll'accusativo. Li divideremo in tre clas- 
si, ognuna delle quali rischiareremo con un avverti- 
mento . Kieco intanto come si costruiscono quelli col 
nà. Nà gnèga naslòni, ako hòchjesc dà-tirje sciò var- 
lo o-pràvglieno, se vuoi qualche cosa di ben fatto, op- 
poggiala a costui, 


Alcuni verbi di questo ordine col nà. 


Seti, fSovem, fvao-sam:; rkéga nà riciak, Nà 0° 
bjéd, nà ùfcimm , nà vecéru, invitar alcuno a col= 
lazione, al desinare, a merenda, a cena. 

Pusctit, usctam, tio-sam, koi pò.o nà tkoga, ri- 
mettere ur affare ad dini x 

U-spati, pignem, peo-sam, uf-visiti, sivam, sio- 
sam, o ùf- ighnui, difcem, nuo-sam, nà pri= 
sioglie, nà n@besa rkòza-god, inalzare alcuno 
al trono, al cielo. 

Patti, avam, daoesam, sctò-god nà fnàgne, dar a 
sapere, 0 far sapere qualche cosa. 

Siavità, gliam, vio-sam, ruke nà tRoga, metter le 
mani adilosso ad alcuno, 

U-litti, lievam, lio-sam, vòdu nà cèsa-god, ver- 
sar acqua sopra qualche cosa . 
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Po-nùkati, ivam, kao-sam, tikòga nà di. istiga 
re alcuno a qualche cosa. 
Primiti, mam, mio-sam, tkòga nà gòfbu . riceve- 
re alcuno al convito. » 
Na- partiti, ivam, tio.sam, sctò-god nà tkòga, ad- 
dossare una colpa sopra alcuno, O 
Ganauti, ivam, nuo-sam, tkoga na bolès, muovere 
alcuno al dolore. O 
Vefati, o pri-1é.ati, fcivam, gfao-sam, tkòga nà 
karru; metter: alcunò alla berlina. | 
Nositi, im, sio-sam, nosnà tkòsa il'alzar nàso cone - 
‘.:. tro uno, ossia guardarlo di mal occhio. 
Na-taknuti. ticem, nuo-sam, pracìchja ,illi kokòsc 
nà rafcjagn; infilzare allo spiedo un porchetto, 
una gallina . 
Obiesiti, sivam, sio sam, sctògod nà ciùìvo, aftac- 
care una cosa al chiodo. 


Avvertimento . 


Rapporto | ai Redi di stato, che vogliono la stessa 
preposizione n: col dativo, bastino i segueriti esempi): 
Nosim parsten né razi, 0 rà parsta porto l'anello în 
dito; u -darfcim glàvu nà ruzi, sostengo il capo sulla 
mano ; ìmam màc nà bedri, ho la scimitarre al fianco : 
suscim slane jesìke nà dimu, i smòkve nà sunzu, secco 
al fumo le lingue salate ed i fichi al sote ec. 


Dei verbi di vuasto ordine coll’ ù. 


Ecco come i verbi di questo ordine si costruiscono 
colla preposizione ù coll’accusativo: kìd Augustalo, 
nà-pokogni samòviadalaz òd Larinskoga pristosgija pù. 
sctj (vàjmeh) inostra niem Nè-vjérnizim è ruke prì. 
Jièpi ures od svjèta , 16 jèst pravé-viernu Italia. quan- 
do Augustolo ultimo Imperatore del soglio Latino abban= 
donò ( oimè! ) nelle mani dei Barbari ‘Infedeli il 
bellissimo ornamento del mondo , cioè la vero-cer= 
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dente Italia, ‘disse il Giorgi. Questi verbi hanno la si- 
snificazione di moto. 


Alcuni verbi di questo ordine. 


U-Iòfciti, agam, fcio.sam, dò-hodke ù pomoch 
ubòsctva, applicare le rendite in ajuto de. poveri. 

O-suditi, djujem , dio-sam, tkòga ù blazo, iù dò- 
bra, sentenziare alcuno sul tesoro, e sui benì. 

Piti, piem, pio-sam, vino ù cìgovo Saravglie, ber. 
vino alla salute di uno. 

Datti, dajem, o davam, o ùset, gliem, eo-sam, ù 
| fàjam sctò-god, dare , 0 prendere qualche cosa in 
prestito 00 

Slofciti, slagam, f{cio-scam, besjiédu ù pjîsan, com- 
porre un discorso in verso. 


Avvertimento. 


1.9 Coi verbi attivi di stato I"ù così si costruisce col 
dativo : er ù sàrzu, ti tengo nel cuore ; cluvam 
piènefe è skrigni, conservo i denari nello scrigno ; 
mòlin Boga. ù zarkvi, prego Dio nella chiesa ec. À\ plu- 
tale l’ù ricerca l’ablativo secondo, come: Pasem ov- 
ze, i vòolove ù livadah, pascolo le pecore, ed i bovi nei 
prati. 

2.9 Si dà a qualche verbo attivo di ‘questo ordine 
i? a anche colla preposizione è, come : objîe 
siti sctò-god © mir ò vrat, attaccare, 0 appendere una cosa 
a) muro, al collo. Parleremo altrove dei verbi, che 
vogliono la preposizione ò. 

3." Intanto per non confondere il. nà, c coll’ù, e vi- 
ceversa, si osservi, che coi verbi attivi siano ,0 di 
moto, o di stato, si potrà indistintamente. adoprare 
l’una, o l’altra, quando il nome, che essi reggono, 
non avrà il senso di dentro. addentro, internamente 
come : if-sam dio moje pièsni nà sviètlos , 0 ù 
svjètlos, ho dato i miei versi in luce, o alla luce ; 
pìo-sam vìna ù, o nà tvoje sdràvglie, lo bevuto vino 
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2 
“alla tua sarute ec 3 primiti sctò nà dòbro, ù flò, o 


na siò (s1 dice pure fà dòbro, fà fiò), ricevere qual- 
che cosa in buona, o cattiva parte ec. In questo ca- 


so, ed. altri simili si potrà dire ù, o nà, perchè non 


vi è idea di cosa interna. All’opposto dirò: stàvit= 
chiu-ti ja pamé: ù glavo, imat-chia-te svegh ù sîr- 
zu; ti metterò io giudizio in capo, ti avrò sempre nel 


cuore, e non nè-glàvu, nà sàrzu, perchè quì, come 


in mille altri casi, trattasi di cosa interna. 

| Così pore dirò : uf-îrfcim giàvo nà razi, sostengo. 
ad una mano la testa, e non ù ràzi, perchè quì il 
senso non è, che la testa sia dentro la mano, ma so® 
lo ad essa appoggiata; imam pticizu ù r°zi, o na ri- 
zi, tengo un uccelletto in mano, cioè dentro la mano, 
ovvero sopra la mano, secondo il senso, in cui si. 
parla. Si osservi in fine, che si trova nei buoni au» 
tori jak rà sarzu’, slìb nà sàrza, slàb nà nagamis ma 


| che.in questo senso il nà significa di, cioè uome di 


coraggio , uomo di niun coraggio, debole di piedi. 


Dei verbi di questo ordine colla preposizione fà. 
J verbi attivi, che, oltre il loro accusativo pazien- 
te, ne hanno un altro retto dalla preposizione fà, per, 
sono in gran numero, e così si costruiscorl0: sciò hò« 
chiesc ti od mene? cèmu-li ufimglièsc brìnuchje fà 
pòsle moje? che pretendi tu da me? perchè ti pieghi 
briga per gli affari miei? G!’ Italiani hanno pure vna 
tal costruzione , come ora meglio apparà rdegli e- 
$eMpji, 


Alcuni verbi di questo ordine col fà. 


O-suditi, diujem, o divam, dio-sam, tkéga 
kòja krivinu, sentenziare alcuno per qualche man= 
canza . | 

Vòditi, dim, dio-sam, tkéga fa nès, fà raku 
menar uno pel naso, o per la mano, | 

U-hitit, tam, tio-sam, tkéga fà kòse, prender una 
pei capelli. n 


N 
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‘ Imàti, mam, Tao-sum, pomgnu fa koja stvar, 
Cu aver curn di qualche: cosa;. | "IERI 
Vienciàti , av-m ,\ao-saur, 1koga fa bai ; 0 ko}u 
fa. 1koga, - unire in matrimonio puicirauao cen 
una, 0 qualchedunn con uno. 
Na |u.iti-.tm}m, 0 tivam; tioxsam, toga Fa 
SIUuzu, collocare una per servitore . 
2: :.0-fcéniti, - jcenim,.0 nivam, -fmosam, sita fa 
kojJu: god , ammogliare uno per qualcheduna . 
ce Prositi è sim, sio, icrò+god fa toga, chiede- 
«+ re-qualche cosa. per alcuno. . n 
- . I-vasti, if.vogim, co-sam; 0: do-fvati, ivam, Vvao- 
: sam, mtkoga fa MEdSsaz: citare uno per testi- 
ca Mondo... |. ga i A 
= SR de Avvertimento' : Re pr 
i So ea 
n i verbi rit, 0  govarii, dire, ciù, sentire; 
| pisati, scrivere , e fnàti, sapere , ‘oltre Îl loro accusa 
tivo paziente , ne h.nno un altro retto dalla preposi= 
zione’ {a ,. come: 9ctÒ-su tékli, 0 o: govorili , culi, pi- 
sali, i {nàli fa tvòga bratta? cosa hanno detto, sen= 
tito., scritto, e saputo del tuo fratello? Voigarmente 
si dice dd in vece di fà; ma contro fel IRBALSE della 
ai giptassi lirica. - 
® Alcuni verbi in vece. della preposiziore A coll 
sana possono avere Ja preposizione ‘s' coll’ ablati- 
vo, quindi potrai -dire: udatti kchjer fà tkéga, o 
ikoim, maritar una figliuole per uno, 0 con. Uno; 0- 
fcèniti tkoga fa tkoju, o s'tkojom, ammogliare. alcu= 
no per una, 0 con una, 

3.0 I verbi -pitat, iskat, e piosiat .hanno spesso un 
secondo accusati vo ‘col fà, tralasciandosi il primo, co» 
me: svesh ja pisam fa bratta, sempre m’informo del 
fratello ; + iskali-sn . fè tebe, ‘hanno cercato di te s 0sì 
sono di te informati; Poslali- -so fà Petra (si dice pure 
pò coll’accusìtivo con questo ai a ‘spedita 
--G Cercare ; oa chiamar Pietro. 

4.° Talora qualche verbo accoppia. nei. tempo stesso 
la preposizione fà, e nà con due accusativ i , oltre il 
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folito accusativo proprio del verbo altivo, come: 0-su- 
diti tkòga nà sinàri, na véslo, nà mùkke fà ràf-bojstvo, 
i fà lupésctin , condannare alcuno alla morte, alla ga- 
Jera , ai tormenti per assassinio, e per furto. 


Del quinto Sidi degli attivi. 

Il quinto ordine degli attivi abbraccia soltanto il 
verbo vciti ; insegnare , coi suoi, composti, e il verbo 
pitat altresì coi suoi derivati, i quali vogliono due ac- 
casativi senza alcuna preposizione, uno di persona, e 
l’altro di cosa, come: èto ù snu pri-kafcrva- se gnè- 
ziem òd gnih svati Benedìik, tèrein ici sve Sctò po= 
trìbno bigsce zjèch sutrascguega sa-fidagna, ecco, che 
în sonno apparisce ad alcuni di loro s, Benedetto, ed in- 
segna loro quanto era, necessario per la fabbrica, che 
‘doveasi incominciare l'indomani, disse il Giorgi. Jesue 
li-te uùcili istine òd Boscije vjèrre, i nzeredbe òd 
Ziàrkve svéte ? ti hanno insegnato le. verità. della divina 
fede, ed i comandamenti delia santo - Chiesa ? .Tri&-a-le, 
| date od-icim svaku ne-urèdnost, i svàko f!ò djélio, è 
d’.uopo, che ti disinsegni ogni scompostezza ,' ed ogni 
cattiva azione. Tu=sam-ga véch oducio, ormai da ciò 
lho disauvvezzato. To-me ne pita), di ciò non t’in- 
formar da me; gnega De pata , domandalo a lui. ., 

i ® 


Alcuni verbi di questo brdibe. 


Uciti, cim, ciò-sam, dièzu u-gliùdne kgnighe, in. 
da segnar le belle lettere ai giovani, | 

Na-iciti, cim, cio-sam, tkòga kdi-god fanat, in-. 
se’nar ad uno qualche arte. 

Po-ùciti, cim, cio-sam, kòjn stvzr tkésa, insegnar 
un poco ad uno qualche cosa » 

Pro-ùciti, civam, cio-sam, sciò=god 1kéga, comin- 
ciar ad. insegnare una cosa ad uno. 

Do-uciti, cim, cio-sam, tkoga kòi.god jefìk, finir 
d' insegnare una lingua ad uno. 

Od-tciti, cim, cio-sam, tkòga grabe rièci, disave 
vezzar uno dal dire cattive parole. 

0 
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Pitat, o u-pitat, tam, tao-sam, scto.god tkòga, 
informarsi d una cosa da uno 


| 


Avvertimento , 


1.° Il verbo od.uciti, che significa sempre far per- 
dere ad uno qualche costume, o abito cattivo, usasi 
più co: nunemente col genitivo colla preposizione dd , 
come: o.i-icio-sam ucenike mòje òd svàkieh nè-skla- 
dnostii, i Od flièh, if-glédaa, lio fatto, che i miei sco... 
si lascino ogni inciviltà, e cattito esempio . 
.* Il verbo pitat, ed nepitat “appartenzono ancora . 
sd altri ordini, dicendosi: pitat scto-god , chieder qual. 
che cosa‘; pitat scto ù tkògi, a ole tkoga, chieder una 
cosa ca uno, o per alcuno. 


Dei sesto ordine degli attivi. 


I verbi del sesto ordine. degli attivi, in fuori del 
loro accusativo paziente, ricevono un ablativo senza 
preposizione , e sono 1 verbi di empire, dotare, ador-. 
nare, abbe:lire, accusare, rimproverare, coprire, a- 


| spergere, vestire s caricare ec. Eccone degli esempi . 


Bistrom vodom, i m'akom jédan f'ztan sud nà-pùnni 


{i timit drùfchi nòghe gnaine, empi di chiara, e te- 


pida acqua yn bacile d’oro per lavare con essa i piedk 
ella compagnia (degli ospiti) . Rafborstvom-me-je Bogh 
jòsc ne-dirio, dobro òd fia da rafa-byram, Dio mi 
ha ancor fornito d’ intelletto per distinguere il bene dal 


‘male. Porobom, i slivno-dobìtjem Scipiunisy rùddno 


misto nà-kitili, gli Scipioni hanno decorata la lor pa- 
tria di nemiche spoglie, e di trionfi. 


= Alcuni verbi di ‘questo ordine. 

Nî.ponniti, gnujem, o ugnam, nio-sam, tkosa 
bogastvima, ricolmar uno di ricchezze. . 
Na-kititi, tjojem, tio-sam, © uresiti, sclujem, 
siosam, mne-vjèstu bisérom, i krunizom zvjè- 
tnom, ornar la sposa di un vezzo di perle, ed 

una corona di fiori. 
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Ob-dariti, ivam, ricesam, na-djeliti, glivam, lio. 
sam, thoga ciem, regalar, uno di qualche cosa. 
O-bogatiti, tim, tiossam, Slovinski jefik nòviem 
tiscima , arricc hire la lingua Iilirica di’ nuove 
parole . 

Uf-mnòfciti, afciam, (a: ‘sam, 1koga bogàstvom , 
ingrandir uno colle ricchezze . . 

O.bremeniti, ivam, nicesam, puk. zarinom, ce- 
ricur il popoio di dazj . | È 

Ni-karzotti, karzam, karzao-sam, bitd Jon 
caricar la barca di grano. 

Rastàviti, aveljam, vio-sam, o) ubilii, glivam, o 
gilujem, tkoga srebrom, imagnem ec.,. privar 
uno dell’ argentaria, dell’ avere. 

OLtchi, oblacim, cio-sam, o codjzvati, jevam , 

“ vao=sam, ikoga 'haglinam, ‘grimifom,. ec., vestir 
uno degli abiti, di porpora. ° 

Na -poit:, pajam, io-sam, tkoga drjemkom, dar 
lv oppio ad -alcuno. 

Pò-liti, jevam, evcesam, ' koju- -god stvar vòdcm, 
bagnar una cosa di acqua. 

Po-sipati, ipam, 0 ipgliem, pao-sam, © posti ; 
ipgllem, suo-sam, tkoga fcittom, i zvièchiem, 
o kojti-zod stvar sòlim, paprom, vòodom, spar © 
gere sopra alcuno, del grano, e dei fiori, © as- 
pergere una cosa di sale, pepe, acqua, 

Po-kriti, ivam, krio-sam, ‘rkéga “koj6m. god stvari, 
coprire uno'di qualche cosa, 

Po-kròpiti, krapam, pio-sam, grobove blagosòvir. 
nom vòdom, asperger le sepolture di acqua sanlu . 
O-diciti, cjùjem , civam., cio-sam, tkòga dikami, 
dostoJanstvim, ìmenom, pri-stogliem ec.; onorar 
alcuno di lodi; di dignità, di titolo, di trono. 


Obiditi, divam , -dio-sam, 1kéga glavnom krivi- 


nom, accusar uno di capital delitto. 

O.kriviti ,s glivam, vio-sam, tkòga lupèsctinom, 
far alcuno reo di ladroneccio. 

Prikòriti, karam, ivam, o rio-sam, tkoga làfcim ; 
rimproverare uni di bugia . 


x 
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Aovertimento . 


Possono pure: forse non impropriamente ascriversi 4 
questo ordine parecchi altri verbi, 1 quali, oltre i) lo 
ro accusativo ‘paziente, bantio un ablativo d’instru- 
mevto, modo, o maniera retto dalla preposizione s” 
Ora espressa , ed or sottintesa, come: tvòriti sct0-%od 
s’ hitrinom, far qualche cosa con maestria; trajàti dzn= 
ke s° veségliom sì s’ràdosti , passore i giorni ‘con alle- 
gria, e gioja; po-sièchi, sctò-god sjekirom, illi no- 
(cem, tagliar qualche cosa colla scure, o col coltello ; 
o-strichi sctò nofcizam, tagliar qualche cosa colle for= 
bici; pro-bosti tkòga kopglièm, macem, sàbgljom, tra- 
passar uno colla lancia, colla spada, Conto scrabia . 


Del settimo ordine degli. attivi. 


Questo ordine abbraccia alcuni verbi, che vogliono 
un accusativo di persona, ed un ablativo, che chia- 
merei di prerogativa, cioè di signoria , di comando, 
di ‘titolo ec. Eccone la costruzione, Né-obechiava 5 
daga hòchje Gospodarom ùciniti Jèdnoga samoga gra- 
da, nù ec., non gli promette, che lo farà signore di u* 
na soia città, ma ec., disse il Dellabella, . 

- è 000 00. Sldjéno-ie ovàko, 

Dobunikom dà-te vidim, così è decretato, che ti 
veda vincitore, disse il Gundala .\Kako-chjèscemu ime 
nadjésti ? qual nome .gl’imporrai? na-fva-chju-ga Pè- 
trom, ill: Pavlom, lo ‘chiamerò Pietro, o Paolo. Nei 
quali esempj si vede, che ‘i sostantivi Gospodarom , 
Dobrtnikom, Pèrrom non si accordano, come si farèb- 
be nelle altre lingue, ‘cogli accusativi di persona, ma 
«che sono posti in ablativo. 


Alcuni verbi di questo. ordine. 
Nì- (vati, nè-fivam, o nà-fivgliem, O prò-fvati, iv- 


gllem, {vao-sam, ikòea Petrom, Pavlom ec., chiumar 
uno Pietro, Paulo; (vàti ikoga ovzom, kiunom, chia- 
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mar una pecora, voip"; fovem Boga ozém moiem, 
chiamo Dio padre mio. 

Nà.rechi, nè rjezam, nè-rekao-sam 3 o kriniti, nim, 
nio-sam, tkdga Kra:ijem, illi tkéjo Kragiizom, ; procla- 
mare, in:oronare alcuno Re, 04 aicune Regina. 

. Decima, nim, mo-fam ,tkòga Krigllem, Mishikom, 
®© Po-svetitegliéon, Piemichiem., © Viastelinom, Pu» 
chià.inom, Vojvòdam ec, erear uno R6, 0 farlo Re, 
Sacerdote, Nobue,: ‘Cittadino, Capitano. — 

Riti, dim, dio-sam, tkòga misaikom , dar l’or- 

dine ad alcuno . 

+ Glasiti, «sim, sjo-sam, tkòga Dab1inikom, pracie- 

‘ mar uno Vincitene. 

Ucrniti skd:a o-dionikom dd scià, olli è cèmugod, 

+ far uno partecipe d' una ces. : 

Ufcrvati,. (eivam, vao-sam', tkoga priàuegiion, 
goder dell'amicizie di uno. 


# |. i Ia 


20) 


dvvertimento. dd & ved 


19 Il nome, che abbiamo védmo: in bava. tro4 
vasi pure presso buoni scrittori posto in accusativo sen» 
za preposizione © colla‘ preposizione fà, comer ucy- 
niti, oskrumiti ec.-ikoga Ktgglia, o fà Kraglia, fare, © 
incoronare uno Re, o per Re ec. 

° Coi verbi passivi; e Teciprovi , dei' eoali partere. 
ivo or ora, tali nomi di prerogativa si mettono o in 
nominativo ,@in ablativo, come : biti«chie (vin © Petar, o 
Pètrom, sarà chiamato Pietro er-sesie n-cinio sin BO- 
fcii, ‘perché si fece ‘"‘figliuolo di Dio, disse l’ antico tra» 
duttore della 8. ‘Serittura 3 objetam t0) Bògu, tvgie. 
chju.se sitiga frà, lo prometto a Dio, mi chiame:ò tuo 
servitore”, ‘disse A Mineetichs kf(atese Kragllem , © 
Kragl, junaton*, o junk, mostrarsi Re, upmo di va- 
lore, 0 erce. Prie obrìfciase, i pristvara 

‘ Piìàzom, fvieri’, dibom, stîinom, si tra. 
sfoima in uccollà., e'sì Ca Mero, fera , albero ; vano; 
| disse i Gondola: da i ’ 
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Della costruzione dei verbè passivi. x 


I verbi passivi richieggono un nominativo, ed un 
genitivo colla preposizione dI, come: ti.ssi òd mene 


ellubjen, tu sei da me amato; ton bì hvaglien, egli. 
fu lodato. Il: nominativo , il genitivo, e la preposizio« 


ne òd possono essere sottiniesi. 

Il verbo passivo Illirico prende talora. i singi ficato. 
di verbo impersonale, ed allora si adopra soltanto, in 
terza persona colla particella se, come: gliubjese, si 
ama, {cive.se, si Give ec. Anche in questo sensa può 


‘spesso avere un nominativo , ed 'am genitivo colla pre- 


posizione òd, come: àd muòfieh glludii Krèpost=je hva. 
gliena ;; nù òd mallieh sljedi-se ; ovvero àd mnàfieh ga dii 
kreposs-je hvagijena: nù òd màllieh sljeghsjena , la virtù 
lodasi, o è da molti lodata; ma seguesi, o da pochi è 
seguita; pro-vòdi-se trudan fcivot,si mena una visa la» 
boriosaz koliko-su vechie pito, vòdeesu vè@chie fcju® 


djene, “le acque quanto più si (29000, tanto più sono 


desiderate. 

Finalmente i verbi passivi possono avere qualunque pre- 
posizione di moto, o stato, come giù si è accennato , do» 
ve si è favellato dei participi riguardati come aggettivi» 


Della costruzione dei perdi neutri. 
Della lor divisione, e sintassi in generale. 


J verbi neutri Tllirici dividonsi in. assoluti, e reci- 
proci. Gli assoluti, quanto alla loro conjugazione, 80 
no compresi, secondo la diversa terminazione della 
prima persona del presente, sotto una delle tre conju« 
gazioni degli attivi, come: sjàti, risplendere, sjam, 
risplendo , simile alle primnaz prì-staii, fermarsi, prie 
stajem, mi fermo, simile alla seconda; héditi, anda- 
ra. hodim, vadv, simile alla terza. Quindi essi die 
stinguonsì dagli attivi soltanto pel loro significato. 

I verbi nentri reciproci, che a tenor della termina» 
zione della prima persona dsl lor presente sì conJuga» 
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£ 
Della costruzione dei verbi neutri. “| is 
‘no anche essi a guisa degli attivi, come, p. e). id=se 
kiìgnam, © klagnam-se, io m’inchino, come imam; 
smiem-se, o ja-se smiem, io rido, come òrem; slu- 


fcim-se, 0 ja.se slufcim, io mi servo, come ùcim, 


prendono in ogni tempo, ed in tutte le persone la 
parzicola se, la quale può riguardarsi come aecusativò 
sincopato del pronome reciproco sèbe. 

I verbi neutti, o assolati, o reciproci hanno un no- 
minativo espresso, @ sottinteso, ed alcuni ne hanno 
due, come: svud-se Bogh nà-hodi, Dio si trova da per 
tutto; Bogh jest pocetak, i svàrha òd svega, Dio è il 
principio, ed. il fine di ogni cosa. è 

Fra i verbi neutri alcunì vogliono un caso, ed alcu. 


ni un altro; altri sono verbi di stato ,e altri di morta; - 


alcuni infine richieggono delle preposizioni col caso, 
che esse reggono,ed altri si usano senza. Se la divisio: 
ne, che ora ne andremo seguendo, non soddisfarà appie- 
no gli accigliati Aristarchi Illirici , non sarà ‘perciò imne- 
no naturale, e semplice, meno utile, e vantaggiosa. 


x 


Della costruzione del verbo sosigntivo biti. 


It verbo biti , essere può riguardarsi come neutro, edim= 
personale . La di lui sintassi sommamente difficile, perchè 
soggetta a molte variazioni , si merita d’esser considerata a 
parte , e dee precedere quella d’ogni altro verbo neutto, ed 
impersonale . Si noti adunque . 1.° Può avere o un sol no- 
minativo, come: Nà nébu-je slìdos samo, 

Ka-e nìd slastim iniem krùnna, nelcielo sol- 
tanto vi è una dolcezza, che è la corona di tutte lé al. 
tre dolcezze, disse il Giorgi; o due, come: Boghje sve. 
mogich , Dio è onnipotente; Gicerwn bì veliki Mudro- 
fnènaz, Cicerone fu un gran Savio. | 

2.9 Se gli dà il genitivo senza preposizione alcina. 


‘ed ha diversi significati. Talora vuol diré esser proprio 


d’uno, ossia esser dovere, uffizio, toine: Besjedni- 


. ka-je spùtno rafl6fciti, è proprio dell’ oratore il ben 


poùlare; meésctri-je dòbro citi, a utenika pò mgnivo- 
ga slùsclati, è dovere del maestro insegnarQZbene, ed 
ufizio dello scolaro sentirlo attentamente. Spesso 


ai 
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> può reggere .il genitivo, che fa le veci del nothinativo 


in ambedue i nomeri, come :- nicjé ikoga, kò nieje pòd 
fapoviedi, non vi è alcuno, che non sia sotto il coman® 


I do; je=li 1kòga, vi è qualcuno ? Je-li cicviéka madri « 


ga *dò tebe,. vi è uomo più siggio di te? nisje c]jo= 
vitka, koi, nieje fcene, koja ,. non vi è. uorno, che, 
donna, che. Nel perfetto sì adopta il participio neu» 
tro altresì col genitivo, come: dà ni-je bilb gliudii, dà 
nisje bi!lo fcèeuaa, darvaa ec., se mon vi fussero. stati 


uomini, donne, legna, ma sempre coila voce netta 


del singolare. 

In questo ultimo senso gl verbo. biti si. sostituisce 
pure il verbo imîti costritito parimente nell’ istessa 
guisa, cioè come impersonale. Quindi potrai dire: je* 
li kroba, jesli vina, © ima-li krùha, imaeli vina? 
vi è, 0 avvi pane, vino, o del vino? Nieje Kkrtha, 
ni-je vina, o nema krèha, ne-ìma vana, ‘ni.je niscta, 
© neeima nìscta, non vi è, 0 non sha pane, spit 
non vi è, 0 non s'ha nulla ; ima gnékieh, Ii, vi 
sono alcuni, ches brlosje, 0 imàlceJe ondj mu-drieh 
Bliudii, i dèbrieh fcenaa, vi era, o si avea quivi dei 
saggi uomini, é delle donne dabbene, Il verbo imat 
in senso di essere può anche falora avere il. nomina- 
tivo, come: ima jedan- liécnik . koi-te ne-mochi lssn® 
ofdravglia, avvi uh medico, che facilmente risana queste 
malattie... Finalmente imàti significa afcora dovere, co. 
me: mam pochi, îmantase SEACOIaEI 000 andarmene , 
devo ritornare. 

3.° Può-avere on genitivo, ed un dativo, come: 
ovo-Je meni i ciisti, ? dd kéristi; @ tebi òd setète, 
i èd prfkora, questa. cosa è a me di onere, e di van 
taggio , ed a té di danno, € di disonore. 

4° Nei seguenti ed in altri consimili casi ricercasi, 
che il participio passivo 8° accordi - co! dativo di pere 


sora, come: meni-Je drago biti giabienn di: tebe, 
mi è caro l’esser amato da te; bòglie-je biti - progò- 


gnenu , négo pomillovanu, è meglio essere’ perseguitato , 
che accarezzato, boglie-je tìti ulògu s’ Ape-rdiom, 
nego bògatu s’ lakòmima, è meglio - essere povero 
cogli Apostoli j di quello, che. ricco cogli avari, 
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disse il Dellab:Ila Si poò tuttavia usare il pattici pio 
anch: ih nominativo, e dire: boglibeje bit ubogh s'A- 
pustdiom, nego bògat:s'talòmima. 0.0.0 

5.* Alle volte ricerca un accusative di persona, co- 
the :.tktogaje ìgrat P je-li mere, olli tebe? @.chi toc 
‘cà -giotare? tocca ‘4 me', o a te? gnéga-jey “BNDrJe è 
tocca 4 luè, tocca 2 lei. IÎn tale acqusativo di perso* 
ma col preterito imperfesto dell’indicativo ,-e eol futu* 
| #6 del congiantivo cost si adopra, ma soltanto in sene 
se negativo: kîd mewe ni-je brio, kàd tebe, kid gne- 
ge, kàd nas, kàd vas, ad gnîb nie hilo, quando 
#0 nos era, tu nen eri, coli non era, ri pon era- 
bime, voi non' eravate, colero non erano; hìd me- 
ne nè:budde, kùd rtebe, gnéga, nas, vas, grin, Pò. 
tra ‘ec. Né-budde , quanto io non sarò, tu non sa- 
rni, colai, Pietro non sarà, moi ec. Nèabilo-}e, e né- 
— budde si usa, dirò così, indeetinabimente, ed un tal 

modo di dire sa di quei remoti tempi, in cu la lin- 
gua Ilfitica con un sol tempo suppliva quasi a tutti 

li altri. I 
i 6.° Abbiamo già altrove fatto osservare, e lo ricor- 
diamo qui di nuovo, che la voce neuita OYo, e tò di 
tali pronomi col verbo bit? serve ‘atuche pei nomi di 
genere mascolino, e feminino, come ovo-Je-mé) kògn, 
queno è il mio cavallo; overie mia kùchia, ‘questa 
è l&'mia casa, e non ovi-je, ova-je. 
7.° Finalmente il verbo bìti può avere qualonque ‘ 
preposizione propria dei verbi di stato, comeora con- 
, sterà .dai seguenti esempi. Coll’ àd. Ti-si dd 1fj-ve- 
chieh moieltt dragéstnîkaa, tu séi uno dei miti più ca 
ri; i }a-sam od tè misli, anche io sono di tal parere. 
Coll’if. Odkle fàko ranmo? jeda-li-st if grada? donde 


« così di buon ora? forse dalla città? ij grada-sam, 


sono dalla città, cicè venge dalta città. Coi f.; Od- 
kKIé-si? da dove vieni? 5° b&rda-sam, s’Lépuda ec., so- 
no, ossia vengo dal monte, dall’isota &i ‘inezzo. 
Cot'ù. U ikdga-si bio ? Biossam ù méscita, ù scjave 
za ec., sono stato dal maestra, dal sarto. Negli ad- 
douti esempi si usa di tralasciare i verbo, potendosi 
sottintendere, come; odkle? if griea:; ii skéga? ù mè. 
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sctra. Coll’ù col dativo” Oneje ù velikoj zienni, egli 


è in gran riputazione; ti-si meni ù paméti, ù sèrzo, 
mi sei a mente, mi stai a cuore; tò-tije ù ruzi, ù 
tvojoj vlasti, ciò è in tua mano, in tuo potere. Col 
«nà col dativo. Biosje nà pàrvomu mijèstu, ha duuto il 
‘primo luogo. Col ni coll’accusativo. Rit-chjèsc-mi nè 
pòmoch, mi sarai d’ajuto. Col fa coll’accusativo. Ti 
{nasc, disam jà bio fa Pompeja, tu sai, che io era 
del partito di Pompeo; neebrini-se, jà-chju fa tebe bit 


ù svàkieh fgòdah, non ti pigliar pena, io sarò per 


te, o a te favorevole in tutte le vicende; tisi fà svè- 
scta, illi fà nìscta, tu sei buono a tutto, © buono & 
niente. In questo ultimo senso.si dì pure al verbo bit 
il dativo senza preposizione, come; tissi sva=cemu, 


illi nì-cemu, sei buono a tutto, o a nulla. Coll’uf coll’ 


accusativo. Nè-boj-se, jà-sam ufa-te, non temere, io 
ti son favorevole, 0 parziale. Col s’coll’ablativo. Ni- 
jesam s’gnime veliki priategl, non sono grande amico 
con lui; buddi svegh sa-mnom, tientela sempre con 
me, o assistimi sempre. 

Del primo ordiné dei vétbi tieutri. 

I verbi neutri del primò otdine assoluti, 6 tecipros 
ci, di moto, © di stato hanno uno, o due nominativi, 
ed il genitivo. colle preposizioni dd, if; 5°, ed ù, a 
tenor. della diversa loro indole, e secondo il contesto 
del discorso, come: nà13 rjaci dd léda-samese ji stvò» 
rio, a tali parole mi feci di ghiaccio ; if-iscjoeje ìf kù- 
chie, é sortito di casa ; dò-hòdi-li s’brjega? wiene dal 
colle? ù tkògaschjesc péchi è da chi andrai? 


Alcuni verbi di questo ordine coll’ dd . 


Cìniti.se, nimsse, nio-sanì-se, o stvòriti-se, stva. 
. ramese, rio-sam:se, dd léda, òd mriàmora, far- 
si di ghiaccio, di marthb. o 

viatisse, uviamese, uviao-samsse, òd bolésti; cone 
| torcersi pel dolore. E 
Posrèchi-se , posrlecem-se, po-rekao sam-se, od ko- 
. Je stvari, disdirfi di una cosce i 


4 


Della costruzione dei verbì neutri. 319 
Jespreghnoti, prefcem , u-spregauo-sam, dd pripà« 
sti ( proprio degli animali) adombrarsi pel ti= 

more. Uf-bìtisse èd straba significa l’istesso . 

Stàviti-se, O stavgliati-se, aviam-se, O stavgljam» 
se, vio-sam-.se òd cèsa-godi, decorgersi d’una co- 

| $4, 0 averne cura. 

Uf-biéaiti-se, nujem-se, nio'sam-se, 0 uf-igrati, 
igram, grao-sam, òd ràdosti, non capire in se 
per l’allegrezza . fa-triéptiti, tim, tio-sam, òd 
vèseglja, giubbilare, o saltar per la gioja. 

Tàrnuti, o u-tàrnuti, tàrnem, nuo sam, èd strcha, 
òd bolèstì , istupidire; ’ ‘intorpidire pel timore, dal 
dolore . 

Cejnuti, nem, nno-.sam, èl glia bavi; èd bolésti, 
òd pofciude, venir meno, o spasimare di ama=« 
re, di doglia, di desiderio. 

S.trasti.se; O s-tresati-se, am-se, a0-sam- se, òd 

| straha, scuotersi dalla paura. 

Od-ràstjeti, astam, ao-sam, dd igre, abbandonar 
il giuoco ; òd bîta, crescere in età da non a- 
ver più paura del bastone. 
rbhòtati-se, hocem-se, tao *FaInee ; òd smizha, 
smascellarsi dalle risa. 


DI Bièfciati , fcim, Scio-tam , dd rkéga, sfuggire ale 


cuno , | 
Ukloniti-se, cvklagnamese, nio-sam-se, dd fia, ale 
lontanarsi dal male. 
Do-misliti-se, scgliamese, lio-sam-se, dd koje-god 
stvari, antivedere una cosa. 
-ruméniti-se, nivam-se, nio-sam-se, dd srima, 
agrossirsi per la vergogna. 
U-sudit-se, dim-se, dio-sam-se, o o-sloboditi-se 
—  òèd straha » liberarsi dal timore. ‘’ 
O-pirbnuri, nujem, nuo-sam, òd s&nza, òd viètra, 
ser abbrustolito ‘dal sole, dal vento . 
Mrieti, mrem, mro-sam, o zaàrkà:i èd glida, mo- 
rir di fame. 
fa oràviti-se, avgljam-se, ivo-sam-se, od tkoga » 
dimenticarsi di alcuno. 
Od-hoditi, dim, dio-sam 30 dechi, o-dieltse, 0° 
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* dalecîti.se; sarguizniti-se, od-makniticse, od-zic. 
‘pit-se dd: tkòga, o dd koje god stvari, abbane 
donare ‘alciino, 0 qualche affare, o allontanarsi, 
‘ dividersi, appartersi ec. da alcuno | 


Avvertiment@ è. 


‘ 1,9 Dagti addotti esempi) sì raccoglie, che la prepo- 
sizione òd ora serve ai verbi di moto dal luogo, come : 
bjè(ciati dd: skéga, «llentanarsi . da uno, ed ora ai 
verbi di stavo nei senso di a motive, o per cagione, 
come: mrjeii dd giéda, morir per cagione della fame . 
Se si andrà con un tal principio, riuscirà. molto fa» 
cite'l’uso di questa preposizione rapporto a tanvi al- 
iti verbi iéutri che la ricercano o nell’uno, o nell’ 
altro dei due accennati sensi.’ | si 
2.9 Spesse volte con alcuni verbi nsasi di tralasciar= 
la, bastando il sola genitivo, come: hìtat-se tkoga- 
god, attenersi , ® èltaccarsi ad uno; primitiese grane 
{si dice' ache primiti- e, O bitati-se fà granu), Gttace 
carsi ad un ramo di albero j cdarfclati se spàsena svjét= 
ta, appigliarsi al consiglio più sana; hiuti-se, hvàti- 
ti.se micia, dar di piglio ata spada; aderéchi-se, o 
od-vfîrchi-se afrkre svete, allontanarsi dalla s. Chie- 
sa, 0 farsi eretico; od-réchi-se darovaa, vladagna ec. 
ricusar dei donì , deporre ik comasda, una corica ec. 
-3.0I seguenti verbi s’ usano. Qr colla preposizione 
dd) ed or senza: adehèjati-s8, od-biti-se, o-dostàti-se, 
o-stàviti-se, odebéciti-se, od-metnau»se kéga god pria- 
tegistva, posla, o dd koga-god priategistva, òd rà- 
sla ec., abbandonare un'amicizia, un’ affare . i | 
‘4 Visonò ancora alegni verhi neutri reciproci, cioè 
coll particola se, i quali gano qel tempo stesso quasi 
di significato ‘attivo, che venpo il genitivo affatto sen» 
za preposizione, cCOm£er dobavitisfe brane, i mira, 
Occecciarsi ® vitto, e le pacez nè-cèkati-fe 1kdga, 
| aspettare molto alcuno 5 nàeJèst:-se mèsa , mongiar a 
sazietà della earne; nà-p@iti-se vina, bener a sazie- 
tà del vino; n@-siutese kruba, sagiarsi di pane ; na. 
gledat-se cesì-god, guerdar 4 sazielà una c0sÌ 3 Da- 


Della costruzione dei verbi neutri. 22£ 
vognati-se zviechla, odorar fiori-a sazietà; nù-shlscJat- 
se- iafcii , sentir molte bugie;; né-1izat-se_ scià godi, 
toccare 4 sazietà qualche cosa; pri-hitit»se tkòga, attac- 
carsi ad uno; pri-hiti-chju-se nòsa, glave, .ti piglierè 
pel naso, pel capo; bojàti-se Bòga, temer Dio; na-ufci- 
vatisse cessa-gòdi , goder, d sazietà di qualche ‘cosa. 


. Verbi neutri colla ‘prepesizione.sif.. 


1 verbi neutri, che richieggono la. -pseposizione if, 
la quale, come altrove diremo, significa sempre da den- 
tro, dal di dentro, 0 dall’ indentro di qualche cosa, 
sono per lo piùi verbi di moto dal luogo, cioé i ver- 
bi di sortire, partire, andarsene, allontanarsi, sor- 
gere ec., come :ghdjè-ti-e Gospàr , dove. è il tuo padro- 
ne? ne-fnam, ififcio.je ìf kùchje non. lo so yè sortito dî 
casa. Dissi per lo più; mentre anche molti verbi.neu- 
tri.non di noto possono avere l’if col ;genitivo ,, pur- 
chè il verbo alludai a cosa, che-succeda dentro, 0. in- 
ternamente, come: if dubine :sàrza maga vàpim,. o 
ofdiscéin, esclamo, o sospiro dal profondo del. cuore. ,, 

‘ Alcuni veri neutri colla-prepesizione if 
col. genitivo . 


‘ «Hléfiti, fim, fio-sam, if tkéga-god mijésta, uscir 
| fuori di un luogo. : | 
Ifzchi, if-hodim, ifsisciao:sam, if. gràda, uscir 
dalla città. > | 
Dighrùti-se, difcem-se, .dighnuossam-se, if ròdne 
dar fclave, partirsi dalle natie terre, | 
tì, idem, otiscjao-sam , o. pochi , idem, ppscjao, 
sam, o odichi, od-hòdim, odascjao-sam, od. 
hoditi, dim, dio-sam; if kiichje; ipatticfene, o 
andarsene di casa. | ui 
If-iti, if-lafim, if<iscio:sam, if svakieh posalaa, 
uscir: dall’ impaccio. d'ogni affare. . ì 


222 ©.‘ Frattato Terzo. 
If-virati, rem, rao-sam, o. fechi, tecem, tèkao- 
| sam, o if-tjézati, iftjécem, tekao-sam, o-j{- 
hoditi, dim, dio-sam, scaturire, scorrere $ vòda, 
jezer rjeka ec. ifvire ,.0 ifstièce, o ifhòdi if 
bàrda, if planine, if vrella, l’acqua, il lago, 
dl fiume scaturisce,’ o scorre dal monte, dalla 
sorgente . | 
Vratiti:se, O po-vratiti-se, vràìchiam-:se, tio-sam- 
se, if grada, if Miètakaa, if Italie ec. ritornare 
dalla città, da Venezia, dall’ Italia. 


1 


Verbi neutri ‘colla preposizione s’.. 


La PIazone s' sì adopera coi verbi neotri e di 
moto, e di stato; maessa nonha luogo, ‘se non quan- 
do si parla di cosa esterna, ossia dal di sopra d'una 
cosa, tutto all’ apposto del senso della pre posizione if, 
come sì è detto poco anzi. Ah ne-srècian! posi s' kò- 
gna, ah infelice! sei caduto dal cavallo; jefi-li vecero, 
avete cenato? fadesam s’tàrpefe:, or. ora mi son levate 
da tavola. I i 

Alcuni verbi neutri colla pr@osizione s' 

col genitivo . 


Dò-hoditi, dim, dio.sam, s' brjéga, venir dal 
colle. = 3% x | 
Pri-valiti.se y° lim.se, liosami=se, s' mifghe, cader 
dalla mula. 
-kinuti=se, nivam.se, nuo-samese, s'diiba : cader 
“. dall’ albero, — RO 
fichi, fa-hodim, dio-sam;. s° puta, uscir fuori di 
_ strada. E | 
Uklonìti-se, gnam*se, io-samese, 5’ pita, ritirarsi 
dal cammino. | se 


Verbi neutri colla preposizione è. 


Anche la preposizione ù ha egualmente luogo coi 
verbi di moto, e di stato, come: ù tkoga idescò idéin 
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ù mdjke, da chi ti porti? vado dalla madre; è rkoga 
stòi Oni Jjetfch? ù Gospàra N. N,5 a ona djevòdjka? ù 
Damànaa, da chi stà quel servi torello ? dal Sig: N. N.; 
e quella serva ? dalle Monache, 


Alcuni verbi neutri colla preposizione Ù . 


; La 

iti, pothi, otiti, do-hoditi ù tkéga, ù Pètra, 
Marie ec. andare, o. portarsi da uno, da Pietro, 
da Marin. 

Vrachjatiese , o po-vratiti-se, chJam.-se, tio-sam-se, 
ù tkoga, ritornare da uno. 

Obijedovati, dujem, dovo-sam ; vecèrati, rivam, 
rao-sam : rucjati, cjam, cjao=sam ; ofcinati , nam, 
nao»sam) ; spìti, spim, spo-sam, ù tkàga, desi- 
nare, cenare. far collazione, e merenda, e dormi- 
re da alcuno. 

Uf-datisse, o po ùfedatiase , dam-se, dao-sam-se ; Ù- | 
fati, am, ao_sam, u-vjerovati.se, vJerujem se, 
Vierovao-sam.se , ù tk6ga=god , confidare in dl- 
cuno. 

 U-pofnàti-se, nam-se, no.smam-se, ù tkoga, pi- 
gliar uno per un altro, riconoscerlo con dubbio. 

è 


Avvertimento. 


Si avverta, che i verbi di moto non hanno la pre- 
| posizione ù col genitivo, se non. coi nomi animali, 
non potendosi dire, p. €, idéem ù Rima, ù poglja; 
ma ù Rim, ù pòglie in accusativo, vado a "Roma, Va= 
do al piano, come noteremo al terzo ordine dei neu- 
tri..I nomi delle Chiese, quando si chiamano col nome 
del Santo, a cui sono dedicate, coi verbi di moto ri- 
chieggono pure la preposizione Ù © col genitivo, a 
coll’ accusativo, ma colla terminazione del nomie 
nativo , trattandosi di nomi mascolini. Idem rjét, @ 
ciùt Missu ù Gospe, o ù €ospu, vado a dire, 0 @ 
‘ sentire la Messa alla Madonna; idém ù Gispe, 0 ù 
Gòspu od Millosàrdia, od Luga, od Vàdize, ù sve- 
toga Pètra, 0 ù sveti Pètar ; ù svetoga Viiba , où 
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svete Vlasi, ù svetoga Jofifa, où svéti Jofef, ù ‘své 
te Cattarine, o ù svetu Cattarinu ec,,:mi porto alla 
Madonna delle Grazie, del Bosco, dell’ - Acqua, 6 
S. Pietro, a S. Biagio, a S. Giuseppe, a Santa Cattari= 
na. 

Vi è tuttavia il nome inanimato. come, dòma, che 
unito ai verbi di moto vuole essere costruito col geni- 
tivo,ma senza la preposizone ù, come: idîén dòma, 
vado a casa; poscjo-sam dòma, sono andato a casa, 
yrachjam®se dòma, ritorno a casa. 


Del secondo ordine. dei neutri. 


I verbi di questo ordine: vogliono il dativo; altri. 
senza alcuna preposizione, come: na-mighiva-mi, i 
glivom kitma, dà -u.-muknem, mi accenna cogli occhi, 
e colla testa, che taccia; altri colla preposizione k”, 
come: imasc rafiogh, alli nèmoj-se nà gofga tufciti, 
ako utjèce-se k?. vìiscèmu sudu; illi k° viscemu pri-sto- 
gilu, hui ragione, ma non ti lagnare di lui, se appella, 
ossia se ricorre ad un tribunale superiore; altri, colla 
preposizione ‘ù', come: put odìru, fcrva ù gusi, vivo» 
no nell”imboseate assassinando per istrada, disse il Gundu= 
la, ed altri in fine colla preposizione o, come: nè- 
mògu-se ò-staviti, da po-tinko nè n-pìscem ovdi sciò 
ò blagosti Benedìktovoj recce jedan od svetièh Otazaa, non 
posso a meno di non scrivere esattamente quì ciò, che 
uno dei Santi Padri ‘ha detto della, o. sulla, 0. intorno 
alla bontà di Benedetto, disse il Giorgi, 


Alcuni verbi neutri col dativo renza 
preposizione.» 


Na-miìghnati, ujem, oivam, muo-sam, o na-miga» 
ti, o na-mighnivati tkò6imu, far cenno cogli oc- 
chi ad alcuno Ran” : 

Mahati, o fasmabnoti, hivam, bnuo-sam, tkomu, 
far cenno colla mano ad uno , che s' accosti... 

If-jednaciti se, civam-se, cio=samese, tkomu, u- 
guagliare alcuno. a 


Della costruzione dei verti neutri. 22? 

Pri-siuditi, dim, dio-sam, o o-suditi 1kému, giu- 
‘dicare alcuno, 0 sentenziarlo - 

Nad-stì-ti, stajem, sta0-sam , kòjoj afrfoiavi, pre- 
siedere ad una provincia . 

Pròvidjeti, @ providjati, vidJam, vidio-sam , svie- 
tu, kuchi, ever cura del mondo, della casa, 
Na-piti, piem, pio»sam, ikoma, bere alla salute 

di uno. - . 
Na-stojati; stoim, st0j0-Sam , tk6mu, interessarsi 

per alcuno. 

fa-kratiti , chivam, tio-sam, o-prieciti.se, o prjev 
cìti-se, civam-se, -cio«sam-se, braniti, 0 fa-bra- 
niti, nim, nio-sam, protivìti-se, tivim-se , tivio- 
sam»se , rkéma, opporsi, o impedire ad uno ; 
contrarigrlo . i 

Od. govòriti, ‘© od-govarati, varam, vorio-sam, 
tkomu, corrispondere ad alcuno . | 

Dòbro-hòtiti, o hijèti tkòmu, voler bene cà uno. 
Nadìàti-se, dam-se , do-sam- se, .tkomu, aspettar 

© uno; nadam-se tebi, aspetto te; ; nadam- ‘se sInàr 
ti, attendo la morte. 

fa-hvaliti ,-livam, Jio=ssam, o. fa-bvaglivati, glivam, 
glivo-sam, tkémo, ringraziar uno d'una cosa, 0 
per una cosa. i 

Sléfciti tkomu, servire alcuno . 

Dvoriti, rim, o rivam, rio-sam, tkomu, adulare, 
corteggiare uno ; }à tebi ne-dvorim, non inten 
do di farti corte. | 

Smiati-se, smiem-se, io.sam-se, o. rùgati-se, gam- 
se, ao-sam-se, tkòjoj stvari, ridersela di qual- 
che cosa. 

Dàti-se , pri-dati-se, pusctiti.se, u- klonìti- se ed, 
| u-klagnati-se tkéma, cedere ad alcuno. 
fa-dovogliti, jujem, o ivam, io-sam, o.o-dufciti- 

se tkòomu, Bògu ec., soddisfare ad alcuno, 4 

Dio ec. 

Staviti-se, stavgliam- -se, vio-sam+se, céma, accor- 
gersi di una cosa. 

Po-dòbriti, .ivam, io-sam, emy ; far bene ad 
uno, ajutarlo . È i 
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Po-kloniti-se , agnamese, Èklonia-sam-se , tkomu; 
— inchir.1rsi ud uno, riverirle. 


| Kiignàt-se, o skucitiese, civam-se, cio-sam-se, 


Bògu, inchinarsi a Dio, adorarlo, 


S-millovatisse, lalem-se, vao=sammgse, tkòmu, aver 


pietà di «icuno. 

Dodiati, Hjievam, diao»sam, do-saditi , ghjujem, 
dio-sam , do-smérdjeti ghivam s die-sam, do-tu- 
fciti, fcivem, fcio-sam, 4komu, auriojare al- 
cuno , essergli di fastidio . 

U|. righnoti-se, nujem-sé, nuo sam-se, tomo; rut° 

. tare ad uno. : 

O-dolièti, lJevam , lio-;m, tkomu, sebi, svoma 


sèrzu, mrzi, trifde oc., resisier @d gleuno, a 


se, al suo cuore, alla fatica. 


-Na-stojati tkomu, rassisiere alcuno . 
Prasctati , sctam., prostio-sam, © Mio stim , 


stioesam , ikéme , perdonare ad una.o 


Pri- paruciti- se, tivam-se  rucio-sam-se molitisse , 


Him=se, lio-samese Baso, s priategiJem, raccomane 
darsi a Dip, agli,amici , 1.) pregarli so, 

Javìti-se, ali Mfamese, avio-sana-se, tkoma, salutare 
UNO «+ ra SATA 

U-vjètovati.se , ujem-se, A0-$aM1-S0 ) Bòga, legarei 
a Dio. | 

Kriviti.se., vim-se, viodgamese, tkomu, far. le boc= 
acarccie «all. uno . 

Priskloniti.se , agnam-»se , ao-samnse, 0 pri-davatti- 
se vremenu, ‘servite , 0 uccemodarei o) tempo . 






, fabàviti, avgliam, vio-sam, o fabùvgliati, gliùìm, ao+ 


sam , o fa-mijériti, ‘eram, rio-sam, o fa-friati, o fa- 
freati,i inem, frio sam, o fraossemakomu , illi cemus 
godi ycritiare ,‘oriprendere alcuno, o qualche cosa . 
Oteti.se, otimgliem-se , oree-sam-@e , kòjoj tufi, 
«esimmersi da qualche disgrazia + 
Od-arvati se, rvam-se, aossam.se, tkòmu, lottar 
cor nicano. Oni-su-se jédan drùgomu edsgrvali, 
sono andati del paro nella dotta. 
sofri Scdati, fcdivam, dao-sam, © pn nr 
s prende? uno a fischizte. 
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Pruditi, dim, dio-sgm, 1kòmu, giovare ad alcuno. 
Mrafiti-se, 0 o-mrafiti.se, fim-se, fia-sam-se, tkò» 
mo, venir in odio ad alcuno, 
Dugòvati, gujem, vao-sam, tkòmo, esser debbiore 
ad alcuno, 
Prilikovati, kujem, ‘kovao-sam , homo, rasson $ 
gliarsi ad uno. 
| Ugòditi, aghiam, ao-sam, tighipi vagli, Q pod- 
î lofci ti-se tùghiéma hotjegno 19 pri-stati, o. pri- 
ghnuti-se cijo] vogli, adattarsi all’ altrui. volere. 
O-svstitese, chiuijemase, tio-sam-se, tkomuy , ven- 
djcarsi di' aleuno, {nam kakoechin-vam-se o-sve- 
: titi, so come vendicarmi di voi; varlo-sam-ti= 
CI sé oesvetio, mi son bravamente vendicato di te. 
Ss Bojati-se, boimese, bojo-sam-se, prikoj, i hidoi 
| — ssèchi, temer la contraria, e crudele sorte. . 
Gospadowati, duiem, vapssam, femgli, svidia, co- 
mandar alla terra, al mondé « 


> TE Avdvertimento. -. 
1.9 Parecchi dei surriferiti vetbi con diversa costru. 
zione appartengone, come può vedersi, ad altri ordini. 
2.° I verbo fa-hvgliti, © fahvaglivati, oltre. il dati» 
vo, spesso porta seco la preposizione nè cal dativo , 
se i nomi sono di. numero singolare ; coll’ablativo. 3°, 
se sono plurali, come: fa-bvaglivamiti nà gliùibavi, nà 
daru tvomu, ti ringrazio pel tua amore, pel tuo dono; 
fa-hvagiivam-ti DÀ millostità, i nà dargh tvoieh, ti 
sendo. grazie dei tuoi $quori , € dont. De 
3.° Il verbo Gospodovati può ancora avere la pre- 
posiziane nf coll’ ablazivo, come: Bogh, koi nàd fem» 
°  gliom gospodùje, Dio che comanda alla terrg + 
Alcuni varbi neutri calla preposigione # 
col dativo. 


-Priestipiti , stupam) pio-sam, k'tkému, © kojoj 
stvari, aceostarsi ad uno, 0a RIdRaice COSG + 
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"—— U-téchi-Be, cem-se, kao-sam-se, k kémo; ricorre? 
| re ad alcuno. 
Pri-stàti, alem, ao-sam, k'wrémeno , servire al 
tempo . 
Is-takmiti, ivam , io-sam, k' tkòmo s pareggiare | 
alcuno. 0” 
Pri-luciti-se, cim-se, cio-sam-se, k° tkoma, accom» 
pagnarsi con uno . 
S-vratiti-se, chjam-se, tio.saln-se, L tkomu, andar 
ad alloggiare da alcuno. 
Otiti, pòchi ec. k'tkomo, @ k’ komu-god mjestu y 
andare da alcuno, o in qualche luogo. 


. Avvertimento. 

Non si può indicare, quali verbi appartengano a 
questa ‘classe, abatacciandone alcuni di moto, ed altri 
dì stato, che si apprenderanno dalla” pratica. 


Alcuni verbi di stato colla ‘preposizione è 
col dativo . 


Pribivati, ivan , vao-sam, stati, cim, 20=S2M , 
stanovati , ujem, ao-sam, è gràdu, ù pustigni, 
ù tkòmu-god mjèsta , abitare , stare, aver stan= 
za in città, nella solitudine, in qualche luogo 

Nochjèvati , ujéem, a0-sam, ù kòmu-god its, 
| pernottare in qualche luogo » | 

Sa- -grièsciti , scim, ,scio-sam , ù kòjoj stvari, pec- 
care in qualche cosa ; ù cèmu-li, chjàchko, sce 

| ‘gré scih, in che ho peccato, ,s 0 padre. 

Noel Oditi.se, dim-se', dio-sam-se, ù kòmu-god 
mjé stu, trovarsi in qualche luogo. © 

Stati ù bùsii , star in agguato, tender insidie. 

Ploviti, vim,.vio-sam, ù obiinosti , nuotar nell’ 
abbondanza. a: | 

Naesliditi-se,. dimase,, dio.sam.se, ù kòjoj stvari, 


Compiacersì in una cosa. 


‘i 
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Avvertimento . 


‘3.° Quasi tuttii verbi di stato possono avere la pre- 
posizione ù col dativo, se’i nomi sono singolari; se 
sono plurali l’ ù regge l’ablativo secondo, o primo plu- 
rale (questi ablativi, come si è detto parlandosi dei 
casi, si confondono) come: plàviti ù dòbrieh, o ù 
dòbrima, o ù bogàstvih ,-où bogàstvim, nuotar nei be- 
ni, o nelle ricchezze ec. | o 

.-2.° L’istessa regola, a tenor della distinzione fra il 
‘senso di ù,e di nì,si osserverà coi verbi di stato ac- | 
compagnati dalla preposizione nà. Quindi dirai col da. 
tivo: siédim na kognu, siedo sul cavallo ;stéio: nà pro. 
26ru, sto alla finestra; pièvam nà dibu, canto sull’ al- 
bero ec. All’ opposto se i nomi sono plurali dirai coll’ 
ablativo primo, o secondo: sidi on na nogami, o nì 
nògah, sta egli in piedi; ìmam rìonu nì pàrsima, o 
nà pàrsieh, ho una piaga sul petto ec. 


Alcuni verbi di stato colla preposizione è 
| col dativo. 
‘| Misliti, lim, lio-sam,ò kòjojstvàri, pensar a qual- 

che cosa. | 

Dòbro, o flo-rechi, o govériti, cem, kao-sam 3 
rim, rio-sam, ò tkomu, dire, o parlare bene, o 
male di alcuno. 

Pòomniti, nim, nio-sam, ò kéma pòslu, aver cure 
di qualche cosa. i 

Visjeti, sim, sio-sam, è tkéma. dipendere da alcuno . 
fcivot mo) è tebi vìsi, da. te dipende le mia 
vita. se 

Pisati, scem, sao-sam; besjèditi, dim, dio-sam; 
boriti, rim, rio-sam; raf-lofciti, fcim,, fciosam, 
ò tkomu-god, illi ò kojoj stvari, scrivere, parla 
re, faveltare , ragionare intorno ad ‘uno, o. di qual 

. che cosa. ..* D MERE 

Pri-pc=fnàti-se, avam-se, nao-sam-se, ò ikoòmu, 
sbagliare nel riconoscere uno. 

P_3 
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| Qualche verbo- di. questa classe in vece della prepo- 
sizione Ò ricéve por talora da preposizione nà coll’ ace 
cusativo, come; pomniti nà scto, màrpiosciti nà tkò- 
ga ec, quer premura di qualche cosa ) mormorare di al- 
cHna « 


Del terzo ordine dei verbi neutri. 


Qussto ordine non ibi ci», se non verbi neutri 
per rlo più di mato, i quali, oltre i. lot nominativo, 
ricercano l’accusativo. colla preposiziane 4, 0 nà, co- 
ine: poscio-je ù R"m,a if Rimaù niemcka femglia, 
andà a Rama, € da Roma in Germania ; è dolina svak 
cias nifciu po stàrmu, i ùska putu s-hòode, discendono 
in una valle ad ogni momenta più profonda per una stra- 
da precipitasa, e stretta ; ‘prem fa mulo, illi s'ni- 
cèsa ti«se najedife, i smartno marfisc na priatéglie , 
assaj per poca, o- per niente tu tè adiri, ei odj morgal- 
mente gli amici. 


Alcuni verbi di questa ordine colla 


PEEPORSIOTE ù coll’ aceusativo , 


U-vàdgi- -8e, invadimaso, l-veo»3am - -se, ù cigovo 
priàtegistvo , insinuarsi nell’. amicizia di alcuno, 
U-varchiese, u-mèchjem- -8e, u-Vàrgao-sam-se, ù tkò- 
ga assomigliarsi ad alcuna. U-vàrgo-se-je ù òza, 
i ù matter, gi assomiglia al padre, ed alla ma- 
dre. Uri rchi-se Ù morre, gettarsi in mue. 
U-pàsti, dam, possam,ù fasiéde, ù mrefciu, ù stù- 
pizu , ifcappar nell inbescate.; nella rete, nella trap* 
pala, 


Vdriti, allarmi, driò-sam, ù b4h, negar il detto; 


udriti, fgoditi , (càzhiam , dio-sam, ù zigl, o è 
bigliègh”, dare, o colpire nel segna. 

O-buchi-se, oebiacim- se, O»buko-sam-se.,ù dughe, 
illi ù kratke hagline, vestirsi in lungo, 0 in cor- 
ta. 





ip 


o 
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Na-sladitiesse, dujemese, dio-sam-se, ù koju-god 

| __stvar, cémpiacergi di qualche cosa. 

U-piti-se, piem-se, pio-sam-se, ù koJu stvar {è 
proprio delle api, vespe, 5 mosche ec. ) attaccarsi 
ad una cosa. 

Tèghnuti, ticem, noo-sam, ù nebo, Boccarè il cio» 

. lo. 

- Dochi; do-hodim, scio-sam, ù Pam, tornare in 
sentimenti. 

Sabàvitiese gliam-se, vio-samase, ù sciùgodi, vc= 
cuparsi ia ‘qualche cosà. | 

| O- marsiti-sè, sini-se ; sjò.sam-se ) ù koju»zod sstvar, 
| assaggiar la prima volta una cosa.’ 

Uspàrtitisse, : stimese, Y SVé).O uslofclti. -se) ulagam» 
se; {ciò sam-se ù svàku star, dar di naso ad vs: 
Ci i mi c0sd, 

Héditi ù dòbri clàs, dadar allè buon vra } pochi è 
fap icias; andar alla malora. 

Iti, do-hòditi, vràchjatase ( cogli aliti verbi di 
andare, tornare, venire ec.) ù koje-god mjésto, 
dà grad, ù Hgliu ec., andare, tornare in qualche 

tuogo, nella cità, nell’ Italia. 


Avsiertimento 


A verbo camirsit=se.sì dà pure 1’ ablativo colla pre: 
posizione Ù, e più comunemente l’ accusativo tolla pre 
posizione è, come: 0-marsit-se ù. tughiom karvi ; illi 


karvju, alli ò SA karv, imbrostarsi nél sangue il= 
trui. 


Vi 


Alcuni verbi di questo srl collà preposizione hd 
i . coll’ aecusativo ., ce 

dti, pòchi { togli altri vetbi di. andate; venite ; tof: 
nare ec; } nà birdo, nà livàdu; na bròd; nà 
Listovo et. asidare al monte, al porto ; alla nate, 
a Lagosta. 

| Prighnùti-se,- ghiaband-se ; iuossamase nà ciiu ‘po. 
fcjùdu, muoversi al desiderio d' ulcuno. 


N - 
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Uestàti , udriti, sunùti»se , gnivam-se, , nuo-sam-sé j 
nà-ripiti, gljuJem, piò-sam ,. sartàti, sàrtam, tao- 
sam, sérnuti, nem, nuo-sam, nà tkoga-god, 
dar addosso ad alcuno, assalirlo. 

Udriti nà-se, dar addietro, ritirarsi . 

Nì-stopiti, pim, pio-sam, nà tkoga, imbattersi 
all’ impensata in alcuno. 

S-pustit=se, o nà-slonit-se nà tkéga, rimettersi ad 
alcuno. i 

Prispjéti, iem, ‘pio- sam, na Misson, nà objed ec., 
arrivar a tempo alla. Messa, al desinare .. 

Pod-pisat-se, scivam-se, 20-Sam_se, nà sciò, $0î= 
toscriversì per qualche cosa. 

fa-{vifcdati fcdivam, do-sam, nà 1kéga, Jeralare 
alcuno. 

Po-dighnùti-se, fcem-se, nuo-sam-se, nà tkòsa, 
muoversi contro uno, 

Na-mjeriti»se , rivam-se, rio-sam-se, nà à 1kéga , ine 
contrare alcuno. 

S-millovàti-se, o s-milliti-se, uJemese, o ivam-se, 
vo.sam-se, nà tkoga, aver pier di alcuno. 

Srjettovati-se, ao-sam-se., nà koisgod posò, consi- 
gliarsi su qualche affare. 

U-fjàbhati, abam, aho-sam s nàkògna, andare a ca- 
vallo è. 

Od-govarati ; aram, rio-sam, nè OObIO: cinstro, cor- 

\ rispondere al benefizio . i 


Vikasi, cem, kosam, nà tkoga, guitar ad alcuno. 


Màrfjèti, o gaddit se , dim- se, Dà: ckòga, stomaca; sì 
contro di alcuno. i 


Tufcitiese , i sg fciò-sam-se, nè- théga, la- 


gnarsi contro -di uno, > . . . «+. 
Na-buniti-se, ivam-se, nio-sam-se, nà tkéga. ; far 
tumulto contro alcuno. 
Pri-seghnùtivse, © prisèchi.se , prisifccin=se, fcio-sam- 
se, nà Bòga, chiamar Dio in testimonio. 


.Na- punati-se, ivam-se, ho-sam-se , nà i. 


sela contio alcuno. 
Dochi nì siromasctvo, nà po-fnigue p “eden in povertà, 
venir in-cognizione . 


PI 


DeL COLTUAIDRE dei verbi neutri: 23% 


“Avvertimento . (ee 
1.0 Quì si dee richiamar alla mente la ‘differenta 
fra il significato di è, e di nà. In qualche caso par- 
ticolare ha. egualmente luogo ono, 9: Tialiro, Il Del 
- tabella disse : govòriti ù VEIAT; i. nà. vene, (Relare ‘al 
dp ‘cioè indarno. .. ì 
.° Alcuni fra questi verbi in vece del nà panno ala 
ctresi avere la prepasizione. Ka, potendosi dire ,.p. e., 
nà-stojati, © pomniti nà koi pòso, o (è koispòso, pi- 
gliarsi cura di qualche affare, o per qualche affare. . 
3.9 Molti verbi neutri richieggono: soltanto -il fà, e 
tali sarebbero, p. e., bajati, 0 mggriti fa. koju-god stvzr, 
pigliarsi briga” s © pensiero di quziche cosa ; raditi . ; 
vart)ét=se, promechiùti»se. fà hranu, danarare, darsi mo+ 
10 per procacciarsi il vitto. . 
4°. Ad alcuni verbi di moto, ce: reggono là, (a) nà, 
si può dare in vece di queste preposizioni la preposi- 
zione dò col caso genitivo; come: imam dochi dò te- 
be, dò gore, dònéke ec., debbo portarmi.da te, de- 
10 ‘andare al monte, al fiume, tèghnuti dò ‘nèba, toc- 
care il cielo, ossia sino al cielo, . -. - -< 
5.9 Si osserti ancora, che-con centi. verbi. di mon 
‘circoscritto, e limitato o per. rapporto al modo di muo- 
versi, © del sito, deve une si muove ,.alla .preposizio- 
ne ù si dà il dativo, come: vofiti;se è kòchii, andar 
in carrozza; héditi è dve-kògnjo) ,. 0 ù triskègnjoi 
kòchii, andar in.carrozza a due, a. tre cavalli; j ‘otit 
ù bròdu sì andar in barca ec., e che al nà coi n0. 
mi plurali talora si dàl’ablativo 2.9, come: iti nà 
krilieh , nà nògah (si dice anche nà Perso o nà kri« 
la, nà nògami, o nà nò:he); dndar sulle ali, è pie- 
dij gusàriti nà klanzieh ,. assassinar. dai. dgstondigli xi 
nositi nà sàpah, o s&pib s portare in groppa; Dà ame: 
nih, in sulle spalle ec, | 
6.° La prepasizione nà. ha .pur. luoge»col verbo igta* 
ti, o igrati-se, giocare y ricercando il genitivo, o l’aca 
cusativo ; come: igrati. o igrati-se nà. ziraa, 0 nàiZa> 
re, Litio ai i qadi; nà karaiaa ( voce presa dagli Ita- 
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liani), o nè karte, alle carte; nà plovàkaa, o nà 
piovke, alle piastrelle ; al ifboika, o nà ifbojak, al 
trucco j na pàrsto-broja , o nà pàssto-broj , alla mora ec. 
Giocare a pari, e dispari si dice soltanto in accufsati- 
-vo igrati nà tàk, i nà lih, e non nà tàka, i nà liha. 

- Al verbo fa-igrati , 0 fa-igrati- se specialmente, che 
significa incominciar a giocare, si può pur dare l’ae 
blativo senza preposizione, come: fa-igrati-se ‘kartam, 
cominciar a giocare alle carte; na-dutkom, ai pallo= 
ne, lòptom ,:0 lòftom, alla palla, piùvkam, alle pia- 
strelle $ 2 zàrima, ai dadi ; ecbbene anche dicasi: igrati 
fvarkom $ giocar alla trottola, strielizom; colla freca 
cia; do-igrati Kopgllem, finir la giostra coll’ asta. 

- Talora igrati. \prenge la preposizione 6 coll’accusati= 
vo soltanto però col nome fa-klàd, scomessa, come: 
igro*sam è ò. fà-klad s'Petrom, ‘he fatto una scomessa 
con Pietro. Se si vuole poi -precisare da scommessa, con- 
viene adoprar il verbo .o-kIàdit-se .cella preposizione Ò 4 
mettendosi in .accusativo la cosa scomessa, come; ò 
sctò-chjesc-se o-klàdit, che vuoi ‘scomettere? O jednu 
perperu, ò stò luigiaa, un perpere; cento luigi. 

Finalmente in senso di verbò attivo dirai in accusa* 
tivo if-igratisse scto-godi, giocare; 0 piuttosto giocan- 
do perdere , ‘0 -consumar qualche cosa ; fa-i igrat ko - 
gna, fare dei giuochi correndo al cavallo; ed in senso 
di verbo neutro colla pfeposizione s° coll’ ablativo poe 
.trai dire, p. e., fà-scto-se nè-chiu po-igrati s'gnime, 
perchè -non mi ‘piglierò un po i ‘spasso con costui? ì igragc- 
li-se s° Piactiomn ? ti diverti colla fionda? . 


Del quarto ordine dei verbi neatri. 


Questo ordine abbraccia quei verbi neotti, che vo: 
gliono i’ablativo, e che noi pet: maggior chiarezza 
suddivideremo in quattro classi , 


Dei vetbi della clima classè ; 


La prima classe abbractia alcuni pechi verbi, che 
significano. .comando , regolamento, psovedimento , -e 


- 
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‘che possono costruirsi coll’ accusativo ,,0. coll’ ablativo » 
come: ti, koi nasciom épchinem, illi 6pchinu via” 
dasc, fu, ii SOLErI la nostra. FONiuntio 


Alcuni verbi della prima classe coll’ accudusico , 
ed ablativo . 


Viadati, dim, dao-sam., , Russg, Darfcilea, Kra- 
gliévinu, sèbe s iIlli Rusigom ,. Dàrfcjivom, Kra- 
.glièvinom, sèbom, comandare cd. una Provin= 

. cia, Gà un Regno, q se. 

: . Po-vigdati sche. istoga, ili sòhom isiem, maderar 
se stesso .. 

| Obevigdati tkoga, illi. them, dirigere alcuno a mo- 
do suo, disse l’ Alberti. 

Pre-v;diati, 0 pro»vi djeti;. ghiam, ‘diam, kdchja 
ili kùchjem , aver cura della famiglia.. Bosh, 
koi svjct, illi sviétom pro-vighia, Dia, che he 
cura del. mando. : i 


| Awvertimenta . 
1.° Il verbo vla dati essendo del primo ordine degli 
attivi, il Nale così pur gli dà; il genitivo; Bofce, ki 
mas sviéh viadasc, i hranise. 0d-s-gor, Dio, che tutti 
moi dall’ alto gaverni , cd alimenti . | 
2.9 Al verbo pro-vighiati così si da pure 1’ accusati- 


ve, ed un ablativo: pro-xîghiati kuchju ino, fore 
nir la casa di alimento. de 


Dei verbi delle seconda classe... 


La seconda classe comprende i verbi di abbondanza, 
di privazione, di uso, di utile ec., i quali tichieggono 
un nominativo, ed un ablativo senza preposizione al- 
cuna, come: naùcjan-sam mòjom kùchjom nà téki nz- 
cin vigdati, da if pocstka dò svaàrhe godiscta svàkiem 
stvarima pod-pànno obilnujem, sono avvezzo a rego- 
lar in tal guisa la casa mia, .che dal principio sino 
alla finé dell’anno abbando pienamente d’ogni casa ; 
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din; tòbom-se ji ne-slujcim, non mì dai 
nei genio, di te non mi prevalgo . ] 


e 


Alcuni verbi della seconda diana 
pEOtE air 


, Obilnovati , illi obilovati , nùjem, novaòd.sam, ie 
gliom, fcittom, ‘vinom; abbondere di - i‘oglio, di. 


‘grano, di vino. i 
° Pò-trebòvati, f°) tritbovati , bujem, vao-sam, ké- 


Jom stvari, abbisognar di qualche cosa. 


 Slufciti=se, fcim-se, f{cio-sam=se , fakonitom oblà» 


sti, servirsi del poter delle leggi. 

Dòbro ; 0° f'ò-slafciti-:se  pienéfima s far buono, 0 
cattivo uso del denaro. 

. Kleti-se, kunèm-se, o fa. k'eti-se, kligném=se, kleo= 
samese; Bègom, Svézima, giurar per Iddio, peì 
Sdrtb. 

fnoiti-se , im-se , noio-sam-se, kàrvim, sudar sangue . 

Brinutiese , nemese, nuo=sam-se, cjem piscenzina 

. esser ‘sollecito per ‘la salute di alcuno. 


Rastàviti=se, avgliamese, vio-samese, blàgom, spro= 


, priarsi del tesoro. 
-Bolìti-se; lim-se; lio.sam»se, skiem, condolersi con 


elcuno ; bolìti kojòm-godi ne-mòchi, kùgom 


ec. , essere attaccato da una malattia , dallò 


t 


peste. 
‘ O-koristit-se, tim=se, rio-sam-se, cigviem ne-{nà- 


gnem, approfittarsi dell' ignoranza altrui . 


- Sciùliti-se, lim-se, lio-sam-se ; igrati.se, am-se, 


ao-sam-sge; tamòsciti-se, scim-se, scio-sam-se 3 
scpaotati=se, tam-se, tao=samese ; maskàriti-se (vo- 
ce barbara, ma in uso), rim-se s Tio-samese 5 


| ruSati-se, am-se, a0-sam-se; smiàti-se, smiem-se , 


ja-sam-se tkiém-godi ; burlare alcuno , farsene 
‘bef’e , ridersela. ii 


Vognìti, gnam, gnao-sam, smudom, odorar di ab- 
brucciato $ nirìsiti, scem, sao-sam,. ciémgodi, + 


odorar di qualcha cosa... 


Smardjéti, dim, dio-sam, vinom, puzzar di vino. 


—"—————#_M} —_ FTT ._———h____n—É"@ a 
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Lagàti, Scem, Lodi param, mentir: per 
gola. . - 


Dei verbi della terza classe. 


La terza classe racchiude alcuni verbi, che, lire 
il loro ablativo, reggono un accusativo colla :preposi= 
gione ò, e talora nel tempo stesso anche un. dativo 
senza preposizione , come :ko-mu svè ranko. po tanko 
ne spovidisc, kàko-se-je dogédilo , .o-mlati-chjé-ti glà- 
vom ò mîr, se non gli racconterai il tutto esattamente, 
come è accaduto, ti sbatterà la testa contro il muro. 


‘ Spesso non hanno, che il.caso ablativo, come: tkdierm 


svaki viètar vije, coli, che ogni vento, muove, disse 
il Palmotta; tovar klepéchje iscima , l’ asino dimena le 
orecchie. Talvolta: qualcheduno di questi verbi, oltre 
l’ablativo, ha di | più un accusativo: calla preposizione 
pòd, come: nà-ripi nà ‘gnéga, teré-ga uhvati, i bazi 
gnime pòd nòghe, assaltalo, e chiappalo, e gettalo sot= 


to î piedi. Questi verbi,. che significano: movimento, 


agitazione, scuotimentò , sbattimento ec., nella lingua 
Mliricer debbonsi considerare come verbi neutri., mexn- 


‘tre nelle altre sono attivi. -Infattj gl’ Illirici in. vece 


di dire muovere, p. e. il capo, dicono ‘muovere col 
capo . | a De A 1 


Alcuni verbi della terza classe coll’ ablativo. 


fa-varnoti, fa-vàrthjem , nuo-sam , 0 fa-vsatì, viam, 


‘ vio-sam, vratoni , illi glavom, torcere ad alcune 


il collo, o la testa. 
Kretati, chiem, tao:s1im; fa-kratati,. chivam, a0- 
sam, Viati, viam,; vio.sam, Dave dimenar la 


fa Ra Testa è 


‘Klimati, ( ed ‘anche kimati),mam, ‘a0-sam sglavom, 


crollar il capo dormicchiando. 


Miatiti, tim, tioesam, krilima: sbatter le ali3 


rukàma, le mani; nogàmi, i piedi. ©» «i 


Mabati, am, a0-sam, rukom, far cenno. calla ma- >. 


no . 4 : 


‘ 
E 4 
na 4 
4 


di 
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Miahnuti , nìvam, nuossam, o na-mighivati, gu< 
jem, o ghivam, vo*sam, Ooccima, accennar coll 
occhio ; krafciti, fcim, fcio-sam , occìma, girar- 
li intorno; kigliam , ao-sam, occùma, stralunar- 
li. 

Bùbnuti, bubam, mnuoesam; liproti, lopam, nuo- 
sam, ©-migtiti, chjujem, tio-sam; hrupnuti, 
gnivam, rRuossam ( voce barbara, ma usata ); 
bisciti, scivam, scio-sam ; jéknuti, guivam, 
nuo-sain, tkjem Ò sctò, illi kojbmegod stvari ò 
tit, ò fid sbattere alcuno ad una cosa a qualche 
cosa , in serra, al muro. Bùbni, lùppi, o-migti, 
hrùpni, bùsci, Kkni gnime ò tie, lonzem ò 
mir, sbatti in serra, fracassa la pignatta al 
muro. 

fvokochjàti, osvokotàsi (ed in qualche dialetto an- 
che zokotati ) sie, 20-sam, fubima, sbattere 
€ denti ; sckrlpati, ipgliem ,@ipam, paesam, fabi- 
ma, fremere coi deati. Î 

Tresti, O s-tresti, D s-trésati, sam, gao-sam, tare 
pifom, muever ds tavole, sòbom, divincolare 
il corpo. ' 

Vagljeti, gliam, glio-sam, brodom, illi drjévom, 

| Ogitare, è far crollare la nave. 

Karscit, scim, scio-sam, sòbon, dibattersi. 


Avvertimento è 


1.° Si esservi, che fra ghi addetti verbi alcuni pos- 
Sewo riguardarsi. came attivi del primo ordine. Quin- 
di potrai dire krétati krila, o krilima; Klepéchjati ù» 
3C0î O uscma, ganbiésee , o garbjèéscima, muover le orec- 
thie, i vonagliz baziti, o baciti sctò-goed, o ciîém-godi, 
gettar qualche cosa; upirati occi, 0 occìme ù sctò; 
spingere gli-ocohi ad una cosa, ossia fissarla ec. 

2.° E quì meglio, che in ogni altro luogo, si dee 
far osmervare la costruzione dei verbi. reciproci, ( e 
quasi attivi rapporto al significato ) baziti-se, mètnuti= 
se, mechjati-se, e hitati-6e; giacchè ricercano anche 
essi un ablativo di cosa senza preposizione ,ed un ac- 
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cusativo di persona, o di cosa colla preposizione nà, 
od ù. Si dirà adunque: baziti-se kìmenom nà tkòga , 
tirar ur sasso ad une; mémuti-se, o mechjati-se ka- 
meguima ù morre, gettar sassi in mare; hitat-se salizom 
nà tkòga, cuvestar l’ asta contro alcuno. 

4-° Del resto i verbi klìmati, mabati, mdbnoti, o 
namighrvati, zòkotati, e sckri pati usansi anche senza 
ji loro ablativo cioè glivom, rikom, occìima, e fubima 
“comprendendone già da per se stessi il senso. Cemu klì- 
mast, nashasc, na-mighi vasc ec. a che fai cenni colla. 
sesta, colla mano, cogli occhi? 


Dei verbi della quarta classe ; 


La quarta classe abbraccia alcuni verbi, i quali vo= 
gliono d’ablativo o senza preposizione alcona, o colla 
preposizione s’, come : o-stàvime, néka kràjom hrodimo, 
lasciami, veleggiamo terra a terraz piscti-ga, nék' ide 
s° svoiem putom, lascialo che vada per fatti suoi ; {nùsc- 
li kako s’velikiem trjèbuje pro-lafiti, o probbditi, sai 
come bisogna passarsela coi grandi? 


Alcuni verbi della quarta classe coll’ ablativo 
colla preposizione s°, ovvero senza. 


Pochi, iti, ‘otiti, hoditi s° Régem, andar con Dio. 
Pòghi s' Bògom, va «on Dio; modo di dire di 
buon augurio. 

Rechi, itiec. s'Vrizom, s’' Hudòhom, andar col Dia- 
velo; medoò di dire impred@iorio. Poghi s’dò- 
brom,o s' flòm srèéchiom, ugstene alla buona ora, 
o alla malora. | 

Hoditi kralom, potefatese kràjom, camminar vici 
no a terra, 0 tirarsi a terra, camminando in 
barca per mare: broditi kràjam, veleggiar vero 
so serra ;. voditi kriàjam, condurre a terra } 
pochi, vratit-se kràjom, morrem, partire, ritor= 

‘ nare per terra, per mare, hoditi s' vremenom, 
andare, -o ragalarsi col tempo; hodìti pògliem, 
Alli ravninom, «commninar per una pianura» 


Le 
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© pùtovàti Planinòm, viaggiar per MOnIGERe: deser= 
te. 

Wgaghiàti.se s’Obicjiim, addattarsi all’ ugo: ugo- 
dit-se s’ tashjom vògliom accomodarsi all’ altrui ’ 
volerez s-podobit-se s’ végliom Bòfciom, rimet- 
tersi al voler divino. 

Slucit-se, o s-drufcìti-se, o pri-drufcìt.se, o sa= 
stàt-se s' kiem, farsi ecmpagno di alcuno. 

Darfciàt--se s° kiem, tenerla con alcuno. 

U-mirit-se, o o-prostit- se s’ kiem, rappacificarsi 
con alcuno. 

S-nachi-se, o mna-bodit-se s° kijem, trovarsi con 

. uno. 

O-bèselit-se s° kiém-godi, rallegrarsi con uno ; po, 
boliti-se kiem=god, dolersi del male. altrui; bos 
Jiéti-se tughjom ne.srèéchjom, o tugovàti s kr em, 
dolersi per infelicità altrui , 


A4vvertimento . 


r.° I verbi rallegrarsi, e condolersi son soggetti 
‘a var) cangiamenti di sintassi, Si osservi adunque, ch e 
radovàti-se. e veselit-se coi lor composti possono a ve- 
re o l'accasativo, o il dativo, o 1’ablativo senza al- 
cuna preposizione, came : tò- ti-se rìdujem , o veselim, 
mi congratulo teco di questa eòso.; ‘0- beselitese, o ob- 
ridovatese dobru, o ‘dobrom isk&rgnega , rallegrarsi del 
bene, o pel bene del prossimo. Na-sladitese , che presso 
ì Ragusei significa godere pel male altrui, ec..in altri 
dialetti rallegrarsi in buon senso, o vuole il ‘dativo , 
come: na sladit-se flù, illi dòbra ciema, , godere pel ma= 
le, o bene altrui; u»sladiti-se tkòmu, entrar in gra- 
zia di uno; © l’accusativo colla preposizione na, co° 
me: Je-li griéh, *ko ji naesladim-se nà 10? è egli 
peccato, se io mi rallegro per questo fatto? Il Del- 
tabella ’ adopra anche coll’accusativo , come sì è nao- 
tato altrove,‘ 

O- flò- -vogliti-se, o-fcjàlosti-se ; attristarsi, richiedono 
o il dativo, o l’ ablativo senza preposizione ; come: o- 
‘sclàlosti vamese ,' 0-fiò-voglitiemese (lù, illi fiòm priàte- 
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€1ja; mi astristo del male*tdell’amico. Tufciti-se coi 
suoi composti può avere l’accusativo senza preposizio+ 
ne , ed un dativo, come: ovòesam-se tebi tufcio, mi 
sono di ciò lagnato a te, o teco. 

In vece -dell’accusativo si può far. uso del genitivo 
| colla preposizione òd, e dire: wifciti-se òd scta-gòdi, 
lagnarsi di qualche cosa. Finaimente. può avere |’ ace 
cusativo colla preposizione nì, come: tùsciti-se nà 
ikòga, lamentarsi di alcuno. Ni-ti-se ja moga tofcit 
nì voJjnike, ni vomizi nà Vojvodu, io non he moti- 
vo di lagnarmi dei soldati, nè i soldati del lor Ca- 
pitano . | Fecde : 

2.9 Qualche verbo di moto a questa. oltima classe 
appartenente: può essere costruito in ‘altre guise, ‘In 
vece di iti s’svdiem, 0 svoiem patem, brsditi, o hò- 
citi kiàjom ec. si potrà usare la preposizione. pò col 
dativo, se i nomi sono singolari, coll’ablativo secone 
do, se inomni sono plurali, :come: hòditi pò svomu pae . 
tu, pò kraja, andar per la strada sua, ‘vicino a ter- 
ra; O-titi, péchi, vratit-se. pò suhu, pò morru, par- 
tiie, tornare per terra, per mare; pai pò sviéta, 
andar pel mondo; fcetat-se pò: kùchi, pò dvoru (si 
dà il dativo alla preposizione pò, perchè non uscen- 
dosi dai luoghi, pei quali sì va, o cammina, Questi 
verbi’ di moto in tali sensi divengono quasi verbi di 
stato), passeggiar per la cusa, pel:palazzo; O-titi, 0 
hòditi pò gòrah (l’ablativo 2.° ), i pò planinàh, andar 
pei boschi, e pei monti; pri-psti-se,; us-péti-se, O ‘us» 
pignati-se pò stàrmenitieh mjéstih, o mjéstaa, salir per 
luoghi scoscesi ; petriti-se . pò hridinah , arrampicarsi 
per dirupi, O aggrapparsi a sassi camminando ; gu- 
sàriti, o robiti pò drumovieh,.‘assassinar per le stra-. 
de; tuchi-se, 0 orsti-se , o:'vergti-se -pò stjenàh, cam-. 
minare; o spingersi per luoghi ‘sassesi. ;'e dirupati ec. 


Della costruzione dei verbi impersonali. 


Per verbo impersonale Ilirico si dee interidere quel 
verbo, che usasi soltanto nella terza persona del pu- 
mero singolare, come : .dafcdi,-piove ,-dafcdiisce, pis 
veva } dasedjelo-je, ha piovuto. 0... 

q 
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: L verbi impersona!» presso. gl’ Illizici. possono; Senza 
tante sottigliezze, ed: ii FIIIANESa diridazsi 
pei. dici ondivi ... nf 33: i P 


Prima ordine dei verbi impersonali. 


1 verbi . 1mpersonati - del prima. ordine. sì adoprana 
per lo più senza caso alcuno, come:-ovega ]étta ni Je 
dafcdjèto , a eve frme ni-je, snjefcilo, questa. estate DAR 
ha. sonate 1 questa inverno non ha. Reano 7 


Aicuni verbi di questo ordine . 


Dafcdiéti, dafedi, dafedièio-ja, piovere, 
Snyéfciti i; spjefci, snjefcilo-)e, nevicare, 
Gàrmjéti, gàrmi, gàrmielosje, 0 gromiti, gromi i 
. gromitloje, tuonare., —. — 
Graddo-bitti , graddo-bie, graddo-bìlo-ie, o kg - 
piti , kripi, krapilo-je, qraadinere. 
i Sigvari , ceva; slavalo-ia, abit FUSE: 


dvvertimento . 


® Questi verbi danilo tuttavia un pominagivo di 
a o agnazione , che può sattintendersi, come: 
‘dafe dafcdi, snjégh . sniéfci, grom-gromi, gràdd grad- 
do-bie, migna,. 6 néba sièra,. a sitza,, piape la .piog- 
‘gia , nevica la neve, il tuono. tuena , la’ grandine 
grandina., il baleno, il cielo balena:, 0 lampeggia. Il 
verbo dafcdièti adoprasi però spesso con un nomi- 


nativo, come: dafcdi:màna, mljeka, kaav, kimegne,. 


piove manna , latte, sangue ; sassi. 

2.9 Talora presso i-pouti questi verbi pigliano l’a- 
spetto di verbi neutei:, e ‘perciò s'incontrano can dei 
nominativi, ed anche in numero plurale, come : 


Mugne-mi. siezaju, gromonì ave cune A 


1 baleni intorno @ me lampeggiano, ed i ‘tuoni tuo= 
nano, disse i Nale. | 


Della costruzione dei verbi: impersonali . ; ®43 


bi Eecondo ordine dei verbi Iimpersenali . 

1 verbi impersonali del secondò ordine richieggoho 
un mominativo,.ed un datino,; come.: er tebi prosi.se, 
Aka css i dika, perchè a ne sj conviene, o si ud» 
demone un. tal Onore , € decoro» 

#7 un Alcuni verbi di questo ‘ordine. 
Per. Bh jes..0 jest, bilo.je,. scio.ghi 1kòmu draso, o 
30% + ah&rRO,, 0 illo,, una: cosa essere cara, v -@ccet- 
«x 174% dd unpyossie pincere; ciò, liéno, o màrfechje, 
rincrescere, 0 dispiacere; korìsno, 0 prudno, esser 
sE Mica o giovare; mucno, 0 triadno, esse: diffi- 
; ciley.petrebno, o potrébnito , esser necessario 0 ub- 
bisagnare; piòsto, 0 dbapuscrenp, esser lecito ; d:- 

cno, convenevole ; pri-stalo, esser espediente . 
Prasitisse, prasi-se, prosilosse-je, scteesod tkomu,. 

. una Copa star bene ad uno. 

O-stiti ; o ij-ostazi, tale, talo+Je, sciò tkéma, uno 
-co$a SOPragUERRArE , restar ad uno. 
, © Do-statig.aja, talo-je, scto-god ikbmu. una cosa 


" bastare ad uao ._ 
:  Pri-stiupiti, upa; pilo-je; o ‘pid, pàda, pàlo-je, 
iu SCtÒ ikéna, una cusa cadere ; o venire nd- uno . 


come: èccimstvo od tebe. meni .pri- stupa, 0 pì. 
da, l’eredità da te viene, 0 cade a me. 
U-drafciti, iva, lio-je, ne tk6mu, una cos pin- 
cere ‘ad uno, come.: kgnìgo=ucegne eni usdra- 
fciva, mi giletto dello studio, o delle lettere. 
Stadizi, di, dilo-je, ha l’istesso sensa, e costruzione. 
Ulifiti, ugliefiva, o ulafi, ‘nglièglo-je, sciò tkò- 
(ou. Mal, una cosa entrare :ad uno, come: ti raflogh- 
mi ulùsi, questa ragione mi entra, o mi capacita. 
Jeodit-se , Sekghia-se , Îgodìlo-se-ie, do=sodìtese , 
priegodìt-se, scto-god tkòomn, una cosa accade: 
re ‘ad ‘uno. Dòbro-se dogaghiat, Siò=se dogè- 
. Bb, accader bene, o male , : 
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Pro-biti , iva, lio-je, o pomagati, aga; galo-je, 
scto-g0d tkomu, una cosa giovare ad uno, co- 
me: Bogh-ti pomaga , Dio ti ajuti; nì scta ne 
pomaga: mi, niente mi giova . | 

Podobiti-se, bi-se, bilo-se-jJe; s- -podobiti.te s iva-s0; 
bilo-se-Je; pri-stoJjat-se, stoi-se, stofalo-se 3 skià- 
dati-se, da-se, dalo-se-Je; priati se, \a-se, alo» 
se; primati-se, mase, malo-se; prilicitisge, licie 
se, cilo-se; © _prilikòvati-se, kuje-se, valo-sesje 
sctogod tkéma, unu cosa convenire, esser adatta- 

‘è ta, espediente, star. bene, esser ‘confacente ad uno. 

\O-téchi, tiece, ‘teklo-je, scto-géd tkòmu, una cosa 
gonfiare ad uno, come: o-tekla-mi- -Je Tala, mi 
si è gonfiata la'‘mano. —. 

O-milliti, juje, o-iva, illo-je, scto-géd ‘tkomu, 
una cosa esser gradita ad uno, come; b-mil- 
liva-mi slafcha tvoja, mi è gradita la tua ser- 

vitù. ” 

Pri-tèchi, tjece, teklo-je, sctò tkoòma, una cosa 
esser d’avanzo ad uno, come: mnoghe stvari 
- meni pritjecjo ; $ molte cose mi-son'd’avanzo. 

Nizati, nice, niklo-je, o pro-bìtti sctò tkòmu, 
una cosa nascere, 0 spuntare ad uno, ‘come: bra- 
da-mi nice, o prò-bi, , 0 pròbia , mi spunta la 

. barba. 

Tàrcjàti, tàrci, rdrcialo-je; SCtà tkéma, una cosa 
sporgere fuori ‘ad uno, come: tàrcî-mu. garba, 
gli sporge fuori la gobba . 

Briditi, ‘bridi’, dilo-je, stiò tkoma, una cosa piz- 
zicare ad ‘uno, come: bridi-1 mi ruka, mi piz- 
zica la mano. 

Nagljegovati, guje, govalo-}e sciò tkému ; una 

| cosa abbisognare ad uno. 

Vagliàti, glia, gljalosje, sctò tkòmo , una cosa va 
lere ad uno. 

Stufciti » fci, fci-fo-je, sctò tkòmu, una cosa ser- 

_._  vire ad uno. 

Uditi, o na-ùditi; udi, dilo-je, sctò - ikému, una 

cosa nuocere, o far male ad uno, come: na- 


} 
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ùdiò-mi-je objed, na-ùdilà-misje vecèra , mi h4 
fatto male il pranzo, la cena. 

fa:mùknuti, knuje, o kniva, knulo-je, gàrto tkò- 
mu, la voce divenir rauci, o fioca ad uno. 

Na-gliegovati, guje, govalo-je, scio tk6mu, una cosa 
mancare ad uno, come: 1d-mi niglieguie, que- 
sto mi manca. 

U-minuti, juje, o iva, ivalo-je, tkomu, una cosa 
allegerirsi ad uno, come; uminuje-mi 'olés , mi 
si allegerisce il dolore. —* 

U-hitit-se, ita-se; tito-se, scto tkoMu, una cosa attac- 
‘carsi ad uno, come: fiò-mi.se-ie obitilo mi si 
è attaccato il male. i 

Naestati, aje, alo»le, fcèglie tkòmu, ad uno VENIT 
la volontà. > 

Snjèti-se, sni-se, snièlo-se, o snjevati sctò rkòmo, 
uno sognar qualche cosa. 

fa-igrat, igra, alo-je okko tkòmu, l’occhio trabal- 

‘ lare ad uno. 

Varviti, vàrvi, ilosje, sctò tkòmu, una cosa uscir 
fuori ad uno, come: varvila-mi-je pienna if u- 

“ stii3 mi è uscita della spiuma dalla bocca. 

Potrebovati , trèbovati, o triébovati, bule, bovalo- 
je, sctò tkému, uno aver bisogno di una cosa. 

O-mîr'nuti, nùje, o iva, nulo«je, sctò tkòma, uno 
aver nausea di una cosa, come: méso meni o. mir. 
fniva, ho naufea della carne. 

Dodiati, o dodjevati, evam, evalo=je, sctò tkému, 
una cosa dar fastidio aà uno, come: do dialesu= 
mi tolike gòfbe, sono stanco di tanti desinari. 


Aovertimento . . 
1.° Parecchi fra questi verbi considerati quì Sona 
sia feonali sono anche adoprati in tutti ì tempì, 
persone come verbi regolari. 
2.° Il participio di questi verbi deve seguire al gene» 
re dei sostantivi, da cui dipende, 
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3.9 In vece del verbo o-mìlliti si usa pure il verba 


bìti millo, essere caro, con un dativo, ed un accusati- 
vo senza prepasizione, come: millo.mi*je' tebe , Ao 
pietà di te. Si noti ancora, che blti prilika significa 
convenire, come ; ni-Je prilika s dà ec.. non conviene, 
che ec. 


Terzo ordine dei verbi impersonali. 


{ verbi del terzo ordine degl’impersonali richieggono 
solamente il dativo, senza altro caso, come: cinìlo-mMie 
| sesJe, da-chjésc itrti véliki ciòoviek, mi era ideato, o mi 
pareva, che diventeresti un grand’ uomo. 


Alcuni verbi di quasto ordine, 


Cinìti-se, nisse, nilo-se=je, O uevidjéti-se, u-vidja= 
‘ se, u-tidiélo-se, tkomu, sembrare ad uno, uno 
idearsi, 

Priemati-se , emelje-se, alo.se> tkòomu, uno dormic- 
‘ chiare, sonnacchiare; stufciti-se , fci-se, fci-lo-se, 
o ilmbatiese, ba-se, balo-se ,tkomu, venir la nau» 
sea ad una, venir meno. 

fa-mantrat- sa sta-se ,0 trava-se, tkòomu, venir la 
versigihe ad uno 

Pri-cjùti-se, Cj0)e-se 9 cjulgase, tkomu, uno train- 
tendere. 

Biknuti-se, ombiknuti-se, bikne-se ,nulo se, tkému, 
assuefarsi , avvezzarsi a poco , a poco. 


Avvertimento . 


x.° TI verbo biknuti-se coi suoi composti porta seco 
un idea generica, e complessiva, che si riferisce cioè 
al fisico, ed al morale delle persone rapporto al luo- 


50, 


a 


tempo, clima ec. Kàko-ti-se bìkne ù Dubròvniku è 


e ti vai a poco a poco accostumando in Ragusaî 


" Si osservi, che fa-mantrat, e frifciti sono par 


verbi attivi , 


Ti-simme a-mantiò, mi hai stordito, 


' 
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Quarto ordine dei verbi impersonali. 


Cuesto ordine abbraccia alcuni verbi, che vogliono 
d il solo nominativo , o il nominativo, ed bn peniuvo 
retto dalie preposizioni if, s°, e nif',come: kaèrv var- 
vi, scorre sangue; tachjahu=se if rogaa, if tukaa pòs 
tozi pri-vriedne karvi, scorrevano dai piedi, dalle tna- 
ni torrenti di generoso sangue, disse il P, Cassio j 10zià:‘ 
sce kîrv bòfcia s’° glàve pò kòsah; pò bradi; pò svèmit 
obrafu, grondava il divin sangue dal capo pei capelli; 
per la barba, e per tutta la faccia; nìj mac karv téce, 
giù dalla spada gronda il sangue, e 


Alcuni verbi di questo ordiné. 7° 


Kipiti, o kzpati, kàpi, 0 kapa, kapilcaje; 0 kapalo= 
je, mel s’cesvinaa, il miele stilla dai . lecci, v 
 dall'elci, i ge a | 
Pisctati, prscta pîsctalo-Je ; sgorgar con impeto; 
“come: piscta ij ustaa pjènna; voda if kilsurre, 
sgorga con impeto la spuma dalla bocca, l acqua 
dalla rupe . | | | | 
Tòciti-se, toci-ti; cilo-se } techi, tèce, tèklo-je3 iti, 
ide, isclo-Jè , farzati karv if rànne, il sangue-scors 
rere; àndarè, grotidar dalla piaga . 
 Ziedjti-se, di-se; dilo-se, stillare, come: s' dula 
pìko ziedi-se jstilla la pece dall'albero 


Avvertimento . 


1.° Anche fra questi verbi ve n’ ha; che adoptarisi 
Come verbi neutri regolari. — | i Bugo di 
2.9 Il verbo téchi, è dafcdièti, qualora si asino soi- 
tanto come impetsonali, ponno pure avete l’ ablativo 
senza preposizione, come: rékosbi, dìfcdi treskovima, 
diresti. piove fulmini, disse il Mincetich; kàd-Je na fem: 
Blu dafcdijtlo : mìànom,; kîrvim, kàmégnima, quando 
sulla terra pioveva mannd, sangue; sassi j tieki mlja- 

om téce, il fiume scorré tutte. | 
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Quinto ordine dei verbi impersonali 


Il quinto ordine dei verbi impersonali abbraccia mol= 
ti verbi, i quali richieggono un nominativo, ed un ace 
cusativo senza preposizione, come: scrò-te bOli è che co- 
sa ti duole, o ti fa male? oboìza, nasu-tiscti, da fdrà- 
vujesc, importa molto a te, ed'a me, che tu sii sano. 
Bo-liti, © fa-bolièti, boli, boljèlo , sctò 1kòga, 

una cosa dolere ad uno, come: gnèga béli, ciò 
ad esso duole. 

Tisctiti, o ustisctiti, iscti, isctilo=je, scto-gdd 1k6- 
ga, una cosa premere appartenere, ad uno, come: 
to-me sasma u-tìscti, questo mi preme molto; Sku. 
pno-vlidagne u-tìscii, importa alla Comunità, 

Pruditi, pradi, dilo-}e, sctò tkòga, una cosa spet* 
tare ad uno, come: Vidjet-je, da vèchma gnib, 
négo gnéga pridi, si vede, ‘che appartiene più 
ad essi, che a lui; ovo-me-)e mnògo pridilo, 
questo mi fu molto utile. 

Po-magati, ga, galo-Je, Sctò” rkòga, una cosa gio- 
vare ad uno. : 
Pàdati , na=pàdat, do-padati, pada, pidalo=je , o 
‘  pàsti, do pasti, nad-pàsti scto-god tkòga, uns 

cosa appartenere ad uno. 

Glédati, da, dalo-je , o pàfiti, pafi, pafilo-ie, sctò 
tkoga-god, una cosa spettare ad alcuno, cone: ova 
flochia vèchma gijùdi, négheli {cene gléda, questa 
malizia più riguarda gli uomini, che le donne. 

Tizati, tfce, tizalo-je, sctò. tkòga, una cosa con- 
venire ad uno. 

Biti, jèst, bilo-je, sctò tkoga, una cosa interes= 

‘sar uno, come: .ovo ni-Je mene, nù Cesara, 

ciò non interessa me, ma Cesare. 

Dochi, dò-hbodi, dosclo-je, o dò-hodilo-ie, sciò 
tkoga, una cosa toccar per diritto ad uno. 


I 


sto ta Je e I — -— < — 
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Avvertimento. .. . .. 


2.9 I verbi prlditi, tisctiti (negli altri dialettà dis 
cesi trscrati, e do-tisctati-se.) e po-magati hanno pure 
il dativo, come: mjeséz nàmi pri-mnògo pridi , le 
‘Juna a noi contribuisce mol-o ; kragliu u-tìscti  vlàs 
opchiènieh fakonaa briniti, importa al Principe di con- 
servare l autorità -delle pubbliche leggi ; to meni De 
po-maga, a me ciò niente giova. - . 
. 2,9 I verbi décti, e do-hoditi, ki, e biti; che ®% 
sono considerati qui come verbi impersonali, si usano 
‘in cambio del verbo prodìtti, o prodgvati, tendere, 
ed uniti all’avverbio kòliko , quanto, 0 po scio, @ 
quanto, così si costruiscono con un nominativo: kòli- 
ko dò-hodi cèrvàrt fcìtta? quanto viene, ossia si vende 
un coppello di grano? kàko ide fcitto ù Sicilii? a quan- 
to va, o si vende il grano in Sicilia? po sctoje oka 
mesa ? a quanto è, o si vende l’oka di carne? ufmi 
piené{f po scto do-hòdi, ilii vaglia, prendi il danaro @ 
quanto corre, o vale. n 
Intanto si noti, che questi verbi, siccome i verbi 
prodàtti, o prodavati, vendere, e -kipiti, o kupévati 
comprare nell’esprimere i prezzi, e le misure richieg- 
gono quelle istesse regole, che esposte sì sono al» 
trove rapporto all’enumerazione dei giorni, mesi, an- 
ni ec. Îl numero uno si mette in accusativo, i nome= 
ti due, tre; e quattro, se il nome, che li accompa-. 
gna, è mascolino, reggono il genitivo singolare, di- 
cendosi dva, tri, cétiri; se poi il nome delle monete, 
0 misure è feminino, dal due fino al quattro si pone 
in accusativo plurale, dicendosi dvie, tri, cétiri. Dal 
cinque in su i nùmeri si adoprano indeclinabilmente, 
ed i nomi, di qualunque genere siano; si pongouo in 
genitivo plutale . Eccone degli esempi. Do-hédechi ù 
Pùgli uboràk fcitta jédan dukat, dva, trl, cétiri du- 
kata, pet dukataa ; vendendosi in Puglia il coppello 
di grano un ducato, due, tre, quattro, cinque duca» 
ti; kipili.mi-su jèédnu gka, dvie, tri, cétiri 6ke (mi- 
sura Ragusea) mesa, pet okaa mésa fa jèdna perperu 
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( moneta Baguier) fa dvie, tri, cétiri pérpere, Sa pet 
pérperaa, mi hanno.comprato us oka, due, tre, quat- 
tro, cinque oke di carne per un perpero, per. due, tre, 
quattro ; cinque perperi. . 

Nuovamente si osservino le seguenti formole, dirò 
così, generali relative ai verbi predatti, e kipiti. Pro- 
‘dàtti, 0. prodavali. seto-god drago, 0 skupo, vendere 
qualche cosa: Cara s D. a_caro prezzo ; zieno, a buon 
‘mercato ; ù Jédno, o: skupno , all'ingrosso; na mallo, 
al minuto; fa piénefe gòtove, 4 contanti, dùplo ve- 
chie, a prezzo duplicatoz è dugh, o na vjèru, a cre. 
denza ; na lichu, all’incanto ; na pazaru, o na {bor- 
nom’ tàrgòvisciu, alle fiera; stàviti scio-gòd na prò- 
dajiu, esporre qualche cosa in vendita. Kupiti, o ka- 
povati koju-gòd stvar ziéno, o fa mallo (si dice anche 
Jéptino, ma è voce barbara), comprare qualche cosa 
a buon mercato, 0 per poco; pri-zi€no, o fa niscta, @ 
buonissimo. prezzo , o per niente ; pri-dizzo, O pris 
skupo , a ©egrissimo ‘prezzo; na sljepacku, alla cieca; 
n2 mjèru, 0.5 mjerom, ‘a misura ; na inallo, al minu- 

to; na fcîvi dinàr (voce Italiana in uso) a danaro 
vivo; na'riéc, o na vièru, sulla. parola , o a creden- 
zas na dke, na stare, na céuwvart, a oke, steri, d 
coppelli (il na con questi verbi richiede ltd accusativo ). 
Finalmente si notino ancora questi modi di direî Po- 
fcjudni cioviek kapio-Je jédnoga kagna tòliko, o fa t0- 
liko, o fa tòiiku zienna, kòliko, o fa kòliko , o fa 
kòlika z}ìèennu Pizioeie hétio, l uomo voglioso ha com- 
bo un cavallo tanto, o per tanto, o per tanto prez- 

zo, quanto, per quanto, P.) per quanto prezzo Pizio la 
voluto» — 


Sesto ordine dei verbi impersonali. 


Appartengono a questo ordine i verbi impersonali di 
significazione passiva. Si usano solo in terza persona 
singolare, ed assumendo la particella se sì formano dai 
verbi attivi, ed anche dai: neutri. Possono adoperarsi 
o senza caso alcuno, come: stòi-se, si sta; ide-se, 
si va; dosclo-se-je, si andò; tarcjalo-se iést, si ce 


ta 


= 


A 
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se; prostilo.se-je, si perdonò ; plàce-se, si piange ec.} 0 
con un nominativo, e' genitivo colla preposizione od, 
come: od Vas-se-je,' to: gribo ucinilo, questo è stato 
fatto da voi malamente; uci=se od mene, da me s’ inse- 
gna; od tebe-se besjédi, si discorre da te-ec ;iquali mo- 
di di dire spettano piuttosto alla costruzione dei verbi 
passivi, che a quella degl’ impersonali. 

Del resto simili verbi o passivamente, o impersona!- 
mente costruiti reggono quelle preposizioni, e casi, 
che loro comreiono ,a tenor dei varj ordini dei verbi: 
Spieghiamocì cogli esemp) . Dosclò:se-je ù Petra, si andò 
da Pietro s ni-Je=se niscta davalo itkomu,:non si dette cosa 
alcuna a veruno; od Pètra slafci- -se tebi, da. Pietro si ser- 
veate; od dièze- se na-stoi na kgnighe, dai piangai si at 
rende alla letteratura ec. 


Della sintassi, o costruzione ‘dei -participj 
e ‘ della lor divisione » 


Il participio È una parte del discorso, che ha gene 
ti, numeri, e céasìl, e che può declinarsi, come i no» 
mi addiettivi. Siccome è detto participio, perchè par- 
tecipa del verbo; così ha pure i suoi tempi. Dividesi 


in attivo, e passivo . | Li 


ha LS 


Del participio attivo. 


Il participio attivo è di due specie. Il primo ter- 
mina in chi, e sci, come: imajiichi, ima)uchja, ima- 
Jiichje, uomo, donna e ciò, che ha, aveva; imajusci, 
imaJuscia, imajusce, uomo , donna, e ciò, che ha avutoy 
ed aveva avuto. La seconila finisce in 0, a, O, CO- 
me: imò, imàla, imàlo, un4i0, GvUS , avuto . 


Dei parttepi in cia e in sci. \ 


Quelli della prima terminazione servono pel presen- 
te, e per l’imperfetto, si declinano come segue. 
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Sing. Nom: 
Nom. ucechi, ucechja, ucèchle, uomo , donna, ca- 
st, che impara, o imparava. 
Gen. ucechiega , ucéchie, ucechjeza . 
‘ Dat. ucèchlemu, ocschioi , ucechjlemu. 
Acc. ucéchiega, ucéchiu, ucechije. 
Voc. 0 ucechi , ucgchia_ , ucechje. 
‘Ablat. s'ucechim, s'ucechiom, s’ucechim, 
Plur. Nom. 
| Nom. ucechi, ucéchje, ucéchja. 
Gen. ucèchih. 
Dat. ucechim. 
Acc. ucechi, ucèchje, ucéchja. 
Voc. o ucehi, ucschie , ucechja, 
Abiat. s’ucechimi, s’ ucéchima. 
AbJlat. 2.° ù ucechih. 

Così si deciinano rannéchi rannechia , rannachie; 
chi ferisce, e feriva. gliùbechi, gliubechia , gllùbechie . 
chi ama, e amava ec. Sebbene tali partici pì siano (ze , 
clinabili ; d’ ordinario asa non sono in uso. che al 
nominativo. 

{ terminati in usci, ascja, usce, come uciùsci , u- 
ciùscia , ucjùsce , che ha, 0 aveda imparato. imajusci A 
ima)uscja, imàjusce, chi ha, o avevi avuta ec. servo- 
no soltarito pel perfetto, e piùcché perfetto; e quane 
tunque fossero in voga presso gli antichi scrittori, come 
rilevasi dalle. loro opere; in oggi sona però andat- 
quasi tolalmente in disuso, e non s'afloprerebbero, 
che nei casì Lotti: né si riconoscono capaci di decli- 
nazione. 

Anche i verbi neutri hanno siffatt participi, poteni 
dosi dire, p. e.: buddùchi, buddychja, budduchje , chi 
è, ed era, bjusci, o biuscja, biùsce, chi è ,ed era sta- 
to: hodechi, hodechja, hodechie, ‘chi va, e andava 
ec. Altrove indicheremo la lor formazione. 


Dei participj in 0, 4, 0. 


Questi participj, come p. e., imò, imala, imàlo, 
avuto, avuta, avuto; ucio, ucila, ucilo s imparato, 
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imparata, imparato, bîo, bila, bfio, ‘stato’; stata, stato, 
posciò, poscla, posclo, andate, andata, andato, compe- 
tono tanto ai verbi attivi, quanto ai .neutri; e sono 
sempre accompagnati dal verbo ausiliare biti essere, e 
non servono, che pel tempo perfetto, e piùcchè per- 
fetto, ed anche pel futuro del congiuntivo... — 

Nei dizionarj Illirici questi participì noansono tipor- 
tati; ma troverai però la voce mascolina :contenuta nel. 
la prima voce del perfetto. propinguo. Nei lessici i 
verbi sono indicati con questo ordine: .imàti, imam, 
imào-sam, avere, ho, ho avuto ; ucìti, ucim, uciosam; 
insegnare, insegno, ho insegnato ec. Ora se da imé-sam 
e da uclìo-sam toglierai via sam voce del verbo au- 
siliare, avrai imò, e niclo prima: vece ‘maseplina del 
‘participio, ce SME sa 
“ La ‘vote feminina, e la neutra. si formano poi dalla 
prima coll’ elidervi l’o, coll’ aggiungervi ia sillaba la 
@ lo, Quindi da imò avrai imàla, imàlo .e:da ncìo u- 
‘cita, ucìlo. AI pluralé la mascolina termina in li, i 
‘màli, la feminina in le, imàle, la neutra.ia.la, imala.. 
‘. E quì è bene d’osservare, che la prima voce singo- 
jare di questì particip) varia di. terminazione netla lin» 
gua Ilirica. 1 Croati ; e i Dalmato-Bosnesi 1’ banno in 
«ai, it, ed ao dicendo, p. e..: imào-sam) fo evuto, rer 
&ktlesam; 0 rek-osam, o detto, vidi'-3am., uvcil-san., 
‘ fo veduto, ‘insegnato. Presso i :Ragasei par ta -dolcezza 
della lor pronuncia la:terminazione in al, ed il, che 
arovasi però negli scritti degli «antichi loro -poeti, è og- 
gi affatto 'disasata, ed in vece diimio-sam, :rekfo-sam. 
elidendo l’a, che precede l’o, dicono reké@=sam, imà- 
sam, sebbene nello scrivere sogligno ritenere l’a, co- 
me abbiamo fatto noi in questa grammatica. 

Del resto s:bbene questi participj siano soltanto usa- 
ai nel casi.retti, possono tuttavia declinarsi came segue: 


Sing. Nom. : ‘ £ 
Nom. ucio, 0 uch, acila, ucllo, insegnato, inse- 


gnati, insegnato + : 
Gen. ucîloga, ucìle, ucì'oga. . E 
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«Dati: aclloma, arello;.,. .ucilomo. i bo 
;. cc. aclioga x. nella ,. melo. i; A: E 
:- Voc. 0 acili, ucîla, ncllo, là su l 
4 Ablat. 5’ acilim, s.ucilom; s’'acilim 


(d) 


7 Piur .: i, "e RR. Vo, 
Nom. soili; ucile, nella» gela n” a fata a E 
Gen. uctib . E 9 0 ia È e 
Dat. ipcllim:. REALE COSE: iu 
Acc. dcili;.gcile,: oclla,. e di 
*. .Ablat, s'uctimi, 0.8 aglima ci. 
Sl | eee ot 
e > Del Participiò “passivo ud i si. Vanta 


Il. parzicipio “passivo. è. 4° istesso attivo, ma con die 
versa desinenza, la quale nella voce mascohiua varia 
al variar. degli infigiti dei verbi attivi, da cui. deriva- 
no. Basterà dungue ossserware la terminazione del ver- 
bo all’infinito. per sapere quella del participio passivo. 
Possono .ridarsi questi participi 'ad- avere quattro diver- 
se. desinenze. 1."-I verbi, che.all’infinito iterminano 
an att, ocsttà,, hanno il participio: ‘passivo in aR,' co- 
me: sinenostm- da .imenòvàti.,; nominare , trat ‘da ti- 
au. ‘toécère ;. davan da duiti, dare. 2.9 I verbi, che 
termntano in etti, |) piano in et, come: facér da fa- 
ati; concepire } - vafét da vafeti, prendere. 3. I ver- 
bi, che terminano in iti: 1° hannb dn ‘en, come: glite 
bien da.gliubiti, amare, ucén da ucìti, insegnare .. 4. 
‘} verbi; che terminano in uti l'hanno in'ut, come: 
ssaghodt; ‘da’ saghnùti ;: complicare , prighnot- da pri- 
| ‘Shaùti, ancatvere. ba loro declinagione, chè è neces- 
savia. come: ela CER aggettivi, è la. feeguenta o. 

Le Sing. Nom. . pa a 

Nom. acén, ucèna, -ucèno, insegnato, sinsegarta, 
insegnato . 

Gen. ucènoga , ucènes. ucenoga . 

Dat, ocènomu, ucénoj , ucènoma + 

. Acc. yotnoga s ucèna., actno.. + a ‘ 

Voc. ucéni , ucéna, ucèno. Ch 

Ablat. s’ucènim,.s'ucènom, s' acènim .. 
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DAS ’ 
i 
» ®  - 
(| 
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- Nom. neèni, ‘ucène’,: s ucìma ce eu 
i Get. ucènib. È 00 0 da e o 3 
 Dat. ucènim. n : E È dot 

‘5 Acc. veèni, acène, ocèna. Siri lia 
: Voc: ucèni, ucène, acèna: STIMATE 
-Ablat, s’ ucènimi, © 8° acènima i 
Ablat. 2.9 ù ucenib. 

I veli neutri, che habito ‘al perfetto, e  piacchò per- 
fettò il 10% participio a’ guisa dei verbi attivi, come, 
p. è. : da do-hgditi venite ; si ha da-hòio , do-hòdita.. 
do-badile, a vfatiti-se, ritornare, sì ha vràtio ,. vràtila, 
Viztilo ec., non sono èuscettibili del perticipio passivo, 


non potendosi dire do-hòdjen, vratien ec. 


Della costruzione dei: Gerundj 
G Illirici benino due ‘gerandi, uno .ia dir come 
budduchi, essendo, the’ serve pel presente, ed imper- 
fetto, ‘e l’altro in sci, come: biùsci, essendo'stato , che 
serve pel perfetto , ‘e diacchè perfetto del congiuntivo . 
In sostanza essi possono riguardarsi come: la prima ve- 


‘ce mascolina. del participio attivo ia chi, è:sti, di cui 


si è già parlato. H primo'si forma coliaggiangere alla 
terza persona plurale del presente dell’ indicativo la 
sillaba chi. Quindi da imiju s'avrà imaizchi, da orti 
orichi, da ucé ucéchi.' Si' forma il ‘secondo col cangia- 
re il ti finale degl’ infiniti nelle 4illabe - usci. Così dal 
imàti s° avrà imàusci, o imajusci; da Grati oraùsci , da 
uclij uciùsci, Questi gerundì competono ad ogui sorta 


‘di verbi, e sì adoprario indech nabilmente; cioò golla 


stessa terminazionie în' tutte ‘le persone ; dicendosi p.e.: 
hòtechi 5à, inolendo io, hÒWehi mi, volendo:moi, hotiusci. 
on, avendo colui voluto, hotiusci vi, venda: vai voluto. 

Nel dialetto famigliare di Ragasa” il primo :è pochis- 
simo in uso, ed il secondo: niertissime:.. Si adopra in. 


vece loro i! ‘gerundio def ‘verbo sostantivo bit, euere, 


cioè budduchi ‘colla particella dì, mettendosi «poi il 
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verbo al cogiantivo nel tempo, e nella persona , che 
si richiede, come, p. e.: budduchi, dà Jà imam, auen- 
do io, o piuttosto conciossiacchè io abbia, in vece di 
imajuchi, budduchi, dì-sam. Jà-.imào, avendo io ‘avuto, 
‘0-conciosiacchè abbia io avulo, in luogo di imajusci. 
Presso i Classici incontransi però assai frequentemen- 
te; e chi compone può pure. adoprarli senza -tema di 
errare. D’ altrende egli sarà assai bene .intesa; dalla 
© gente di sua nazione, non IR che tali medi di 
dire non le siano famigliari... ©»: ‘x 

‘I getandi. reggono anche . essi i casi, a reggono ì 
veri, da icui sone formati, esi: Gostraiscono , «altresì. 
colla particella dà con un verbo dopo. Imajtichi ji 0- 
za, i màtter ec., avendo io il pad:e, e la madre; do- 
{vausci k° sébi mnosctva, ec. avendo chiamato a. se le 
turbe ; otimgljùchi:se ji tigam, i nevògliam, ec., inva- 
landomi alle cure, ed alle disgrazie. 

Sì costruisce . poi col dà in tal guisa. Vidéchi , dà 
îde, vedendo, che ‘andava; zienechi, dà-je ù drajchio 
giudicando , che fosse nella comitiva ... 

Finalmente il gerundio può essere elegantemente sup- 
‘plito dall’ ablativo, ma senza preposizione, che in cere 
ta guisa corrisponde all’ ablativo assoluto dei Latini. 
Eccone un esempio: da dietetom acìnih, o:r}oh, in 
vece di budduchi bio ja diète, @ bjusci ;d dière ocìnih 
èc., io Janciazion: ‘0 CHESS fanciullo, feci, andai. . 

| Dei modi; e tempi dei verbi riguordati con rigore. 
© sintassi. | 


De tempi dell’ Padicativo. | 


Abbiamo già vedoto nelle osservazioni intorno ‘alle 
‘conjugazioni dej verbi come si, formino gl’imperfetti, ed 
i perfetti remoti dell'indicativo. Faremo quì osservare 
ciò, che nell'uso dei tempi appartiene al :buon ‘uso 
della sintassi. Gi*Illrici adoprando spesso, secondo ìl 
gusto della loro lingua, un tempo per pn altro, nasce 
da ‘ciò della difficoltà per.loro di esprimersi pelle altee 
lingue, quando le scrivono, e le parlano, ed i forastiz- 
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Ti vi trovano perciò degl” intoppi tali nell’imparare ‘l’ 
Jitirica da nén' poterli saperare, che doll’imparare. ‘ted» 
Ticampnie tali cambiementi. - |<’ 

1.° ‘Il perfetto remoto fa spess It veci del ‘presen. 
te, e del: futurd; come: adrib-fe, n baro ; sekbhti 
dvie riéci,'tà dirò' due parole . aaa a 

2.° In vece della' vocè del presente, e del fotoro 
dell indicativo si usa .la voce dél presente del congiun- 
tivo ‘tando ha” luogo fa particella ‘ako, e kid, e 
qbando il senso nviÈ interrogativo. Sicchè dirai: nko 
doghie, o kàd idoghie, se viene, 0 quando viene, se 
verià, quando verrà; e non sko-chie dochi , ® kid» 
‘chie: dischi. ceo 

Allorchè il senso sarà interrogativo , bi dovrà adopra- i 
Tè' Fottima ‘miànierà di dire, cioè'il-futito, come: 
Kàd- chie 'd&chi Petar è Pietro quando verrà ? 

‘3:8*In luogo: dell’ im perfetto ttetl’ indicativo sì suole 
‘usare l’imperfetto del congiantivo, come: hotié-bih 
4:, cim6-bih ji, 10 voleva, io faceva ; o-kùsila-bi 
kidesod mallo ‘injeka; 3) ribe, assazgiava alle volte 
un po di latte, e di péscez 'kàd-bi na nébo ècci obri- 
vila {Abd sufe pro liévasce, quando volgea gli occhi 
Cu cielo, spargeva ‘dolci lagrime, «lisse il Cassio. — 

"4. «L' imperfetto, é@ il piucèhè perfetto dell’ indica- 
tivo ‘sì cangiano nel’imperfetto ; ‘e piucchè perfetto 
del congiuntivo, come: svéeh kàd-bi jà «ioscjo ù gne- 

‘3 vàfia-bi'me' na=dfrio, ogni qual vòlta io andava 
da lui ‘i sempre ‘mi regalava; Pètar vàfda karl-bi: d6- 
scjo nà ucionizu (Da skalv), bio-bi. -bjèn , sempre, che 
Pietro veniva alla scuola, era battuto. 

g.° In luogo deli'imperfesto det congiuntivo si deve 
adoperare il presente dell’ indicativo, ©-congiuntivo , 
ome ocinì, di Pètar'otidesucini, dà pri-povjeda ‘An 
tin, fece ‘andate | - -che Pietro ‘andasse; Lal pred. me, 
vi che Antoniv' pisticasse. | 
‘246; 1 verbi héchi u ;. e calate a come 
xi e‘ veduto, «i futuri ‘dell’indicativo , sono degni di 
Tolfa riflessione iti alcuni tempi di Quesio stessò mo» 
fd (Gi ‘faremo intendere cogli: «seinri. È primiena» 
mente quando 5’ ifiterroga in geriso du tempo fataro, 


r * 
\ 
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‘si adopra le. vaci, del. presente .con.un infinito, come: 
hochie:li -dafcliet?.pipverà ? Si. risponde .9 col solo ver- 
bo nè-chju messo pure al prcsenie»;Q coltaggiungervi 
linfnito:.della. propesta. Quindi zisponderai: nèchie , 
io-néxchie dafalieg, sa il senso sara negativo, non, pigr 
verà; hòchie, 0 hòchjie dafcdiet, sp: dàfgdiet-chie, pio» 
verà , se: affermatigo,--Hochie-i. dochi Anton? verrà 
Antonio? Dòchie.fsi mete al :presente l’ infinite. dì 
proposta ,. very, @ inè-chie, @-. pèxchie. duchi, pop 
verrà. Hochiosli “pochi? anderd? Pozhi, pe (ed un. tal 
sensa, e parli, gninferipre alsuo.saperiore, cerrispor= 
«ie al dir degli’ bialiani:, mi poamette, .d' qndgre.? passo 
andare? e perciò si risponde col verbo di proposta 
amilllimperativo). - Cra LR a i 
«n°. I verbi begativi nè-chia, te néemoga zichieggoe 
no la particella dé cpli’indicafivo: nei gegpenti esempi e 
né:chie, dà oude, son vuole andare; nè-chie, dù=pod- 


nose, . non  negliono ; sopporiare;, uè-mògo, dà. u-gpNe- 


imiem, mon posso indevinare 1 Ré-mÒfce, dè.ga. naghie., 


i ‘vidi, non può travario, e vederlo: -E -così negli, ale 


iti tempi, e persone dell’indicativo, 0... 
\ ..8.9 Finalmente: il verbo. bochju, €: mégu si trovano 
per proprietà di: lingua così adopergii:- oî-fpam serà: 
«chis. (u-cìpità y -réchi,; odelncit e6,, nos s0 coss fare, 
udire; geltberare y cioè casa farò., ‘dirò , delsbererò»,, essea- 
“do il seriso dubitativo; iam -|kiichiu,. lòfcnizu ec., 
sehdì. mogu sti, do ung casa, pra, cima, dove stare. 
4 chi dicesse solo >’ nè-fnam ;setò -u-ciniti y imam 
stofcrizo ghdi stati, parlerehbe-impropriamente. . .. 

ir i . Dei tempi del congiuntivo... » i 


1. 
‘ 


. Il medo cengiantivo di gualongue verbo ritiené.nei 
suoi tempi le stesse desinenze «elle persone dell’ in- 
dicativo. Le particelle dà, ako, kad ne modificano 
il senso. Il verbo biti compone alcuni tempi propr)..del 

.solo congiantivo. Eccone degli esempi: id imim., io 

ho; dà ja imim, che io abbia: }à imah, io gqueva, ed 

ebbi 5 dà ià imah, io ebbia avuto:; }a imao-sam; io ho 

‘avuto, ed aveva avuto; dà ji ièsam imzo, o da-sam 
i “x 


-- ©. tue — -—o 
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ama, 10 abbia ;alsuta.;, imap bih. (voce, del copgiunti+ 
vo fermata, dal participio imfo, e da bih, fui), avrei; 
Adèbih (vece farmata sflalta particola . dà, e da bil) 
- imdo, che.io.quessi.i. ja Dbiah jmaop, io aveva avuto; 
dai lab: bio IMmao., do .apessi, AVUL9S bio-bib ( formato 
dal. - participio. bio, stato, e: da bih, fui) ) imào, io 
avrei avuto ; Ji-chju imati, o imat-chìa ; io avròy. kà- 
da buddem imati;. o, kàda buddem imio ” ) formato: dal 
-fatyro ,- o presente del coggipniivo. gel verbo biti), 
quagdo amnià.,. De CURÒ. AULO è) Tale è , maraviglioso 
meccanismo con cui si regolano tutti i. yerbi al con- 
giuntivo. : 


Delle particelle dà, "ako, e kàd premesse a qualche 
ea i ‘tenpa. del. biagi ai Se ii 


© Sei le particelle da, ako e bid sì premetteranne at 
Je voci dei primi ‘imperfetti del congiuntivo, cioé is 
manzi a biorbih;; sarei imad-bilr, AVIRÌ , grio-bih.,, er 
Tgrei , ucìe-hih. 4, insegneret 4 allera gi avrà. valore - 
degl’ imperfetti. Secondi, cioÈ s+4,i9 Fossi, «auessi j: grag- 
5, vinsegnassi; , e sali. imperfetti, primi corrisponde» 
ranno ai secondi dà-bib be, gà-hib, nio, da- ici 
rào , dà-«bih uciò. 

L' istessa metamorfosi gi senso succede nelle voci del 
primo piucchè perfetto, cioè bio-bih bio, bio-bihimio, 
bio-bih orào, bio+bih acla,, sarei -4@}t0, avrei avuto, 
evrei arato, avrei insegnato, quando. sono precedute 
dalie partieglle dà,..ako, kàd, ©: prem - di, ‘Onde. dì 
hio-bib hia,.dà bio-pih- oràa ‘ec? avrà la” “significa. 
zione delle. voci; del. secondo piucchè.. perfetto, cioè da 
biah bio, dà biah bio, imao, ucìo otra, in fassi sta» 
. 10, avessi avuto, insegnato , arato. Una siffatta ma- 
he: di dire è usitatissima e.mello scrivere, e nel par- 
are. 

"= particelle. o:da , 0 ah dà, 9 hosio Bagh': 
iù > - dà unite ques voci del. ia ai 


(N) 
a Na 
. edi si. 


e 
Querie: particole , “che” corrisponderà. all’ utinam dei 
Larini, o al Dio voglia che deg: Italiani senza punto 
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cangiare ‘la terminazione alle voti: del congiontive ci 
danno il modo, che i Grammatici chiamano Ottativo. 
Ficcone degii esempi}: o; dà fmatà:, -Dio voglia, che îo 
ubbia ; àh dà hih imdo, Dio wolosse, che ' avessi ‘‘avu- 
to; 6'Bogh hotio dì imani, Dio wogli;’' che io abbi; 
o hotriò Bogh dà biati imd0, Dio’ volesse, ‘che‘avesi 


4‘ 


i 
sasa) 


avuto ec. . ui | VA | | 

Le ' particelle o dà dai buoni Scrittori: ponponsi ‘pnte 
Jnnanzî a quelorque imperfetto dell’indicativo, e <i- 
‘Bnificano 0 se, come: o dà dish, ose.io ‘era, 0'-dà 


FINN 


mah; o dà ucfìh'‘ec., ose io aveva, insegiava ec.) * 


Verri 


Il 


@vere, 0 che io ho, 0 aveva. Agli altri tempi si -sup- 
pliscè con ‘quelli dell'indicativo, prérchè le persone sia- 
no rette dé an verbo, che abbia dopo ‘di se-la -parti- 
cella dì esrrispondente al ‘che degi*Tralidni .- La ‘costra- 
zione Illirica è in'totto -simile all’ Ifaliana. Daremo nel 
tempo istesso la costrazione d'un verbo attivo, e pas: 


sivo. 
Kllo - Thfinito. = <> 


vv. + > Presente, ed impetfetto. 


°Giigbiti, amare, bìtì glilibjen, ‘essére ‘amato. (mimi, 
dè ;i gHihim; gijù-bjenesam, bo) chesio amo e «sono 
‘amato; dà ti gijabisè, î glifbien«éi “eo: {ram ; dà-}f 
gijtibjab, i biabigijabien, so che io ammdva; éd era amato. 


a; odi 4 


“ti Perfetto. © 


Bìti gliubîo, ever aritito,  blvi© bio gliibjiea »- essere 
stato amato. firtit., di ‘it giJubih, i. gliubid.-am, i dà 
bib, i bio-sam gljubieo, so, che amai, ed ho amato, 
e che fui, e sono tiate ‘amato. © "Ali 
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° Piucchè perfetto. 


Biti gliubio , aver amato; bìti bio gliabien s essere sta= 
to amato . {nîm, dà ja bioh gliabio,i biah bio glitibjen , 
s0, ‘che io aveva amato , e che era stato amàto. 


Futuro semplice A 


Imat (significa il verbo imat avere, e dovere) gliu- 
biti, i dà-chin ja gUubiti , 0 gliubiti-chiu, i imat biti 
gliubjen, i da-chju j4 bìti, illi biti.chju gljubjen, clie io 
amerò, o dovrò amare , e che sarò amato. 


Futufo preterito misto . 


Da ii bìb bio gliabio, i dì bìe-bih bìo gliubien, che, 
io avrei amato, e sarei stato amato. 


; da Supino : 


Gljubiti, olli fà gliabitì sa fà biti glizbien, di ama- 
re, 0 > ad amare, € da amarsi, o essere amato , sa 


Participio ‘attivo del presente, ed imperfetto. 


GJjubechi RI gljabechija, gliubechje, illìi koi, koja, ko- 
je glubi, i gliabjasce, chi ama, amava, amando , aman- 
te. 
Participio passivo del presente: perfetto, © ; 
piucchè perfetto. : 

_ Gljabien, gliubiena, gliubjeno, illi koi, Koja, doi 

jest bìo, i biàsce bio, bila, bilo gljubjen, glitibiena, ] 
gliabieno ; amato, ‘amate , amato .' È 


sr) Di) 


pltcno attivo del futuro; 

° Koi-chie, Koja-chie , kojé-chie gtiubiti; in ima gi}ùbiti 
illi jest fà gMubin, chi amerà, ha ‘da darniare, ‘deve dmo- 
e, è per amare. 


vs 
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Participio passivo del futuro. 


Koi-chie, koja-chie, kojtechie biti, .illi imà biti giu» 
bien, gliabiena, eliibjeno, da essere. amato, di d’ 
‘essere amato, e da amarsi, i 


Lai di costruzione relativi ei tempi dell’ infinito . 
* 
Pi. dh 

Per, rendere più facile. la costruzione dell’infinito, 
de’ snoi tempi le opporremo. ora. la costruzione, 0 iù 
tassi Latina traducendo qualche passo Latino in Illirico. 

1.9 La voce del presente, e dell’ im perfetto dell’in- 
dano , che viene ‘doro il verbo retto, si lascia nell’in- 
finito, come in Latino. Sì può ancora aggiungere all’ 
infinito la particola fa, per. Ita loqui cepit, tako sjè- 
de, govòrit, così cominciò. a parlare 3 cupio venire, fcélim 
dachi, o fcélim fa dochi, desideio di venire o venire; sarze* 
mi ghine òtit, o fa Otit, mi moro di voglia di andare. 

2.9 L’accusativo dei Latini, che precede ’ infinito, 
in Illirico si mette in nominativo, costruendosi poi l° 
infintia, colla particola dà. per qualche tempo dell’ in- 
dicativo, come : spero, nostram ,amicitiam non egere te- 
stibus, ofam, da nasce priatègistvo nè-ghje pòtrebovati 
svjedòzima,. spero, che l’amicizia nostra non abbisognerà 
dl testimonj . 

-3.° .L’ infinito, passivo. può spesso risolversi col dà : 
dignatus est. sacro. fonte, lavari, ‘dastojase dà budde kar. 
scten, in luogo di bit Karscten, si degnò d'esser bat 
tezzato s lautum, convivium parari iussit,. fapovidje, dà- 
se buddè je.na obilna.-gofba. uciniti, comandò, che si 
- 0° un lauto convito. 

4° L’infinzo può mettersi in lpogp d’un.nome so- 
stantivo, come : diffigile, est rem, ‘alienanì gerere, mù- 
cno-Je tighiem poslom.. vladati, Pi amminisirazione delle 
facende altrui è cosa difficile ; vocare vanum fuit, fvati 
bì faman, il chiamare.fu vano. . | 

‘5. L'infinito può avere due nominativi, se si tratti 
si dar neutri, .e' passivi, come; Gato essa, quam 

> Ranue mmalenar Pa ao pri-vbliorie,| si dòbar 
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.ciòviek , nèégo bit pòfnan, Catone amava meglio d’es- 
sere, che d’apparite uomo dabbene ; tu vis dici miles, 
ti bochièsc:imenovan bit béinik, tu vuoi esser detto 
guerriero . 

6.8 :L’infinito del ‘verbo ‘bìti può ‘spesso tralasclarsi, 
come ; ‘ea certissima - putabo, que'ex te cognovero, daàr- 
cià=chju fà stvari.istinite ‘one, koje ‘od tebe pofnat 
 bùddem, giudicherò «essere cose, certissime quelle, che 
apprenderò da te. ‘Gl’illirici non si servono di tali 
‘maniere di dire, ma le risolvono col dà, o fì, come 
si è détto:dì sopra. : 

ge L’infinito”retto: dagli aggettivi sì lascia all’inf= 
nito, come in Latino. Facilius ‘est dicere, quam. fia 
‘cere, lascgne-je goroni 3: nègo UFIRIAI, è più facile di» 
Te) ‘che fare. ©’ y 

8.9 Il gerundio in di,' come: causa docendi, si ha 
in Illirito 0:colla sola voce dell’infinito:, come: ucìiì, 
‘© colla ‘particella ‘fà ‘unita all’infinito , come : fà ‘uciti:, 
‘per imparare; L’infinito Latino; che tien luogò del 
gerundio; sì ha o col solo infinito, o coll’ infinito ac- 
compagnato dal fà, o col cangiare l’infinito nel suo . 
verbale sostantivo coll’aggiungervi la preposizione nà, 
alla quale si dara il dativo, se il senso è di stato; 
1’ accusativo, se di moto. ‘Servire parati , (in vece 
di serviendi) spravni slafciti, o fà: slufciti, o nà slu- 
{chi (col dativo ), pronti ‘a servire ; ire paratus, spra- 
van hòditi, o fà hoditi, o nà hòdjegne ( coll’ accusati= 
° vO), pronto ad andare. ll fà può cangiarsi in dà coll’ 
indicativo -'*Gratia salutandi ‘amicos : domum  redîi >, 
vratiosamese ‘dòma fà pofdravit, 0 dà-bi pof: iravio prih- 
teglie, son ritornato -a caso per salutare , 0 RDRCRE, ta- 
SUEGZIE gli amici. © i 

9.0 Il gerundio in dum si > aÒ costruire in varie 
guise. La traduzione litterale Italiana te darà a dive- 
dere, Mitto illum ad: speculandam arcem,  postigljém 
gnega ò-gledat, o i ò-gledat grad, o fà. è:gledagne, o 
k'ò-glédaghu od' grida, o dà d-gleda grid, lo mando 
esaminare, o ad, o per esaminare.la fortezza, 0 per 
l’ esame, 0 all'esame dla Jorteazia, 0 DROE esamini lu 
fortezza. i | 


» 


I 
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o.® Il gerundio in do si risolve pure in più modì. 
Homines nihil agendo male agere discunt , eljudi, ne 
e , 0 s’ ne-cignlegnem nalce-se, arghjàvo truditi, 

o ciniti, gli uomini’non faticando, 0 con niun lavo- 
ro imparano al operare male. Si può pur cure : gliu. 
di kàd nìscta ne djélluju, frghjàvo-se ucé diéllovati , 
quando gli uomini non agiscono nulla , s'avvezzano 
ad operare malamente. Nei quali esempi di signifi- 
cazione attivi si vede, che il gerundio in do o sì can- 
gia nel gerundio del congiuntivo, o col verbale so. 
stantivo; 0 si muta il totno.alla frase. Ecco uu eseme 
pio del ‘participio in do di significazione passiva. Me- 
moria excolendo (dum esxcolitur), sicut omnia, auge 
tur, uspomena s’obiknutjem, kàko ine stvari, ufmna- 
fcju-se, Si potrebbe pare in vece del verbale obikné- 
îJem usare il verbo in segso passivo, e dirsi kad uspo- 
mena obikne-se, quando la memoria s° esercita. 1 ge- 
rundi accompagnati dalla preposizione ex si risolvono 
coi verbali per mezzo delle preposizioni s’coll’ablatie 
vo, © ràdi col genitivo. Ex defendendo, quam. accu- 
sando .uberior gloria comparatur , vèchie.se cJàsti ,,9 
vèchia-se cias dobîva s’ obranom, o ràdi ébrane, nègo 
s’ obadégnem, o ràdi obadégna, "più di gloria, o masg- 
gior gloria acquistasi colla difesa, o per la difesa, che 
coll’ accusa, 0 per l’ accusa. 

11.9 Il supino si risolve o coll’infinito accom pagna= 
to dalla particella ‘è, 0 col cangiare l’iufipito nel svo 
verbale colla preposizione nà coll’ accusativo. Coctum 
€g0, non vapulatum conductus sum È plavién- -sam bià 


Jà fà kùhat, olli rà kùbagne, a nè fà bit bièn, oli - 


nà bàte, o nà bjégne, son prezzolato per cucinare , 
o per la cucina, e non per essere battuto, 0 per u- 
ver delle bastonate. Il supino in u retto da qualche 
aggettivo, come: est facile factu, difficile creditu ec. 
si ha ado prando il semplice infinito attivo dopo l’ag- 
gettivo, l'infinito passivo colla preposizione fà, come; 
lìsno-Je ciniti, facile è a farsi; trudno.je fà bit vie. 
o difficile è ad esser creduto. 

“ Finalmente ji participiali s’avranno o col verbo 
bei costruito impersonalmente col dativo, e coll’infi- 


Fà 
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‘pito, 0 col verbo.imat-se preso pur icome impersonale 
accompagnato da un infinito, e da un genitivo, colla 
| preposizione òd . Nobis videndum est, . el erat, di- 
nai: nami jest, illi-ti bilo-Je vidieti; :o ima-se.; ‘olli 
.imalo-se-je. òd - nas vidjeti,. da noi. si. deve, 0, doveva 
vedere. : ds RR a fee i : 
VIT a > RT dai i 
(ca TRATTATO QUARTO. . _—. |; 

--3. + ««Della costruzione degli awperbj , 
s s . e modi auverbiali ... 


Ei 


| Logi, LA 
. d'avverbio è una parte indeclinabile del discorso, 
che si pone ora coi verbi, ed or.coi,nomi, modifican- 
dofie in varie guise-la significazione. Nella lingua Il- 
lirita siccome nella Latina-gli avverb).-hanno pure tre 
gradi, cioè il positivo, comparativo, e superlativo, 
come sarebbe : bàrfo, presto; barfce, più presto, naj- 
bàrfce, prestissimamente . ‘ae a 

| Ve. ne sono di più sorta. Altri sono avverbi : di af- 
fermazione, 0 negazione assoluta,; altri di probabilità, 
e di dubbio; altri di tempo; altri di luogo; altri di 
quantità, ed altri infine di qualità. (00. 0. 
< Per modi avverbiali intendiamo alcune maniere di 
dire, le quali sebbene non possano entrare nella classe 
degli. avverbj, perchè in esso ha luogo d' ordinario qual- 
che preposizione, e nome, come sarebbe : ù istinu, in 
werità 3 na priliku, per. esempio; do inàllo danaa, fra 
pochi giorni ec.; pure si usano a modo di avverb),.e 
frequentissimo n'è l’nso. Noi non faremo distinzio- 
ne fra gli avverbj, ed i modi avverbiali rapporto alla 
loro collocazione. Gli porremo fra gli avverb) secondo 
l’ ordine seguente. se: | 

| Ca 
Avverbj, e modi avverbiali. 

. Di Affermazione, e Negazione assoluta. ÎJès, o jèst, 
si. ‘Tàko-jest.,, o tàko-je, o jès tàko, è così, sì, Jès ù 
{stinu, così è davvero. Nj-ie, non è, no. Od-kud, 
cibò ; jòk, no. Nì, né; nì òvo, nì onò, né que- 
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sto, ‘tè quello ; nì ‘vechie, nì miàgne , né più, nè>»me- 
‘n0. Nìghda, nighdar, nì-kad, nì-kada ’ nì-Kadére, mai, 
giammai , non mi. : a 

T veri avvetbj , o' modi avverbiali di affermazione 
assoluta sono? istinito , ‘certamente 3 ‘îistinom, 0 è isti- 
nu, 0 dò istine, dolsto, o faisto, veramente, da ve- 
ra, in verità. Base, lo mijde, e afferin ( parola Turca 
adottata ( appuntd,‘per ‘l'appunto . Ne-sumignivo, o bef 
‘simgne , indubitatamente , senza dubbio . (higlia, © 
na- fbìgl, davveré; 0 daddovvero; ‘svakdko, o svako- 
Jako , onninamente 3. »nà svàki nacin , in ogni modo; 
po svàki nacin, ad ogni conto. 

Gli stessi avverbj ‘setvono -per la negazione’ assoluta, 
se siano accompagnati dalia ‘particella negativa né, 
non, © ni, ne. Sono tuttavia propri della negazione 
‘assolata: 1 ‘seguenti : Ni-kako, in niun- conto; nà ni-Jè- 
dan nacin, O pò’ni-jèédan nacin, in 'niun modo po - -nì- 
scta nà svjéto, per niente al’ mondo :- . 

. Di Probabilità. Istino-prilicno, ‘ ‘verisimilmerite, |‘ 

Di Dubbio. :Mofce biti, forse, ‘0 può essere. 'TS- 
li, o‘ jeda'è forse? Ako ‘pò srèchi, o ako nè’ sréchio , 
se mai, sc per sorte. Oko, circa, incirca. » | 

Di DL: Presente. Sada, 0 sadîr, o'sàd, ‘ora’. 
Sìd, sàd, ‘o jùr'jùr, or ora, già già. (a sada, pre- 
sentementé’. ‘Passato . Màllo -prie’, ‘poco prima» jJtAnu 
màrvizu prie; poco fa; jùr, già; ‘gnèkada , ‘o enékda, 
una' volta; odèàvna, da gran tempo ; onòmadne, ‘po 
chi giorni addietro ; skoro , giorni fa; è ’ prosciàsto 
vrjeme, où minuto vriéme, per lo passato. Futuro:, 
Dò mallo, ‘fra ‘poco; kéliko prie, quanto prima.; ‘u 
kràtko, di corto j u-na-priéda; in avvenire; od - sadi,, 
o dil sadi u-na- priéda, da quì innanzi. Per significa» 
re l’ avvenimento di due, 0 più cose nel tempo me- 
desimo . U-toliko s intanto; cim, o docîm , o kid, 
mentrez ù scto, fraiiinto o mentre ; o nel mentre . 
Per. significare la successione d’una cosa ad un’ dl- 

‘ tra, o di un tempo ad unaltro. Pòslie , dopo $ paka, 
poi,. o ‘quindi; ‘tadi, allora; Òd tadà, ‘0 Onda, O Ge 
nadi, d'allora; 04 6nda, o‘òd onada u-na-priéda, «d' 
allora” in poi. Yer » esprimere ‘prontezza, 0 para - 
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Udig! , o udiglie , subito ; o-ncjàs, incontanente; u 
ovi cJas, in questo punto; u- réd, u-réd, tantosto 3 u 
trertchje , in un batter d’occhio.; to takò, presto; nij- 
prece , prontamente ; if-ne-nada , di repente ; cjùs, 
né :zknechi, béf kaàrsmazna, o. bés pristinka, inces-, 
sontemente, senza verun induggio. Per esprimere tar = 
danga; o. lentezza. Dòzna, o kasno, tardi; polàko i 
«adagio; tiho, @ is-tiha, bel bello ;. lìgahno lìgabno, 
pian piano; pò-liksce, o làksce, più adaggio ;  màl- 
lo. pò milto, passo passo, 4 poco a poco. Per espri= 
mere continuazione :di tempo. Ne-pristàvno, di cone 
tinuos dan, i noch, giorno , e notte; nà svàk-cJàs, 
pò ‘svàk-cjàs, o .svaki ciàs, ad ogni istante, svégh, © 
vafda, sempre s sve-u«dìlna, o sve-u-digino, continua» 
| tamente. Per esprimere la durata di una cosa sino al 
presente . Jòsc, jòscté, o ijòsctéra, ancora; dò sada, 
o Uòsle, sino ad ora; dò dan . o dò dàna danà- 
scgnega , fino al dì d'oggi; dò dàa danàscgni, o dò 
danas, o dosltka, sino al presente, o sino a questi 
giorni . Per ‘esprimere un tempo limitato . Dòkle, o 
dokli, finchè . Pex un tempo interrotto. Drighda, o 
kàd, i kàd, o gnjèghda, di quando in quando; kad- 
pod, talvolta; ‘ pri-siécno, o nà prisjéke, o nà pritàr- | 
ghé, interrottemente, Per esprimere variazione d’ acci- 
dente, o di fatti in diversi. tempi. Sìd, ora; kad, 
quàndo ; ob=noch, 0 ù nochi, di notte; ob-dìn, lo) dì- 
nom , di giorno; sjùtra, domani; prikassjùtra , dopo 
dimani ; veceràs, o veceràska, sta sera; sjùtra i ve- 
Cer, o dò vecér, domani a sera; 4, sinéch, jerseras u 
pd:dne, di mezzo giorno ; nà vrjéme, a ‘tempo ; {eò- 
dno, opportunamente ;* priko*jacera , ‘altro - giorno 5 
onomàdne, giorni ‘fa . Per significare un tempo lun» 
ge. Dùgo, 0 ù’ dùgo, o fì duùgo, lungamente; prèm 
u dùgo, molto alla lunga; 3 pod-punnp, o vele, mol= 
di . Per un tempo! breve. Mìllo. poco; skrachjeno, 
brevemente . Per significare in. qualunque tempo. Vaf- 
da kàd, qualora, svàki pur kad , ogni qual volta; 
se’ una stessa*’cosa suol accadere: più volte in diver- 
si tempi . * Gésto:, :spesso ;. césto-kràt , spesse fiate ; 
mrògo putàa; molte volte. ‘Se tutte le volte .o Svégh, 
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‘sempre j svàki put, ogni volta. Se quasi tutte. Mìtlo 
né svégh, pr lo più. Se poche. Mallo putaa, poche 
volte; ù riéiko, o rieiko-krat, di rado. Se alcune vol- 
te soltanto . Kad- -gòd, talora; ‘ghdie-gédi ,s qualche wol- 
ta. Per significare il termine d'una cosa, 0 d’un tem- 
po, Na; poslie , fitalmente; nà svarha, alla fine. > 
Di quantità, e di numero» Tolìko, tanto s; koliko , 
quanto ; vèchje, o. visce, più; magne, meno; mnògo , 
o vele. o veòma, molto , © grandemente; dòsta, © 
fi-dòsti , abbastanza ; sa-viscé , 0 od- vèchje , troppo 
di sovverchio ; prikò mjére , o ‘prikò nacina, oltre ‘mo- 
do ; sisma, affatto; samO s solamente, jedino, o po- 
sòbito, unicamente ; na) magne, o barem, Ginenos: njè- 
koliko, al quanto ; n} scta, niente. 

Di qualità, e di modo. "Dòbro, bene ; bòzlie,. me- 
glio; pri- «dòbro, 0 ottimamente, prìe, piuttosto ; arghià- 
vo, O jlò, malamente ; trodno , difficilmente ; gore, 
. peggio; na)-gòre, malisimo ; kàka,, come: jako o ko, 
a guisa; takò, così; jednako, egualmente . - 

Di stato in luogo. Ovdi, quì; tu, o tu), costi; GN= 
da, 0 tù-dJér, lè, colà, ivi; ghdi, ù komu miésta , 
dove, in qual luogo; svak-ghdì, na svakomu mijèsta, 
dappertutto , in ogni luogo ; nì-ghdjè , ‘nì ù Jéedpo= 
mu mjèstu , in niun luogo ;- ghdjè-gòd s in quatche luo 

3 ghdjè=hòchjesc, 0° ghdi- ti- Jedrago, ghdi-mu-drazo 
0A da dove vuoi; ghdjé-god, ù kòmu=gòd mièsta , , 
in qualche l&ogo; ni-ghdjè, ni ù ièdnomu mièstu, in 
niun luogo j ako ghdì, se in qualche luogo; unùtraz 
, dentro ; na-if- van, o nasivoru, al di fuori; déli, o 
of dò , 4 basso, géri , o of-gàr, sopra ; ù istomu 
mjésta, nell’ istesso luogo? 

Di moto al luogo. Ovàmo, o k'ovòmu miéstu, quà; 

tàmo, o k'tòoma mjéstu, costà; onàmo, 0 konémau 
mijésti , là, colà ; k'istomu. mijésta, "verso l’ istesso 
luogo 3 indida s ok * drog6ma mjéstu,. priigiri, kamo= 
géd, in qualche luogo; ako=kùdegod ; in qualche 
îuogo ; dà bi nîekud, nì ù jédno mièsto., go ra ,Q 
k'nisiednéma miéstu , in niun luogo; kamo; o kadà, 

dove; kamo-ti hòcbiesc, Q kamoeti drago, dovunque 
vuoi 3 6vtda, o k'svakoma m stu, in ogni dove; ì 
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‘&*jednòmo, j dragémo: .mjèsta, nell'uno, e né} altre 
'ilu600; ù koje mièsto. hdchiesc, 0 d kais«ti-je mitsto 
‘’drigo' ‘ci dva , im qual iuogo vuoi dei due ; mura, dear 
‘ tro ‘hastivòr, fuorì gori; sopra 3'déli, abbasso;;. na-PUf» 
- o .if. van svòga mista fuor del suo paess ; :daltko, 0..DA 
: dalék° pie, da lungi. ni GG 0 a a 
‘© Di-méto da taogo. Od-6vle, v'od-ovàdi; od ovogi 
‘ injésta , dil quà, quibci; 0d-tda, od tògamistà, di costhi 
od ordda, 0d onda mièsta di 15 odkiè;; od kéga 
‘’mijésta, "donde; '‘‘od«Onié, indi; cd-inùda od drug98? 
miesta., d'altronde k ‘ako‘od-klegéd,0 albo «0dkhed-godi D 
se da qualche luogo; dà ni odelifida, 0 ntka ni od-kuda, 
da niun luogo; @d-kud=s6d, od kog®godi mjésta, da 
niun luogo; od-kè:!-gdd ; cd koghgodi*midste ,; da qual- 
che partes oda-svida , od'svaképa mièsia,:de per tutt0; 
od-kfida- hòchjesc, odekwdazi.drìgo, da dove ti piace; 
od jednéga, od drugéga mjéèsta, da una parte, e dall” 
altra ; ifà-dna, o if podamjénte, dalle fondaména; if 
korjena, dalle radici; if nèba, dal cielo; ofegora, da so- 
‘pra; ‘of-déia, da’ bassos, if daltha, da lontana; if Di:f:; 
de vicino. 0 n a. 

Di moto pel luogo. Ovda, o ovtde; per di quà; 
‘t04a, o priko tòga mjèsta, per costà.;- dida, per: colà 5 
kGda, per qual luogo; kod-g6d, o priko koga-god mit- 
sta, per:qualche luogo j onàda, per quet luogo; inuda, 
o priko drugéga miésta, per altrove; “hò.chisc, 0 prì- 
ko kéùga-ti miesta dràgo, o ku:l-ti drige, per-dove vubdi; 
dà-ne:bi kféda, per uiun luogo. nn 1 È 

Dì moto verso il luogo. Prèm &Quio,. 0 prìm.ovéma 
mièsta , verso qua; prim timo, verso cestà; pràm .onì- 
mo, verso cold: piùm kéda, verso dove; -ako prim kù- 
da, se verso qualche luogo neka pràm ni-jedndme miè- 
stu, verso niun luogo; pràm drugému unièstu, verso ei- 
trove; -gòri , pràm péri:, verso l’altoz: ddli, pràm déli, 
verso il basso; pràm ‘désnoj razi, verso destra ; pràm .lie- 
voi faz, verso sinistra; na-trag, addietio; untitra pràb 
ondita, al dentro. 10000 0. 0a 

Di moro fino a luogo. Tia ovàmo, 6 za k'onomi 
miesto, fino gut; tià tàmo j fino a costl; tià onàmo, 
| fino cold; tiadèkie fino a qualche luogo; dò-évle , fino quì. 
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‘Oltre ab qui. riferiti avverbì. ve ne ha degli altri in 
miumero pressocchè infinito, slcuni dei quali hanno il 
lor grado: comparativo, e. superlativa, ed .aiouni “non 
lo hanno. Ciù, che abbiamo detto. della .regolarità,, 0 
irregolarità di questi gradi, parlando ,dei nomi. aggetti. 
vi, ha luogo ancora rapporto agli avverbi, tal. che qui 
non si dee altro aggiangere ,se non che negli avvexbj. pro. 
venienti da nomi regolari il loro positivo termina in- 
dectinabilmeute in o,-e negli irregolari in qualche al- 
tra voce, il comparativo .in ije sed il superlativo in o, 
se è preceduto: dalla particella: pi, » in ide È cal nàj. 
TISRVINCIAMIOSZa col fauo, A ds 

- Esenîg] di aveerti positivi, . coniparativi » 

i ua trattò -dn inomi aggettivi... dl Suu 
n e regoldri= CE di 


; Obilto, lvana: Sblinije ,. più: iva . 

Ò pri«bbilno,, 0 ndj-oblinije, ‘liberalissimamente.., 

| Prostrano:, ampiamente ;; prostrànije ,. più: ampia- 

mente, de dirai J 6 Nale prostranije e 
| simumentà . - dd TSE 4 
Dèbra:; | bene } bòglies ‘meglio, prì- -dòbro, o pà;- 
: bòglie, Fendssimno «00 4... { 
.: fiò, malamente, gòrro i peggio A pdirgdne, ’ pos 
<.< simamente.. —. 

La cvobe.cveetra in. o d'ogni. “aggettivo. paò ‘essere 
avverbio, come: dòbro-si u-cigio, de fatto bene ;. flo- 
si govéria, :haò pariato mol. .. : ii 

| La voce tirascolina: degli. aggettivi in skinsi adepra 
@vverbial mente, come < gospòdski. ‘pri ma. priatéglie, rir 
ceve signorilmente igli amici-; glitidskissizso podnia, ti 
sei portato btauamente .. > ° 

L’'ablativo singolare di moli nomi. sostantivi ado- 
© prato senza la; preposizione s’ posson@ servir di avves- 

pio, come; uokeadbm, di nascosto, purrm., par; jetra=- 
‘ da, \iegrédom, di posso, danom, di' giorno,, istinom , 
Peramicite cc ) 0 Pai CR e i 


s » pico se r . ‘ a 
! . i 4 " 24 . dn ha n } é * i ‘ x , toc Pi 
ì 
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Finalmente si dee ancora osservare, che gl'Illirici 
hanno alcuni avvénbig.che premessi ad altri avverb) di 
grado positivo, o comparativo accrescono, ‘o sminui- 
scono a tenor della tor significazione. 1 den ta Ale 


verbj, a cui vanno ii polpa 4g ; 
n a 
_Esemp) dell’ unione divalenne TA gip 
nr ; et osi:altzi apvesbdì » .. Dai 
Fi [Sg NRE ) "dg ‘14% eb si) È; +) ESTA pg tg Va ryae 
+° Prèm mnògo,ymeltissimo i. 0... 3 


S. ‘| Puém snàbio, pethissiono . |: i ES, i e a 
Prèm véle, assaissimo . i er: 
Sisma vèle, molto molte, e maltigima.=. .. 0 
Jakno dòbro, assai, o fortamenta. bene. > 
U bìh sréchno, affito, 0. appunto Sortpnatemente. 

cp Mindeo dòbro , malto. bene. - n dcavaiuico - 
Vedma ne-riceng., molto. infedalmvente i ras 
Veòma dòzna, assai tardi e... °° dr: 

oi ‘7° Dis Silvo:, morsi dolcemente. cara. i ul di 
‘ Wile vichie, molte più.. STR e Roe 
. Vèle: Mmàme, metto. BMRO < ca sO 3 a 

3°: -véchje um poco più nau 

-3t.<Po-vàchie, diguanto più. «i. 0 
| Mele: ‘prle, assai prima... sla “a 
Véle pòslie, assai sardi» .. (aio ot 
Vele © veòma bòglje, assai meglio: ag 
Mnòdgo, o vèleneztnife, «sai più difficilmente . 
Nì-scta dòbro, niente bene. 

"NR seta , d'mjp-lcoltko bàglis, 0 stéchgije, alquan- 
i ‘fo''maghio:, è. più prosperamente. 

° ’‘$cto-sdd “dèbno;: © bòglie, qualche cosa . bene, @ 

meglio. 

Muòga, dòee; gun, suda rèle,. o jiko ko 
] risnije, ‘astab: più utilmente;. 
Dòsta, i sa- visce 9 
fiedòsti od véchie i d avvantaggio . \ 
Véèchje, négo dòsta = gs e | 


dai 


I 


7 i ° Trattato quae: 


i x edit avverbi. narserali. ima: sa 
‘Jeandin 'o Sedàn pas; uns alta, MT 
Dvàsc, 0 o dva puta, due.valde:, 0.0.0 
Trisc, o tri puta, tre volte, 

Cèriri pata; quattro Doe i 
Dal numero cindie ‘in su non si può dire puta in 
genitivo singolare, come dal due sino al quattro, ma 
conviene dire pitaa in genitive ‘plurate, dovemigsi far 
sentire nella pronunzia il laica das aa .:Sicrhè sì 


tag 


dirì. SA ICE TEA VERITA LO, 
Pet putda; cihgue vole; et Re 
Scès dtag, SOR OTIS Scan 


I S16 prtaa ec. cento volle .'. ©... - J 

Si ha la voce sit sinonimacdi stòs. nta @ dif nilo 
mon usasi,$e lee bigaglzii Le dn-#0: persn due 
kataa, cinque cento ducati:. (1! in::> .. 
«La voce kràt indedinabile è sinonima di piùr:3; sonde 
gi dirà pure jedàn krìt, dva-krke, enf-kràe, cèire kràt, 
siò-kràt, una, due, tre, quattro, Vento volte: Ustst pure 
kràti al Plurale nei seguenti” op) - generici: vvéchie 
&ràti, più volte; mod=kràti, 0 vèlevisrà:i, molte volte. 
Negli altri casi non si decliga;;: man .adicendosi pi, 
séés kràti, ma kràt, ovvero! peor "TIRI IRC 

L “ag ca 


Vee n 
Pa 


PUEOCRI Degli coverbj oréMoli. Li 

"Per ‘avvdibi “ordrbati imendonsi quelti, che progres- 
givamente. nascono “da :‘homi :decinabili.. ‘espvmenti Nue 
. mero. Formansi essi dalla voce neutra del nominativo 

singolare. Eccone degli esemp) . er 
Paivò .'  primitranténfe ;' old: prima. duogo no 
Drùzo, secondariatmente, ‘0 inserendo. dai 
Trèchje, in terzo luogo, 4 
Cetvàrio , imcquarto HNuogo, 0. 0 
Peto, in quinto luogo. i Gel... 
Scesto, in sesto luogo ec. 


si 
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“9. 


Degli avverbj , che reggono il caso genitivo. 


Molti avverbj non per pura eleganza come appresso 
$ Latini, ma per legge inalterabile di sintassi reggono 
dopo di se nella lingua Illirica il caso genitivo. I se= 
guenti esemp] possono somministrar la pratica di tali 
avverbj. : 

Koliko dianaa, quanti giorai .. 
 Ovolîhno, o. ovolìscno svjesti, oe , o un tan- 
tino di prudenza. . 
Ovoliko mudrosti, tanta sapienza. 
Toliko vrèmena , tanto tempo. 
To'ihno, 0 tolìiscno mèdda , un tantino di miele. 
Màrva, o màrvizu, o marviciak papra, un po- 
‘chettino di pepe. 
Malio vina, un poco di vino. 
Dòsta kràba, molto, o abbondanza di pane. 
Vele jihe, molto brodo . 
Mnògo riécii , molte parole. 
Sa-visce Jadaa, guai d' avvanzo, 9 di più. 
Viìsce, o vèchje, piméti, più di mente. 
Migne hvalaa, meno di jattanza. de 
Gruéscto fcitta, qualche poco, o alquanto di grano. 
Gnijékolìko gijudii, parecchi uomini. 
Ni-scia pjienéfa, nienie di denaro . 


Dell diverbio’ tako col genitivo, e. dell' avverbio 
kid esprimente tempo. 


L avverbio takò. cà; s’ unisce col dativo dei pro= 
nomi, come : také-mi, toké-ma , takCevam, takò-nam 
€C., e con un qualche genitivo. in senso or di preghie- 
ra, or di affermazione, o giuramento , ed ord’ammira- 
zione, 0 imprecazione. O-stavieme, “takò-ti Sdravglia, 
lasciami , te ne priego per la tuasalute. Così: takò-mi, 
o takò:ti' glave, {cìvota, vierre, strane Bòfcie ec., 
per la vita, fede tua, 0 mia, da parte di Dio ec. In 
tali modi di parlare si #ottintende. sempre qualche 


verbo. 
8 


74 - Trattato. Quarto. 

L' avverbio kàd , quando, sì usa sovente in cambio 
del sostantivo vriéme, Nisiesam imò kad dechi, non 
ho avuto quando , ossia tempo di venire; ima- chiese kad 


dochi, avrai fia di andarei ; 
Delia cestruzione dell’ Interjezione 


L interiezione è una parte indeclinabile del discar 
so, la quale serve per esprimere i. varj affetti dell’ ani- 
mo. Gli interposti , G iriterlezioni equivalgaào spessa 
alle preposizioni; mentre esse reggono pure talvolta 
qualche caso. Per emumerase gl’interposti. fa d' uopa 
scorrere per l var]j affetti. dell’anno, e considerare 
per interjezioni anche alcuni nomi, verbi, e avwverbì , 
che figuratamente si. usano come vere interiezioni . 


Inter posti. « 


Di allegreaza. Ah! dà doghje; ah! che. venga ;. blì= 
go meni! o blago«se meni, tobì, gnèmu, vama ec., 
o me beato, 0 felree te, beate lui, voi felicit Bligo vuole 
dunque il dative, «e sisottintende il verbo Jest, 0 bud- 
dle blàgo tèbi, e’, o sia a te la: buena ventura. 

Di: dolérs. Hioht joh! lele 1 viisaeh! eh, cimé , gimè! 
Lele majko, lele! vaimeht viimeh! ehi, madre al 
povero me, povero met Possono tutte queste intergegioni 
avere i caso- dativo, come: ah fadh, o joh meni! 
lele negò, varmeh: meni! cimò, md infelice! Ah: trova- 
sì anche col geniziver,. corre: ah mene ne-srèchnòga ! 
alr me svensurato! dh ne-sréchnieh moich danaa! ah 
So miei sfortunati! dh fcjalostan-ti-san-se rodia, ‘0 

dh (cialogna vi-sam-se Tedua} alpe netò , a nata per le 
sciagure! povero mei 

Di minaccia. Tescka onemu. gradu! guaî per quella 
città! lele vami! male per voi! Viàj, 1 tescko nami! 
guai a noil anche vi , e tescko si costsuiscona coi da- 
wo. 

Di sorpresa. Ah! aha! tdi-10% gh, ah | questo, questa, 

D' ironia. Hi-hi! bui! ab? abi 


Bella costruzione della interjezione . %%5 

Di nausea. Pì,. Pi-pi, © pu; pi kako smàrdj; 0 co- 
me puzza; pu, ni-scto, o-uomo da nulla, 

Di abbia e sdegno. Tchià, od ua, via via » ldi, 
ìdi-mi if prid-occii, o idi 6d dle; 0 Ìdi 12, va via, 
cibò: Opàrdu, o apàrdu toli, vd via* 

Di disprezzo. Nu nu, o nuti, mu teco, èccolo. 

Di compassione, Ab tùfcni, èb ne-srèchni! ab sven 
turato ! ah u»=zvigliena ! ah infelice! 

Di esecraziose, Proklèto ! maledetto! hùdo, in malo- 
se! Idi pò fiu, va ip malora; joh zarke, o zàrknuo 
pokéo., 0 puknuo, zarkla, a zÀrknula, pukla, 0 puk- 
mula, possa 34, { in mascolino » e feminino ) crepare; 
Joh ne-bilo. me, 0 ne-stalo-me,n dn » ne»stalo-ga , 
o nestaloje , pesssalo. nas ,ne-stalo-Vas, ne-stalosih, pos 
sa io, tu, 60 sommi, o colei, moi, Voi, colaro, morirè ; fre 
Ehle-te mbila,- 1 ruggine, ossia la miserig ti consumi. 


Della costruzione della congiunzione . 


La costrazione è nna parte imdeclinabile del discor- 


so, fa quale serve ad unire le preposizioni luna coll 


altra, ossia ad indicare le relazioni, 0 connessioni . 


ghe queste aver possono dra di lpro.Vi sono più spe- 


cie di congiunzioni, cioé topulative, aggiuntive, ne- o 


gative, disgiuntive, dichiarative, contrarie, colletive, 
condizionali, interrogative, lo xdubitative, e responsive. 


Gopalative sorio i, a, ter, p tere, e significano e, 

b ed, come: VI iti, io,e lu; Petar,i Antuu, Pietro, 
w Antonio . L’i talvolta si dupplica , come: i danas,. se 
sJùtra, . coggi, è domani; 3 © spesso si preppne Adaltra pa-. 


rola: i josctéra, ed Ancora, i faisto, viù istinu, € 
certamente. À signzaca. spesso cosa contraria al serse 
precedente, tome: Pètar piste , & Pavp  spava, Pie- 


tuo scrive , e Paulo dorme ; Oninse tuJciu ,; & U- o 


se smièsc,, quelli piangono ,. e tu ridi 3a ON ).f 


quelli. La particella tèr, che ha della” durezza ino 


mezzo alle paro)e, come: na-tOvari, ter udari, cari. 
ca l asino ) € batto, si adopracon forza, 8 leggia: 


Le 


96 Si Trattato Quarto. 
dria' da principio: tèr. od- kùd, e ian ter : sciò-bi 
bilo è e che perciò? 

Aggiuntive sono pace, o) pàcek, anzi, come: pace 
Jòsc, anzi ancora j nù josctériza, O -nu saevisce, che 
anzi di più .- 

Negative sono ite, non, ni, né, nì-ecta, niente, 

Nè béf ufroka, non genza'ragione$ ni mi, ni oni, 
né noi né coloro 3 ri-scta iòsc, o né-jòsc, non per anco + 

Disgiuntive sono alb, ili, olli, al”, iP. illi-ti, 0 0l- 
Ji-ti, 0 ovvero , oppure, ossia . Alli pravo, alti ke 
vo vaglia dà-ma od- -govarasc, o bene o male bisogna 
che gli rispondi; olli hòchjesc, olli nechjesc, O vuoi, © 
non vuoi. 

Illi purnik kapnom} jasce, ocavalchi per terra il viandane 
tes il’ po-moran morre brodi, o il nocchiero naviga il ma- 
re, tugasc-li-se, al prvo govorìse, ‘burli,e ‘dici davvero? 
Alli significa pur me, come, nù, che, è pur particella 
disgiontiva. Alli nè(nasc sinko, se- non sai, 0 figlio, 
quanto è cosa buona l’ onorare il proptio padre ? Nù pò» 
kli, ma poichè. 

Dichiarative sono I) st, cioè, dim, dico , rekéh dissi i 
Dohiîtam , kùd kuscjàsc, to-jést dà Jà ddedvie 0d-hòdim_, 
so quel che tu vuoi fi cioè; ché io mene vada ; kò :nèbo, 
dim upràv, harceno, brè[ kràJa : come il cielo, lo dico 
con verità esteso senza termine. 

Del resto gl” Hlirici si servono della voce dm, come 
dell’ inguam i Latini, e del-rekòh, come gl’ italiani in 
mezzo di un lungo periodo ne richiamano colla voce 
dissi unita al - ‘sostantivo primario |’ idea principale. 

Contrarie sono prèm da, fasvè dà, ako dò, sebbene, 
quantunque , e vi corrispondono SA sviem tiem, nì-5cta= 
nemàgne, pure, tuttavia, O mientedimeno . 

Collettive sono dakle , ‘o dake, dunque, fa-t0 , perciò 
raddi tòga, o raddi scià, O raddi cèfa, per la qual co - 
sa. 

Causali sono pòkle, o pokli, poichè, ér, ere, o er- 
bo, perchè, kàd, quando; ha talora l’istesso senio. Hd Ì 


on hòchje tako, perchè egli così vuole . 


1. 


. —Della costruzione degli avverbj. 277. 
Condizionali sono bàrfcék, forse; mòfce bi; pu 
essere; pò srèchi, o nà srèchiu, per sorte; if-ne-nz- 
dno, o if-ne-nàdne, all’impensata; àko, se. 
Interrogative, o dubitative sono cèmu, o fa-scto, 0 
sctò, a che fine, o perchè? Cèmu, o fà-scto, o sctò 
idésc put gràda? a che fine ten vai alla volta della 
città? Raddi-cesa-li, raddi sctà-li, raddi segò-li, fà 
koi ufròk, o fà koiù svàrhu significano l’istesso, cioè 
a che fine? perchè? Dalli significa, e che forse? o 
forse che, come: dallìi-chjesc ovà -toliko ne-vierovna 
braniti ? che forse difenderai cose tanto incredibili ? 
Jèda vuol dire forse, come :jèda-chiésc-mene ? forse vuoi 
me? jèda-mi-ie ò glavu? vi è forse pericolo di vita? 
jéda tkéga fa Bàga? jèda tkoga? jèéda tkò pomàga? vi 
è qualcheduno? ajuto, per carità? jèda-bi Bugh dao, 
. jéeda Bògh dio, volesse il cielo, voslia Dio. Tòli si= 
| gnifica l’istesso, come: tòli-chiésc mene ? hai forse 
bisogno di me? jèdà-li vi-je, forse non è. così?. tò+ 
li-je? è forse questo? Tòt significa dunque, come: tòt 
jòsc nè do-hftasc ? dunque ancor non comprendi? Lì 
ora: significa 0, ed ora forse, e<sì unisce alle altre 
voci, © sia interrogativo, o no. Pétar.li, Pavo-li po- 
ghinu-chie, o Pietro o Paolo perirà. In senso inter- 
rosativo è usitatissimo. Jè-li è tàk6-li? è vero? va co- 
sì ? hòchjesc-li ?, vuoi? jé-li dòma Gospar? è in casa 
il Padroneè jesì li bio, jesù.li bili, sei stato, sono 
stati ? Si mette anche. nel mezzo delle parole, come: 
tì-11-si dàke isti ? sei tu dunque l’istesso ? Tàkoelie 
chiésc ? tu lo comandi, non è-così? Ad alcune di 
queste particelle si:unisce pure la negativa ne, come: 
fa-scto-ne, 0 cèmu=ne, perchè no; kàko-ne, come no, 
Responsive sono, èr, o ère, èrbo, 0 jèrbo, fà-scto, 
o ja-sctoàbo, ziech-er, o ràddi-èr, dì, fà dà bi, fà 
ziéchja dà, néka dà, e-budduchi dà, perchè, per ma 
tivo che, essendo che . 


Della costruzione delle preposizioni . 


‘La preposizione è una parte indeclinabile del di- 
scorso. Essa, come lo mostra la di lei denominazio» 


s 3 S 


x 


378 frattato Quarta, i 

ne, sj prepone aì nomi. La lingua Illirica è cotanta 
ricca di preposizioni, che non vi è quasi alcun caso, 
che per mezzo di esse non sia messo in azione nel 
discorso. Ma quanto n'è più grande il numero, e va- 
ria la costruzione, altrettanto maggiore è pur la diffi» 
caltà di ben spiegarle, ed intenderle. Le considerere- 
| mo frattanto sotto ogni lero aspetto, ed intutta la lox 
estensione. a 


Delle preposiziani, che reggona il genitivo, 


'Od. La preposizione òd significa di, da, per, per 
cagione ; a motivo. di, a riguardo di. Dipende ora 
dai nomi, ed ot dai verbi, e ‘spessa va unita con al- 
tre preposizioni, ed anche con qualche avverbio. Rìbe 

°$d mòrra, prize òd dubràve, è pesci del mare, gli 
augelli del ‘bosco ; dd pocè:ka do svarbe, dal princi- 
pio sino al fine ; èd djetiastva, dalla fanciullezza ; 
psovan-si od. svieh, sei da tuthi rimproverato; iesi-li 
òd moje? sei della mia? ùd cholisti, per superbia; 
umrjéti òd glida, morir per la fame, o di fame ; 
na-vodit-se òd pifnstva, vacillano per ubbriacchezza ; 
sctò-chiesc ti òd tèga? perchè ti ingerisci in questo ? 
ne-smiem òd òza, i ne-mògu òd majke, non ardisco 
per riguarda del padre, e non posso per riguardo dellq 
madre. e: | 

Così poi si congiunge can le preposizioni, ed av- 
verbi: èd if dò, dal'di sotto; èd vérh glive dà dnà 
fetaa, da sopra la testasino alle calcagna, a da cupo 
à piedi; od kuùda-je to meni; donde cià mi viene? 
ah! ni-je od rirùgda, nègo od valike tvoje gliubavi, 
ah! non d'altronde, che dal tuo grande amore. 

If, © i(a. If, o ifa significa di, del, da, dopo, ca= 
me; if sarza, di cuore; ifa onòga dnéva, da quel gior- 
na; ifa Uskarségna, dopa Pasqua; ifa obieda , «opa 
pranza } ì{a mene, dopa di me ec. 

Bl'fu. Blifu significa vicino. Birfu gnèga, vicino & 
lui; on stoi hlifu kùchie tvoje, egli sta vicino alla 
tug casa; blifu smarti, vicino o/la morte. 


0 Della costruzione delle preposizioni. = =—253 
-. Kraj. Krij sigaifica parimenti vicino. Siedechi pòd 
borom kraj rieke ù gòri, sedendo sotto un pino vici; 
no al fiume nel bosco, disse il Ragnina. Talora ktàj 
è preceduto da nà, come nà kràj mòrra, al lido del 
inare 5 nà kràj svjéta, all’ ultimo confine del mondo, 

| Dalèko. Dalèko significa lontano. Dalèéko ‘mene; illi 
daléko mozh ‘eccii, lungi da me, o dagli occhi miei; 
Daléko è i isnag CH vige dalla preposizione và, co: 
me: nà daléko Mjèîsta cevòsa, lungi da questo luogo, 
e va pur unito alla preposizione dd, come: t0 dalèko, 
o nè daléko òd nas, lungi da "noè una tal tosa, d 
Iddio ci guardi da una tal cosa} dalèko dòd-ovle, di} 
La larga 2) Da i 

. Miésete. Mièscte vuol dire in vecé, in cambio, in 
luogo di, come: mjéscte vina da-mi krùba, in vecd 
di vino dammi del pane; mjèscte riecii cini djella, 
fa fatti in vece di parole, Si dice pure nà trijésto 
coll’ òd, o senza, come: nà mjèsto Pîtra, 0 dl Pétrà 
poghi ti, in cambio di Pietro vu tu. o 
 Bèf, o Rrèf, Bef, 0 brèf significa senza. Pòsghinu= 
li.su bèf millosti, erasu-bili brès pimèti, sono periti 
senza pietà, perchè erano senza cervello; bèf krùba, 
i bréf vina, senza pane, è senza vino. o 

Niìfce. Nifce significa sotto. Ti sjèdisc . nifce svieti 
ostaliech ; tu sedi al di sotto di tutti gli altri. bai 
Dò. Dò Joao sino, 0 fino. Kògn dò kògna, ju 

nak dò Junaka, cavallo sino a cavallo, Eroe Vino ad 
Eroe, ossia cavallo unito a cavallo, Eroe unito ad 
Eroe $ dò zòre, sino dll’alba: dò nijspokdznega ciìs- 
sa, sino all’ ultimo momento; dò ovòga vtèmena, ‘si- 
no a questo tempo. Si unisce bene colla preposizione 
vàrh, come: dò varh gòreg sin. sopra la cima’ delta 
montagna, e colle particelle deri, e tja, come: dò 
bisloga deri dànka, sino a giorno fatto: deri dò pri- 
stàrosti, sino ella decrepitezzti i mréfce tinkoga dè: 
ga, ke padaju derì dò dnà mòrekoga, è le reti di sot: 
til lavoro, che cadono sino al fondo det mare. | 
| Eto. Eto, che significa ecco, può pur prendersi co: 
ghe. preposizione, . che fegze il genitivo, tomé; étù 
nàsiciehy i né-priat#sl)aa, é0c0 è nostri, ed t nemiet: 
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Eto, ovvero àtò, Èvo, òvo, éno, òno, e nit, o nat- 
ti, che vogliono dire Pi istesso possono avere. altri ca- 
si, come. vedremo, 

Kriliich, e potajno significano di nascosto, e si a-° 
doprano col genitivo coll’ èd, o senza, come: po- 
talno òd oza, krijùch òd mujke, o solo potajno oza, 
krijtich maike , di nascosto dal padre., senza sopule 
della madre. 

Nakon. Nakon significa dopo, come: nàkon mene svè 
o-stàle, tutto resta dopo di me; nakon gnih, dopo di 
loro 3 nikon mjeseza, dopo un mese. Nakon va spesso 
unito coi nomi numerali relativi al tempo, ed allora 
sino al numero quattro vuole il nominativo, come: 
nikon dva, tri, cétiri dni, olli godìscta, due, tre, 
quattro giorni, o anni fa. Dal cinque in su vuole fl 
genitivo, come: nàkon pet, scés, sedam danaa, go- 
dìsctaa, mjesezaa ec., cinque, sei, sette giorni | an- 
ni, mesì fa. Finalmente $s’ unisce ancora Cogli avver= 
bj, ch& vogliono il genitivo, come: nàkon mnògo vrè. 
3nena , molto tempo fa : nàkon mallo dianaa, pochi 
giorni fa. Sinonimo di nàkon è la voce nafad, che siì- 
gnifica l’istesso, e che nell’istessa guisa $i costruisce 
coi nomi numerali. Nafad dvà, tri, cétiri dni; nafîd 
pet, sces dznaa; naf4i dòsta nasa: nafid mallo vie- 
kaa, molti, o pochi secoli fa. 
| Po-tom. Po-tom sirnifica dopo, e non si prende. per 
preposizione, se non mel ‘caso seguente: po-iom tò3a, 
dopo di ciò. E più in uso nàkon ovòga , nàkon tòga, 
dopo questo, dopo quello. 

Kòd, © kòn, polak, o kòlak. Queste quattro voci 
derivano dall’istesso radicale, e non variano, che per 
ragione di dialetto, e pr@huozia'; avendo tutte |’ istes- 
so significato. Piesso i Ragusei è in uso kòd, e ko 
lak , e significa presso, vicino, accanto, come: kòd 
méga oza, i maJke. presso al mio padre , e madre; 
kòd grada, presso al: città , kòd vira, accanto alla 
sorgente $ kòlak mene, kòlak kùchje moje, presso di 
me, accanto alla casa mia. 

Por. Put significa verso, come: pat Rima, uwerso 
Roma; put is-toka; i fa-pàda, verso l'oriente, ed il 
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ponente ; put desne, put ljéves alla destra, alla sinistra 5 
‘pet grida, alla volta della città; put dnà, werso il foné 
do. Si unisce pure cogli avverb]j, come: put unutra , 
verso il di dentro. a 3 
Prie. Prìe significa avanti, prima, innanzi, cOme: 
prîe poetòpa òpchienoga, prima del diluvio universale ; 
prìe svanùchia, avanti il levar:del sole; prie ròka pi 30° 
nanzi del condetto, o prima dell’ora ,-o tempg stabilito ; 
prìe smarti, prima della morte, RN. 
Priko. Priko vuol dire oltre, di là, di, e fra, come: 
priko mjère, i nacina, oltre modo, e misura; priko 
morra, il rjeke, lungo il mare, o il fiume; priko no- 
chi, i dina, di notte, e di giorno; priko godìscta, fra 
l’anno. ; ai ” gi 
Osvèm. Osvèm significa eccetto ,- in fuori di, COME * 
osvèm-ovoga, o tòga, in fori di ciò, di questo; 9- 
svém tebe samòga, eccetto tu solo, o fuori di te solo; 
osvèm mîllieh, eccestuandone pochi, o eccettuati pochi . 
O-lìsc, o Lih. O-lìsc significa pure eccetto, oltre, 19 
fuori, come : a-lisc ovòga, o tòga, oltre di ciò, in fuo- 
ri di questo; o-lìsc màllieh, eccetto pochi. O-lisc non 
è in uso, che nell'interno dell’Illiria, e s° intende 
‘d’ordinario l'eccezione d’una sol cosa, come 0-lisc 
griéha, eccettuato un sol peccato ; o-lìsc tebe, in fuori 
di te solo. Gli scrittori Ragusei in vece di o-lisc di- 
cono lih, come: lih ovoga, lib griéha, ottre di ciò, th 
fuori di un peccato solo. Infatti tanto lisciti, che lî- 
hnuti significa oltrepassare, .0 eccettuare una qualche 
cosa. I | | I 
Ràd, o raddi. Kàd, o raddi significa per, a motivo, 
per cagione; come: raddìi mene, ràd tebe, a mio; 0 
suo motivo $ raddi tvo)e krivîne, per colpe tua 3 raddi 
pròtivnieb vjetàraa, per cagione dei venti contrarj; rad- 
di cesa, © raddi sctà, per la qual cosa; Boga raddi, 
per Iddio. . si j 
Vàrh, Lo vàrho. Varh, © vàrhu' significa sopra, oltre, 
come: varh nebsaa s sopra: i cieli; trjeba-je Boga gli 
biti. vàrbu svèéga, bisogna amar Dio sopra ogni' cosa; 
varh sivarii téfieh, oltre di queste eose; besjèda-je bila 
varhu pakla, la predica fu sull’ inferno. Talvolta presso 
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gii antichi srovasi questa preposizione anche coll’abla: 
tivo, come: varh inieb , più degli dltri. Si unisce be- 
ne col nì, come: nà varh. giàve, sopra il capo. 

Vàn, o If-vìn. Van, o if-van significa fueri, it 
|. fuori 4i, come: if vàn Boga ni-je dòbra; if-vàn fem- 
glie nicje stima ; if-van postéglie ni-je pokòja, in fuo- 
ri di Dio non vi è bene, fuori della terra non vi È 
ubitazione, fuor del letto non vi è riposo; vàn sebe, 
fuor di se; 3(-vàn Ràia, fuor del Paradiso. I Dalmato= 
Bosnesi dicono anchè vanka, ed if-vanka. 

Srèd. Srèd significà in mezzo, come: imam.te sréd 
sìrza, ti ho in mezzo al cuore; srèd pòglia, in mez- 
20 del piano. Ama questa preposizione di andar unita 
colla preposizione ù, pò, e nà, come ù srèd àghgna, 
ù srèd sarza, ù sréd tstaa, in mezzo del fuoco, del 
cuor, della bocca; pò srèdg, valske, in mezzo all’ arma: 
ta ; nà srèd rike, in mezzo alla mano. 

Visce. Visce significa sopra, intarno, come: visce 
felenieh. dubavaa slavich fcjuberi, sopra i verdi albe- 
ri canta il rosinguolo-; visce glave, sopra il capo; 
visce tebe, wisce mene, sopra di té, di me; visce 
‘onèga posla ni-scta ne gòvori, mon dicé uiente intorno 
a quell’affare. | | 

Dil. Dil significa per, a cagione di, come: dil Bo- 
ga, 0 Baga dil, per Iddio, per amor di Dio. In og-. 
gi non è più in uso questa preposizione, la Quale nel 
surriferito senso di Boga dil incontrasi spesso nei poe- 
ti Cinquecentisti Raguseii 00. "E a 

Zièch, o zièchia. Zièch, 0 ziéchia significa per, @ 
metivo 0 per cagione di, come: zièch mene , per 
‘cagione di me; ziéchia tvoga nè-posluba svàk-te hùli, 
ciatcune ti disprezza a motivo della tua dissobbedien- 
za. Si unisce elegantemente colla preposizione fa, 
come : fi zièch tvoja gliùbavi, per amor tuo; fà ziè= 
chia moga mèsctra, per amor del mio maestro . 

Oko. Oko significa intorno, d'intoria a, come: oko 
morra, d'iatorno al mare: fabàvglien-san oko° mnò- 
fieli stvàrii, seno occupato intorno a molte cost: oko 
grida ,-ali' intorno della città. 
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Nì òksit. Nà dksit, che significa contiguità di abita= 
zione , di casa, può pur considerarsi quasi come una 
preposizione, che vaole H genitivo, ma in questo 507 
lo senso: nì òksit mo)è kùchie, in vicinanza della mia 


casa; moja kùchia jest na Oksit. tvoje , la mia cosa. 0 


De 


contigua alla tua. ; 

Pòslie , 0 Posli. Pòslie, o pòsli significa dopo, come: | 
pòslie ovoga, poslie onéga, dopo “di questo, dope di 
quello; pòslie ul dopo morte . 


Dalle pregoneroni , che reggono il dativo. 


Pròciva, Sapròtiva, © Saproch. “Pròtiva, sopròtiva; 
lo) supròch significa contro , incontro, dirimpetto, come: 
protiva Bogu ni-je gòvora, ni-je viechia, ni-je rattà, 
contro Dio non vi è favella , non vi è cessiglio, non ei 
è guerra; supròtiva meni, contro di mez sapròch Pè» 
tru, contro Pietro; ja pribivam supròch zarkvi, io adi» 
t0 dirimpetto alla chiesa, 

Prìma. Prèma significa contro, snnostt, o paragono, 
come: 

Moje fiòbe, moi gresi . 

Préma meni vàfla stoje, le mie inigaità; L: mici pece 
cati mi stanno sempre innanzi ; veliki=si ti ciòviek prò- 
ma gnému, al paragone di iui tu sei un momo grande ; 
ti né-imàsc ikàkvu gliibav prèma tvoiem roditeglima, 
tu non hai alcun amore verso $ tuoi genitori. 

K°, o ka. K’, 0 ka significa verso, a, de, ma sem 
pre ‘in senso di” meto. Pighi k'Hjma, vattene verso, 
o alla volta di Roma; déghi k-meni, vieni da mez 
k' désnoj, alla destra 3 obrati-se 5) pravdi, | riccerri ale 
giustizia, 


Pelle basti , che al singolare ricbiedone . 
il dativo, ed al plurale ablativo secondo . 
Prì. Prì significa presso, o appresso, a — paragone ) 


in, come: nòsiti, © imît sctò-god prì sebi, portare, 
o avere presso di se, o seco qualche cosa; pr ontma 
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puta) presso, o-vicino a quella strada ; pri Krdgliu; 
appresso il Re; sve-je niscta pri mudrosti, tutto è niene 
te‘ a confronto. della sapienza; pri ‘poghibgli fcivota , 
nei pericolo detla. vita; 5 biti pri potrèbi, essere in ne- 
cesstià. 
AI plurale così sì costruisce coll’ ablativo 2.9; pri 
pàtsieh svorh Boga nòsechi, portando. Dio nei loro petti, 
disse. il Cassio £ 

O. O significa di, intorno di, a, come: besièditi o 
cemu, parlar di qualche cosa; ràdisc O fu, attendi al 
male ; PERABIAE O kojo] stvari, ingannarsi intorno ad 
una cosa. 

. Coi verbi di moto così regge l’accusativo: udrìti 
Join sivari o mir, battere una cosa al muro. 

“AI plurale: poi. così sì costruisce coll’ablativo 2.9: 
cèma nòsisc luk o pléchieh, perchè porti l’ arco agli o- 
meri. Volgarmente si confonde © coll’ ad, dicendosi, 
p.e., (GROHraa dd: tebe, in vece di 0 tebi, si parla 
di ‘00. 

Pò. Pò sonifica conforme , secondo, come, per, per 
megzo , per cagione, ‘dopo, ed al singolare regge il da+ 
tivo, come : pò obicjàju > conferme all'uso, 0 al con- 
suetos buddi meni pò rJeci \tvÒJoj, sia-a me =. la 
tua parola; pò fiakonu, i pò pràvdi, come vuole la leg- 
ge, e la giustizia; poslàchju=ti jednu kghnìgu pò Piviu, 
jl pò slufi, ti manderò una lettera per mezzo di Paolo, 
o del servo; pò putu, il pò sviettu tvomu ifiscio- mi-Je 

osò nà opako, par mezzo , 0 consiglio tuo mi è riusci» 
to male l'affare; pò Bojcichja, dopo il Natele; pò 
emirti, dopo morte3 pò naciny, a modo, € verso, 0 con 
regola udrit tkòga pò obràfu, pò ruzi,. batter uno sul» 
la faccia, sulla. mano » 

AI plarale così si costruisce coll’ ablativo secondo: 
‘îscte pémich pò pristéglieh, i liek pò vilah, cerca a- 
juto per mezzo degli camici, e la medicina per mezzo 
delle streghes: ide pò ‘kùcbjah, pò skùpsctinah, gòrah 
ec., va per le case, DeL le adunanze, per le monta= 
gne. 

Coi verbi di moto, allorchè l’azione è circoscritta , 
ossia quando si fa moto senza uscir da quel dato luo- 
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go, la preposizione pò vuole il dativo, come: pochi 
ghujè godi pò suhu, pò: morrn;, pò bròda, andar in 
qualche luogo per terra, per mare, in barca; Otit pò 
svieto, andar pel mondo, : | 

Col verbo pòslati pò vuole l’accusativo, come: pò» 
slati brod, kégna ec. pò Pètra, pò Antuna, spedir 
la barca, il cavallo per prendere Pietro, Antonio. Pò= 
slat pò Pètra, pò Mariu, spedir a cercar di Pietro, 
di Maria, o a chiamar Pietro, Maria. Così nerseguenti 
sensi avrà pure l’accusativo: daj svàkòmu pò ‘Jednu 
jabuku, dà un poma per uno, aa ciascuno; pò nas 
ne-mòfcemo stèchi Kaj, da per noi mon possiamo a- 
cquistare .il Paradiso; doghi sjùtra ù mene, bòglia po-te , 
vieni domani da me, meglio per te, o te. ne sarò ob» 
bligato ; Jedin pò jedan, dva pò dva, tri pò tri ec., 
uno a uno, due a due, tre a tre. | 


Delle preposizioni, che richieggono P acchsativo. . 


US, o Ufa. Uf, © ufa significa. vicino, accanto , in 
su del, oltre, come: nfi-te, ufa-me, o uf-tebe, fè- 
mere, vicino a te, a me; ufi-gn, o uf gnéga, ufa- 
gnu, o uf-gnu, presso lui, presso leiz uf-t0, O 10), 
eltre di ciò; 2 

Uf oveizu svoju millu 

Milad jagancich travu pase, accanto alla sua care 
pecorella il giovine agnelletto si va pascendo di er- 
ba ; vf planina, in su della selvosa montagna } uf 
ùlizu, in su della contrada; priljepit-se uf tkòga, ar- 
taccarsi ad alcuno; slnfcbènik uf sinove, servo addeta 
to ai figli; cioviék uf kèògna, lo stalliere; na-sto)nik 
uf orufcia , i custode ‘dell’ armeria ec. Finalmente 
‘uf così si unisce coll’avverbio gor, 0 géri coll’ istes= 
sO caso -‘accusativo: uf-gòr ruku, in.su la mano; ufe 
gér pèàrsi , noghe ec., in sul petto, in sulle gambe. 

Mimo . Mimo, che significa oltre, lungo, vicino, 
rasente, e che in tali sensi serve di composizione ai 
verbi, p. e., mimo.chi, passar oltre; Îmimo-grédsti y 
passar vicino »? mimo-plovìti, navigar radendo terra : 
mimo-jahiti, passar oltre a cavallo. ec.|} così pur reg- 
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ge l’accusativo :  scato-sam-se mimo lhuùchja. tvoja, ho 
passeggiato lungo la tua casa; idém ‘mimo mir, va» 
‘ do rasente il muro: mimo t6, 0 toi, oltre di ciò. 

Kròf, o krofa ha il senso di per, a cagione, a tra» 
verso., rasente, come: kròfseme, per one; krof prià- 
teglie, .a nagione degli amici y 3 
‘ Kròf mndga dòbra dijélla. © | da 

Cinechj-se. Bogh pofosti, fra molte buone opere Îja= 
cendosi conoscere Dio 3 kàd miaem kròf tvoj dvsr, 
quando passo ragerte il tuo palazzo . 1 Ragusei nel 
\ discorso famigliare l’usano soltanto mel senso di a tra- 
verso , per menzo, come: kròf vrata, kròf ‘kùchiu, 
kròf prozòr ec.) per il anezzo della porta, a traverso 
della casa, della fenestra. i 

Gli - antichi poeti Regusei, e ‘gli pdierni Bpsnesi in 
vece di kròf dicono pròf parimente coll’ accusativo ; 
come: prochi pròf voisku, passar in mezzo all’ eser- 
cito; grieh kafahu pròf me sti, confessaveno il lo- 
ro fallo per mezzo della mia bocca. i 

Talvolta kròf si unisce colla preposizione zièch, ima 
allora nen :negge alcun caso, dipendendo da ziéch, che 
| vuole il genitivo. Kròf 2zièch cèsa, illi 092, per lo 
che, perciò; kròf ziech tvoje gliubavi, per amor tuo. 

Nif. Nif significa giù pel, come: nìf rieka, niìf 
vòdu, giù pel fiume, giù peli’ acqua; nif bardo, nìs 
most, giù pel monte, giù per il ponte. Ra 1 


Delle proposizioni, che vogliono ora l'accusativo, 
€d ora l’ublativo. 


fà. {a significa per, a motivo, per cagione, dietro, 
£ dopo. Nei seguenti sensi così regge l’accusativo: 
fà RPètra, i fà Maria, per Pietio, è per Maria; ti 
millos, i fà gilubav, per grazig, e per amore; fà 
mene, fà was, per cagione di me, per amor di vor; 
boglja fa-te, meglio per te. i 

La preposizione fà quando dipende da alcuni verbì 
già indicati altrove regge parimenti |’ accusativo. Iskat 
fà tkoge, cercar di elcuno; poslat fè koea, spedire 
a cercare di alcuno ec. . . i 
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° Allorchè fi significa dietro, e dopo può avere l’ac- 
. cusativo, 0 l’ablativo, come : krie-se on fà-me, o fa 
moon, (* kuehiu, o fà kùchjam; si masconde egli 
dietro di me, della casa; si@di fa 1àrpàfom, siede a 
| tavola; t2rci fa. Antindm, corre dietre ad Antonio; 
fà dafcdom, dope la. pioggia . 

Talora fa regge il genitivo, come: ròdien-sàm fà 
bòja, son nato per ia guerra; ricinn-si fà -drifche, 
si fatto per la comprignia ; ‘dà: (cjan-chiu-ti-bit fè mo= 
ga fcivòta, ti sarò obbligato della vita, o per tutto 
il tempo della mia vita 3 nè in simili caei può aversi 
altra costruzione 3 giacchè sarebbe errore il dire [è 
bo), fa drufcbu, ce, All’opposte fa peò alle valte reg- 
gere il genttivo, 0 i'accusativo, come nel seguente e- 
sempio, ed in'altri, che l'uso insegnerà: dòbar-sì fì 
vetikich stvarii ; o fà veltke stvzri, seì buono per cose 
arcidà ee, Il fa imita in certa guisa la costrazione 
dei verbi del: primo: ordine degli. stra che reggono. 
l’accusativo, ed il genitivo, 

‘ Ha pure fa il senso di circa, im circa, come: kîi- 
pio-sam fè luka svitta,, ho comprato un braccio di 
paano in circa ; e spesso: trovasi unito colle -preposi- 
zioni raddì, ziéch, came: fà raddi tebe, per motivo 
di te; (à ziéch Korìsti , per cagione di guadagna. 

Pòd. Pòd significa sotto, con; per, e così. regge 
} aceusativo pòd smartni grjeh,. sotto, peccato mortale ; 
| {vék, © gies tribzlie, a' suono dé troniba; pòd 
sakletva:,° con giuramento: pòd. silla, per violenza . 
Ariche coò verbi di moto: così regge |’ afeaesato: mé= 
chie pòd. neghe, getta sotto i piedi. 

Pòd, allorché dipende dai verbi di stato, COSÌ Feg- 
ge l'ablativo : Isu-kîrs  po-ròdio-se-je pòd DarStVorR. 
Angusta, i imro-je pòd Ponziom Pilàtom, Gesù Eristo 
nacque sotto il regno d' Augusto , € morì. sotto Pon- 
gio Pilato; darfcjati pòd nògami, tenere sotto i piedi. 

Prid, ò prida. Prid, che ‘significa quanti, innanzi, 
alla presenza dì, così. coi verbi di moto riceve l’ac- 
cusativo: oziscjo-si. prid sidza, sei andato ovanti il 
giudice; ufmi prìda-se, prendilo innanzi di te. 
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Coi verbi di queste vuole l’ablativo, come: stéim 
prid Bògom, prid kragliem , sto avanti Dio, innanzi 
el Re; imàm smart prìd occima, ho la mo:rte avan- 
ti gti ‘occhi. 

Prid è spesso preceduto dalla preposizione if, ed al- 
lora regge il genitivo, come: dìighni-mi=se if prid oc- 
cii, levati davanti dei mici occhi; ifaghna-ga if-prìd 
sebe, o if-prid svoga liza, il discaccio dal suo cospet- 
to. Sarebbe etrore il tralasciare l’if in tali sensi, 


Della preposizione nà, che si costruisce ora 
coll’ accusativo , era col dativo, ed ora 
coly ablétivo 2.° plurale. 


Nàì. Nì, che significa sopra, in, 0 al, è una pree 
| posizione di grande estensione. Coi verbi di moto ri- 
cerca sempre l’accusativo, come: skòcio-Je nà fd, i 
nà postégliu s è saltato sopra il muro, sopra il letto; 
stavi klobuk nà glavu, mettiti il cappello in testa. 

Coi nemi di tempo, di maniera, di colore, di u- 
sanza ec. così ha pur l’ accusativo : nà vrieme, a tene 
po; nà svàki cjàs, ad ogni istante $ nà svaki naciny 
ad ogni modo 3 ni Òve rlèeci, nà ovò pitagne , 6 
queste parole a’ tal dimanda 3 svitta nà mdslinu, nà 
gifubizu,- mà cicimak ec., panno di colore di oliva, di 
viola, di giugiole ;.nà Franacku, na R'msku; na sta- 
ru ec., alta Francese, alla Romana +, all'antica. Così 
dirai ancor coll’accusativo : ° imat nà oza, nà‘ matter, 
(e non ol oza, od mattere) «aver ile sembianze del 
padre, della madre; if-mjèrit na làkat, nè oke ec., 
misurar a braccio , a oke; visina Dè DOgue (si dice pur 
od noghe ) altezza di un piede. 

All’'opposto coì verbi di stato. regge il dativo, se i 
nomi sono singolari , l’ ablativo 2.°, se sono plurali ; 5 
Stoi s’klobfikom nà glavi, sta col cappello in testas 
jest nà rukava, è sopra la manica: pro- Injevuit vre- 
merito nà vjekovita (si dice por fa vjekovito) cangiar 
il temporale per l'eterno ; nà-ti ovu kgnigu , eccoti 
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questa lettera; parti Pètro ovù Jàboka, eccoti. questo 
pomo per Pietro; iti nà krilieh, nà nògah, ardar sulle 
ali, a piedi ; gusariti nà kianzieh, ‘assassinar dai na- 
scondigli. Finalmente nà si unisce colla preposizione 
pò ora col genitivo, come: nà-pò ljetta, «1 mezza 
estate; nà-po jeseni, e mezzo autunno; nà-pò ustaa, 
To) Jefika, a mezza bocca ; ed ot coll’ accusativo, come 
nà-pò- se, da sti se, a parte. 


Della preposizione nad ora coll’ accusativo, 
ed or coll’ sie 


Nìd. Nàd, che significa al, sopra, vicind, a pre- 
ferenza, toi ‘verbi di moto così regge laccusativo : 

stde nàd pakò , scese all’inferno 3 gUubjasce-ga nàd 
sve ostale , lo amava a preferenza d'ogni altro. 

‘All’ incontrario coi verbi di stato così regge l’abla- 
tivo: ni-je ucentk nàd mèsctrom, non avvi scolaro so- 
pra il maestro ; , nàd sviem ostalim, sopra tutti’ gli 
altri; vriéme imà ciùdnu moch nàd stvarima gllud= 
skima, il tempo ha uno strano” potere sulle umane co- 
sC,. 5 


Della preposizione è ora col genitivo, e dativo, 
ed ora coll’ accusativo, ed ablativo secondo . 


U. U, che significa nel, dal, al, in, coi verbi di 
moto, e con nomi proprii, o appellativi animati così 
vuole il genitivo; poscjò-si ù (Gospe od Pojsana, è 
svetoga Pétra ec., sei andato alla Madonna di. Puisen, 
a s Pietro ; idem'ù majke, ù dinda, vado: dalla ma= 
«dre, dal zio, 

Coi verbi parimenti di moto, e con nomi imanimati 
‘vuole l'accusativo, come; oti- chia ù Rim, ù ltaliu, 
andrò a Roma, in Italia; pochi ù ràrkvo, Ùù- «kachja ) 
portarsi in chiesa, a casa; obuchse ù bielo, ù 2ar- 
ne, vestirsi in bianco, in nero. Anche coi nomi di 
tempo Yù vuole l’accusativo, come: umrijeti: u inla- 
dòs , ù stiros, morir in gioventù, in vecchiaja; è 
onò vriéme, in quel tempo; è oni ciàs, in quell’istante, 

|) 
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Coi verbi di stato ha i) genitivo coi nomi animati, 
‘come i- piiat. sviîs, i millosp ù Antuna, chieder con= 
siglio, € grazia da Agtoniog pe-fpisc-li, dà è Era 
gliga:so fughe rnke, non sai, che i Re hanno le ma- 
ni lunghe? n pg lin È 
| Cagli stessi verbi di stato ù spesso regge il, dativo, 
se i nomi sono singojari, il segondo ablativo, se. plu- 
rali. Imdm-te è sarzu, ti ko in CUOTE j . SVÈ sto ù 
priatéglieh, tutta dipende dagli amici; pocivaju ù gro- 
bnizàh , riposano nelle fombe i slave-se ù  fiòchiah , 
si gloriana nelle iniquité; b'ago-sovièna ù fcénah, ifa- 
bran è gliudio, benedetta fra le donne, scelto fia giì 
uomini } bìt, 0 iti ù biely, ù zaàrnu, ù scluty (gi sot- 
rintende obocen, vestito) essere, Q andar gestito in 
bianco, di nero, di giallo. ... | | 
Finalmente a qualche verbo, e in qualche tempg 
iù dà maggior forza al senso, come: pamum, e t- 
spamtim, pamelovat, & U-pametovat, ricordarsi, far 
attenzione s è =. ; n | 


«n Pielda preposizione meghiu ora coll’accusativo, 
| ed or coll’ ablativo. 


Meéghiu. Meéghia significa, fra, o tra, in mezzo, e 
così se le dà 1accusatiyo : budduchi-se ti miscla mé- 
ghiu tolika .vesèglia, essendoti tu trovata fra tante al- 
legiezze; osstàrio-sam méghiu né-priateglie moje, mi 
sono invecchiato in mezza ai miei uemici. | 
Così poi regge l’ablativo: méèghia mnòm, i tàbom, 
fra me, e tes. mèghio gnìma, fra loro; méghju pie 
siem,. fra. id bevere . (Gli antichi pbeti Ragusei , e i 
Dalmato-Bosnesi in luogo di méghiu dicono médiu, 
Mew) € Mei, 


| ..0 Della preposizione sa, o s'ota ci genitito, 
È & a ed gr coll ablativo. 
87,0 83, S', 083, che significa da, per cagione, 


son , inzieme, in compagnia, così ricerca il genitivo: 
s' gòre:, dal mante ; s'puta , della strada; s' Malte, 
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da Malta; nebèsa-su fa-1vorena s’gliudskieh opachinaa, 
è cieli sono chiusi per le umane iniquità ; svè-se=je 
ovo fgodilo. s' Petra, tutto: questo sé dvvenuto per ca-. 
gione di Pietro; ide-se sa Ha; và Sona si va di mal in 
| peggio » 

Quando poi .s "significa con, insieme, così vuole Da 
blativo: mir s’vàma, la pace con voiz s'robom, te- 
co; s ozom, col padre. Insegnano i Grammatiti, Hl- 
ricì; che in questo uitimo senso la preposizione 8 si 
tralascia coi nomi di modo, manier:, instrumento EC. 
dovendoseve soltanto far uso coì nomi animati; e indi- 
canti compagnia. Non vi è però, che l’uso, e la pra 
tica, la quale .scioglier possa questa Questione. in tutto 
simile a quelta, che sussiste sull’ uso del cum dei. La- 
tini. Infatti quando si dice far una cosa con grazia, 
coh amore, cen: dolore ec. nom si adoprano termini 
nè animati, nè indicanti compagnia. Eppure-sì dice 
millosti, s’gljubavi, £°bòlesti, appunto come i Latini di- 
cono: summa cum volupiate, dolore, amore, dbiligentia . 
Generalmente parlanto nen solo i vocaboli animati, 
e .di compagnia richieggono questa preposizione, ma 
ancora tutti i nomi èappartenenti alle’ facoltà, ed af- 
fezioni dell’ anima, e del corpo, e spesso anche ai- 
nomi di modo; ed instrumerito, | 


Della paîticolat costruzione della preposizione 
‘ ràfmi, o ràfma. 


Rìfmi, to) ràfma. Rèàfmi, o rìàfma, che’ significa € ec- 
cetto; in fuori di, non regge caso alcuno, ma eccet- 
| tua ciò, che si vuole, lasciandolo nel caso telle cose 
non eccettuate , come 3 rìfmi ont kchierza .dràga,: :ec- 
cettuatu quello. cara fegliuolina 3 svi otidosce, r3fini 
Pètar, koi nicje poscjo, tutti vi andurono in fuor di 
Pietro, che non vi andiede; ubìsce svieh, rifmi: Pe- 
tra, uccisero tutti, eccetto Pietro. Rafini non segiesi 
(poasi mai nel discorso famigliare . Le preposizioni o- 
svém, 0 if-vàn col genitivo, o le particole disgiuntive 
da ne, a ne ne fanno le veci. Svi, ràfmi jédan , svi, 
‘osvìm, 0 ifvan: jednoga, svi, da ne, o a ne jean, 
tutti eccettuato uno, 0 tutti, ed uno n0. Presso il D=l- 
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labella, ed altri si trova tuttavia ràfmi. come vera pre 
posizione reggente il genitivo , come : ràfmi. mallieh, 
eccetto’ pochi ; a Sl ovoga; in fuor di queso. si 


Delta varia costruzione delle preposizioni éto, i 

To) oto, vo, 0 dvo , éno, o òno, nt,.0 nieti . 
Queste: particelle talora. debbono considerarsi come 
preposizioni. Si è già mostrato come éto0, 0:òt0 reg- 
gano -il genitivo. Ora farem vedere come. ‘talora ricer 
chino ‘pure il nominativo, il dativo, e l’accusativo, 
Eno. òn ( nominativo ) ecca quello, òno gnéga, (accusa. 
tivo) ecco ‘quello; èvo-me, 0 òvo-me, CIO*RE, o: òte- 
mey, eccòomî, evo-ti, 0 eto-ti, eccoti 5: èto-ga, :eccolo: 
ètoje, ‘è èto-ju, eccola ; Èvo 16, Èo ovò, geco ciò, que- 
sta cosi 3: èvo-ih, CL Svo-ib, eccoli, o eccolez nù-ti, 


7 
eccoti; nùt=ga, o nùttiega ; eccolo: nùtti-ib: ‘eccoli » 


Da oi fra le. preposizioni ù, € nà 
ASTI coi nomi di FRISO e di modo; 


Quando l'ù, ed ‘il nà vanno oniti a nomi di tempo, 
e ‘di mode, o maniera possono usarsi indistintamente , 
come ; ù svàki, ‘o nà svàki mijéséz, in ogni meses è 
svak, °o nà svik clàs, ad ogni istante ; ù svàku, © 
nà svàku ùra, in ogni ora; ù svàki, © nà svàki ra- 
cin, in ogni modo; nà tàki, o nà ovi nacin, ù taki, 
o ù ovi nacin, in tale, o in questo modo. La preposi- 
zione pò coi nomi di modo, o maniera ha l’istes» 
so senso. Pò svàki niciù, in ogni modo s pò n ni-jédan 
nacin, in niuna maniera. 

L’ù coi nomi di rerapo sì può tralasciare, perchè 
si sottintende. Svit grigu-se onù noch bdjéllo , si 
vegliò tutta la cara, o santa notte; trixlio.sam. mjè- 
séz danaa, godìscte danaa, ho lavorato per un mese, 
per un anno. Gl’Hlirici aggiungono quel genitivo da- 
naa , di giorni, perché il nome mijéséz significanc'o 
mese , e luna, € godiscte , o géodina volendo dire 
tempo, © stagione in genere, precisano con ciò l’idea 
di tali vocaboli, e vengono a sigaificare l’intiero pe- 


” 
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riodo lunare, che è un mese, e l’intiero corso solare, 
ciò, che forma l’auno. | 


Delle preposizioni nà, e ka, o k' considerate 
nel moto al luogo. o la 


Nà propriamente significa sopra, di sopra, e k°, 
x kà, a, al. Tuttavia nà spesso ha il segno di k° nel diar, 
“Tetto di Ragusa, dicendosi : pochi, o otit nà Missa, 
nà objed, nà vecèru ec. andar alla Messa, a pranzo, @ 
cena, e non k' Missi, k'objédu, k'vecèri, come pre- 
renderebbero i Cruscanti di lingua. 


TRATTATO QUINTO. 


Della scelta dei vocaboli per la proprietà 
del parlare Illirico. 


Essendo la lingaa Illirica ripiena di vocaboli, che 
esprimono la natura degli oggetti, quegli solo potrà 
dire di ben saperla, il quale sfuggendo le circolocu- 
gioni saprà a tempo far un saggio .uso di tali vocabo- 
li, Dai seguenti esemp] Spranita la necessità di un tal 


precetto . 
Il verbo partorire, p. e., presso gl’Italiani si ‘adatta 


- alla donna, e ad ogni altro animale. Gl’ Illirici ail’ op- 


posto parlando del parto della donna dicono ré3 hJati 
nell’ atto del parto, e roditi dopo il parto; del partode- 
gli animali in genere kòtiti; delle cavalle o-fcdrieniti= 
se; delle vacche o-teliti=se ; delle capre 0-kofiti-se; 
delle cagne o-scteniti-se 3 delle aloe O- pràsiti-se 3 della 
serra, alberi ec. picdìti è 

Battere in genere si dice bieti 3 battere alla porta kù- 
zati; coi piedi plesati 3 colte mani pleskati ; colla frusta 
bicèvati ; 3 col bastone scìbati; colla verga o-scìnuti; bate 
‘sere il ferro kovati; il grano miauti ec, 

Tagliare sjèchi 3 tagliar coi denti pri-kinuti; tagliar 
« potando alberi ob-rèfati3 tagliar un abito skròiti 5 4° 
glier con forbici o-strìchi, tagliar erba kositi ec. 


3 
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Sonare {voniti; sonar a tocchi kiézatis sonar instru= 
menti a corda udaraw ; a fiato sviritt; la tromba trubi- 
ti; sonar la lira cantando guliti ec. Pigliar la pioggia, 
ossia bagnarsì camminando kìsnuti, o o-kisnuti, come; 
o-kisnuo-sam, ho presa la pioggia; farsi notte o-mîàr-. 
knoti, fa-marknati, o smarknuti-se, come: fa-rmare 
kapli-smo è Spljèta, ci si fece notte a Spalatro ec. Po- 
tremmoa portare migljaja di altri esemp); ma gli esteri 
possono apprenderli dal Dizionario del P. Dellabella, 
che con isiorzo maraviglioso di mente assai più, che 
di schiena, come suole dirsi dei Lessiografi, ha il pri- 
ma, benchè straniero, fu conoscere tali proprietà 
essenziali di lingua. | 


Della necessità dell’ etimologia per conoscere 
.i} valore delle parole. 


Per far dei progressi in questa lingua non è meno 
importante la cognizione dell’etimologia, di cui quà, 
e là sotto differenti aspetti sonosi già dati tanti esem- 
pi. Spieghereino ancora per mezzo di essa i nomi dei 
, . giorni, dei mesi, e delle lettere dell'alfabeto Glago= 
prico, | e 
La Domenica si chiama Ne-dijéglia dalla particella 
negativa ne, non, e dal verbo diellati, /avorare, cioè 
giorno, in cui mon si lavora; il Lunedì Pò-ne-djcgInik 
da pò, dopo,.e da ne-djéglja, cioè il primo giorno do- 
pé la Domenica; il Martedì Uiòrnik da utdrni, secon» 
do, cioè il giorno seconda dopo la Domenica; il Mer» 
eoledì frigda da srjeda, che significa mezzo, cioè giorno 
di mezzo fré i giorni della settimana; Cetvartak il 
Giovedì da cetir», quattra, cioé il quarto giorno della 
settimana; Petak N Verterdì da pat cinque, cioè giorno 
quinto; il Sabbato sj dice Subòta, come nelle altre 
lingue, _ 

. 3} nomi dei mesi sono allusivi alle principali ope- 
razioni dell’ agricoltura, o-alle varie stagioni dell’ an- 
no. Gennaja si chiama fiécian da sjéchi tagliare, cioè 
rlal taglio degli alberi per uso della costruzione delle 
navi, fabbriche ec., che dee farsi in questo mese se- 
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tondo Vetruvio; e l’esperieazaj Febbrajo si dice Ve= 
Qliicia (in origine waàrgljacja da vwargljati , variare ) 
dall’incostanza del tempo; Matzo Ofciùjak da ©. fcju- 
gliti, o fcJùgi, far il cello, e, per metafora, lavoa 
rare il terreno colla zappa, vanga ec.; coine si pes: 
tica; dopo l'inverno, in questio mese; Aprile Travari 
da trava, erba, cioè l’erboso, © erbiferoj Maggio 
Svibagn da sviat ghnjefda, dal nidificare degli utcel- 
li; Giugno Lijépagn da ljèpos, hellezza; these il più 
bello di tutti per più riguardi s Luglio Sàrpagn da sarp, 
© sarpiti, cioe dal falciare il grano eci Agostò Kos 
Jo-vof, da kòlo , càrro e vofiti, condurre, cioè tlal 
condurre sui carri i prodotti della terra; Settembre 
KRujan, dal color fossiccio dell’ uva, e del vino, che 
si raccogliein questo mese; Ottobre Listo- pad; da list 
foglia, e da pàdat, cadere; cioè dalla caduta delie 
foglie degli alberis Novembre Studegnik da stàdenòs, 
il freddo, cioè il brumiferos Decembre Prosìnaz da 
pro-sièchi; tagliare potando albeti. | | | 

L’antico alfabeto Glagolitico, cioè l’odietno Setvias. 
ho conteneva in.tempo soltanto diecinove lettere; il 
nome, e disposizione delle quali indica una eccellente 
sentenza .di agricoltura . Ecco il nome, e l’ordine 
delle lettere: As (a ); Bùk, o Bok, (b), Vìd (v), 
Glàgoglie (g), Dòbro(d), Jèst (e), fcivet (fc), Zè- 
lo, (2), femglie (f), L(e),kako (e), Ljudi 11), Mì 
sliti (in), Nàs (n), On (0), Pokòj (p), Riz tr), 
Siòvo (s), Tvàrdo (t). Ora dal nome significativo 
delle lettere si ha: Zo Dio Vito (idolo antico) dico: 
buona cosa è vivere dei frutti, o della iverdurù della 
terra j e .come uomini pensare ; la nostra pace (è) 
questa; proclama (questa) massima con costanza: Noi 
non possiamo riportate tjuesto alfabeto , perchè la 
stampetia di Ragusa non.lo hà ancora, 


Deli nodo di dirigere ii discorso. 
Gil’ Illitici, coine le altre imodetne nazioni y hanno afis 


che essi tte maniere di dirigere il distotso, parlando 
cioè in seconda petsona singolare Cel ti, tu, in setof= 
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da plurale col vi, voi; ed in terza singolare coì nos 
mi, o titoli di vàsce Gospòstvo, vàscja Dòbrota, o vàs 
scia Milos, vascia Krunna, vostra Signoria, vostra 
Bontà, vostra Grazia, vostra Corona, ossia Maestà. 

ll primo modo di parlare è il vero nazionale anti- 
co, e dura tattora fra le popolazioni più tenaci delle 
patrie costumanze. Sctò-mi fa-povjedasc, 0 chjachje, 
o mijko, o Antone, o Gosparu? che mi comandi, © 
padre , o madre, o Antonio, o Signore? Parlandosi 
con persone di rango, ed aventi luminosi impieghi al 
nome Gospàr si sostituisce Gospodin, e si aggiunge il 
titolo dell’impiego, o dignità, come: klagnameti-se 
Gospòdine Krefce, ti faccio riverenza, Signor Conte ec. 
Nel discorso famigliare è inolto in voga il nome bràt, 
fratello, che in vocativo aggiungesi ai nomi delle per- 
sone, come: brite Ivo, bràtte Pero ec. Giovanni fra- 
tello, Pietro fratello. 

In oggi però nelle città della Dalmazia, dove si 
‘vuole affettar l'eleganza straniera, usasi fra le perso- 
ne di qualità la persona seconda plurale, come: kàko- 
ste, Gosparo, Gaspòghjo\? Jeste-li dòbri, fdràvi ? come 
state, Signore, Signora? state bene, sieti sani? Dò- 
bro, fà slufcitevas, bene per servirvi. E quì sì noti, 
. Che quando si paria ad una donna sola col vi, con- 
viene porre non solo il verbo in plurale, ma anche i 
patticipj, ed aggettivi, e farli di genere mascolino, 
come: Gospo, jèste-li fdràvi? Jestè li ucinili, fapovi- 
hjeli, Signora , siete -sana, avete fatto, comandato? 
e poi il discorso sarà diretto a più di una donna, al- 
lora si dirà {dràve, ucinile, fapovighiele. 

Finalmente il ‘titolo di vàsce Gospòstvo, vàscja Dò- 
brota , o Millés si usa soltanto dagl'inf:riori colle 
persone di alto comando, e distinzione : vàsce Gospò- 
stvo bichje slufceno, V Signoria sarà servita; dòsta- 
je vàscja Dòbrotà, illi Millò« ucinila fa mene, molo 
ha fatto per me la V. Bontà, la P. Grazia. Un tal 
parlire richiede, che î1 verbo si ponga in terza perso- 
na singolare, e che gli aggettivi, e particip) si accor- 
dino col genere del sostantivo, come: vàsce Gospò- 
stvo priesvjeilo, Y. Signoria illustrissima; vàscia’ pri- 
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‘milla Dòbrota, la V. graziosissima Bontà. Del resto 
quanto la lingna -Illirica appare bella, allorchè nello 
stile famigliare, e di conversazione è parlata col t, 
cioè in seconda persona singolare, altrettanto ha dello 
strano, quando parlandosi con un solo, si usa la per- 
sona terza singolare, o la seconda plurale. La ragione 
n’è chiara, ed evidente. Nel \primo caso. si va. a se- 
conda del genio della lingua, nell’altro contro la di 
lei indole, e natura. i 


Della disposizione delle parti del discorso. 


La disposizione delle parti del discorso è libera pres» 
so gl’Illitici, come presso i Latini, si pnò cioè pre- 
porre, e posporre il nominativo, il caso del verbo ec.; 
il che non accade presso gl’ Italiani, p. e., e France- 
si, i quali nelle lor lingue osservano quasi sempre l’ore 
dine di una costruzione semplice, e naturale. ’È ben- 

* sì vero, che nel discorso famigliare gl’Illirici sono 
molto parchi nel trasporre le parole, e che in molti 
modi di dire convengono colla lingua Italiana, come 
può raccogliersi da più luoghi di:questa mostra sintas- 

. ‘si Illirica. 6 GE 

Quando però trattasi di cose scritte, vale a dire di 
discorsi, prediche, orazioni, e massime di componi- 
menti poetici, dove ricercasi soblimità, e nitidezza di 
stile, la dizione Iflirica va del pari colla Greca, e La 
tina, avendo quasi le istesse regole di trasposizione, di 
accento, e di armonia. | 


Regole per la buona pronunzia Illirica estratte 
dal Dellabella. 


Della pronunzia dei genitivi pluroli dei nomi 
| mascolini. j 


1.° I nomi mascolini moncsillabi, che nel nomina- 
tivo pronunziansi lunghi, cioè coll’accento circonfles- 
so, lo ritengono anche al genitivo plurale sulla prima 
silliba , come: mnòs , il naso, gen. plur. nusaa, dei 


x 
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masi; fid, muro, (îdaa, dei muri;  bok, il. fianco, b64+ 
kaa , dei fianchi; brad, la barca, bradaa; pas, il 
cingolo, pasaa ; grad, la. città, gradaa, O .gradovaa €c. 

2.° I nomi ‘mascolini monosilishi, che ‘al nominati - 
vo singolare si pronunziano non lunghi, cioè coll’ aé- 
cento grave, ritengono un tal accento sulla prima sil» 
laba anche nei genìtivi plurali, come: gràdd, la gran- 
dine, gràdaa, delle grandini ; lav; .il leone, lìvaa; misc, 
il sorcio, miscjaa ec. 

.® I nomi in ar sono soggetti all’istessa regola, sé 
hanno (1? ultima sillaba lungai quindi dirai da kofar ; 
il capràjo, kofaraa dei caprari; da Sardar, il Colon- 
nello , Sardaraa , dei Colonnelli ec. All’opposto i no- 
mi in ar coll’accento acuto sull’ ultima sillaba lo ri- 
tengono patimenti sulla peatltimi dei genitivi plarali 
Onde da kamenar, lo scarpellino dirai kamenàraa dé - 
gli scarpellini ; da vunnar, it lanajuolo; vunnaraa ec. 

I nomi terminati in az; ed ich coll’accento grave 
sulla ultima; @ penultirita silliba, lo conservano sulla 
penahima al genitivo plurale; onde da lònaz, la pie 
gnatta $ da udòraz, la percossa; da stvòraz, l’arte- 
fice ec.i da djetìch; il servitorello; da svarlich, it tris 
vello dirti lonàzaa;, udotàzaa ; stvoràzaa, djetichiaa ; 
svarlichiaa, delle pignatte, delle percosse ec. 

I nomi; che al plurale hanno due terminazioni, co- 
me: Vitéfi, o Vitésovi; Bòfi, o Bògovi al genitivo 
plurale voglionò 1’ accento circonflesso “sulla penultima, 
.e fanno Vitesovaa,; Bogovaa . 

Molti nomi sì mascolini , che feminini bissillabi nel 
vocativo singolare hatino l'accento acuto sulla prima 
sillaba, come: © Béfce, o Dio; 0 piice, o popolo; 
Géspo, o Signora, fcéno, 0 donna; ribo; o pesce ec. 
All’ opposto i polisillabi lo banno sulla penultima; cos 
‘me: o Gospàru, o Signore, marnaru, 0 mdrindjo eci 


Della pronunzia degli aggettivi. 
Si è già detto, che gli aggettivi possono terminafe 


ir una consonante, @ in i nella voce mascolina. Col 
verbo biti, esseré, e nt-biti, non esseré debbono ter- 
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qninare in consonante ogni qual volta si afferma, o sì 
nega, che il tale aggettivo conviene, o non conviene 
al sostantivo. Sicchè dirai; Pètar Jèst dòbar, svet, 
ljep, Pietra è buono, santa, bello; ovvero ; Pètar ni+je 
dòbar, svet, 1)8p, e non dòbri, svéti 3 liépi, All’ oppo» 
sto Quando non si aff-rma col verbo Jesam , nè sì ne- 
ga col verbo ni-jésam l'aggettivo, ma si afferma, © 
nega altra cosa del sostantivo. coll’ aggettivo : allora. 
l'aggettivo dée termimare in i) come: migdi ‘csoviék 
bàrfo tàrci, l’uomo giovine corre presta-; Sveti Cjo= 
vjék jest omigljeo , VW uomo santo è umile, Nel qual 
esempio si dice svéri, e non svet, perchènon si affer» 
mia col verbo Jèsam l’esser santo, ma |’ esser. umile; 
e però si dice umiglien.. 

(Gli aggettivi quando terminano in,ì Buio diverso 
accento, che quando terminano in consonante. Débri 
Petar recce, il buono Pietro disse; Pètar Jest dòbar, 
Pietro: è buono, Così nel feminino: ovà kobilla jest 
mlàda, questa cavalla è giovine; mlada kobilla br» 
fo tàrci, la cavalla giovine presto corre. Così nel plu- 
rale: studèni-su vJétri, son venti freddi; | studeni vjè= 
tri piùbahu lani, venti freddi soffiavano ‘| anno passa« 
fo. 
Gli aggettivi terminati in ski nel nominativo, come. 
gospòdskf, sk4, skò, “signorile , .priategieki, ska, skoò, 
di amico, vlastòski, .ska, sk@, di nobile ec. vogliono 
l'accento acuto sull’ultima sillaba. La voce masco- 
lina, che può essere avverbio, quando è tale, non-ha 
accento , pranunciandosi : gospàdski 1 signorilmente , 
priitegiski , amichevolmente. 

Il genitivo singolare degli aggettivi ‘nella voce fe- 
minina in e sall'ultima sillaba si pronuncia lungo, sic* 
come i nomi sostantivi feminini della seconda declie 
nazione. Sino dobre fcene, ante di donna dab= 
| bene ec, i se 


Pella pronunzia dei particip] passivi, 


Molti participj passivi vogliono nella di an, ana, 
ano l’accento acuto. Klagnati, adorare ,. klagnan y 
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iagngna, klagrano; uetjerin, u-tJerina, n-1jerano, cac= 
. eiato ec j e così dicasi degli altri derivanti dall infi- 
nito dei verbi iu ati. 

Si devono ‘però eccettuire alcuni, che vogliono il 
eirco:. flesso, o lungo, come: kovan, ara, ano, bat- 
tuto, arvan, ava, sno, combattuto; (van, ana, 2:10, 
chiamato 3 trovan, ana, 300, avvelenato, e qualche 
altro da imparatsi coll’ uso. 

1 derivati dai verbi in iti, come if-bitti, battere, 
dobiti, vincere, u-viti, volgere ec. nella. voce masco- 
lina hanno l’acuto, nella feminina il circonflexso , nel- 
la neutra l’acuto, come: dobit, dobita, dobito ; 3 f= 
bién, if-bigna, if. bjéno 3 uavit, u-vita, u=vito. 

Seguono l’istessa regola i terminati in eti, come: 
&s- pèt, peta, péto, inalzato; ufét, cia, éto, preso ec. 

1 terminati in ut, uta, uto vogliono. generalmente 
I’ acuto im tutti tre i generi, come: metnùt, nuta, 
nuto, gettato; o-biknit , nuta, nuto, assuefatto; ni- 
kndt, néta, nuto, germogliato ec. | 

Dissi generalmente, perchè alcuni pochi vogliono 1) 
circonflesso nella voce feminina, come: rasut, rasuta, 
Éissipato 3 po"sut, po-sita, sparso ec. 


Della diversa pronunzia fra alcune voci 
dell’ imperfetto, e del perfetto remoto 
dell’ indicativo, 


Per non confondere la persona prima del singolare 
degl’imperfetti dell’indicativo con la prima singolare 
del perfetto remoto, nè la seconda, e terza singolare 
dell’ istesso imperfetto con la terza plurale del remo- 
to bisogna osservare, che le persone dell'imperfetto 
hanno 1’ accento aci.to, e quelle dei remoto il grave, 
come: imab, a0eva, ti imasce, on imasce, tu auevi; 
colui qveva ; imàh, ebbi; imàsce, ebbero ec. 


Della pronunzia dei perfetti remoti. 


I verbi, che harno nell'infinito l’accento circone 
fiesso, come gUubiti, amare, od-iîciti, stabilire ec., 
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vogliono rella prima persona del remoto l’accento Cif- 
conflesso., siccome. ancora nelle tre persone plurali i 
Nelta ‘seconda, e: terzà singolare richiedono l' acuto. 
Ji edlucih, ti odlùcj, en odlùci, mi odlîicismò, vi o- 
diticiste;, ani oditicisce ; pri-kafah, pri-kifa, pri-kafa , 
pri-kifusmo, pri-Lafàste, pri-kafasce, (mostra, mo- 
strasti. ec. in "E, 3 i ì 

Nei verbi, che nell’ infinito. non hanno accentò Cif< 
conflesso, la prima sillaba del lor perfetto remoto Tie 
cerca l’ accento acuto, come: fi-mjéri, fi-mièri, fa- 
mjerismo, fi-mierìste, fi-mijerìsce, rimirai, rimirasti eci 


Della pronunzia degl’ invperfetti dell’ indicativo . 


I verbi, che. nell’infinito terminano in iti, e cDe 
sull’ ultima sillaba della. prima persona del jpreseme 
deil’indicativo non banno l’accento circonflessò, vo- 
gliono l’accento acuta. nell'imperfetto. Quindi pro* 
nunzierai: gàrglih, gàrgliisce, gargliésce, abbraciai ec. 
L’ istessa regola seguono i verbi terminati in am nella 
prima persona’ dell’indicativo, come, p. e.: stàvgliàm , 
metto, stàvgljih, stàvgliisce ec. metteva. ie 

I verbi, che nella prima persona del presente dell’ 
indicativo hanno l’accento circonflesso, come, Pp. ©» 
cinim, darfcim, fuccio, tengo, lo conservano in tut- 
te Je persene dell’ iinperfetto, dovendosi pronunziare : 
ja cignah, cignasce, ciguahomo, cignahote, cignauu, 
io faceva ec. | 
| Le terze persone plurali del. presente dell’indicativo 
di questi verbi si pronunziano, e si segnano lungh= 
sull’e dell’ ultima sillaba, come cine, fanno, biefca, 
fuggono ec. a differenza di molti alri verbi pur della 
terza conjugazione , i quali, perchè non hanpo il cir. 
conflesso, ma acuto, sitengono l'istesso acuto sull’é, 
come: gàrlé, tlìcé, abbracciano, calpestana ec, È © 


Della pronunzia dei gerundj, 


Dicemmo, che i gerandj si formano dalla terza pet» 
sona plurale del presente dell’ indicativo coll’ aggiun- 
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gere ld sillaba chi; tone da imaju; imajuchi., da ure, 
ucéchi ec., ivéndo, insegnando. La regoia testè dara 
sull’e della térza persona piarafe del presénee. dell’ ini- 
dicativo Può tegolar la pronanzia dei gerand}: Pro+ 
munzierai cofi accento: tirconflesso pi e cinèchi, fa- 
cendo, dirfcechi ; ferendo, bieftèchi,, fuggendo : ec., 
perchè l'e di cine, darfce, e biefce è lunga; pronun- 
zierai, con atcentò Hénto, pi: e. gàriéchi, abdbraccian- 
do, govorééhi, parlaridé, vodéchi, condicemto. ec.3 0 
perchè Pe di gàrlé, di govoré, e vot proriunziasi 
coll’ acuto. dog © lega 
Delta pronunzia dei participj in chi. 


Si è fatto òssèrvare, che-questi gerandj si. converto- 
no in participi, e si detlinano come i nomi aggettivi. 
Quando si adoprano come paîticipî per ben. pronun- 
ziarli bisogna avvertire ,-ché quelli, che come gerundj 
si pronurizianò langhi, come particip} si pronunzieran- 
no quasi coll’ atcento acuto, come p. e. vartéchi, vîr- 
téchia, vdrtéthie, chi gira, ò girava; cinéchi, cinéchia, 
cinéchie, chi fa, è faceva ec. All’opposto quelli, che 
come gerind] si pronunziaso can-accento acuto, co- 
ine particip) dovrai pronunziarli lunghi, come p. e. 
govorechi, govorechja, govorechje, chi parla ,.0 par- 
lava s gàrléchi, garleclja, garlachie, chi abbraccia, a 
abbreccibva éc. i So 

Provverbj lirici . 

Ti présento alcuni provverb} IHirici egualmente dit 
ammiratrsi per ia sapienza morale pratica, che conten- 
gono ; che pe? ia leggiadria, e precisione di lingua, 
con cui sono esposti. Quanto essi sono più. antichi , 
tanto sono migliori. 

Bogh né spi, Dio non dorme. . 

| Dvà béf duscje, a trèchi bès glave, due senza ani- 
ma, ed il terzo senègu testa (si dice di chi perisce pel 
giuramento falso dì due testimonii). e . 
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| Befacni svigt ufcivaju, gli sfaccigti. ‘godono il- mon- 


18 pisciga pbisce sovàra, cepto cose di niun peso 
ammazzqrogo pn asino, 
Tuvjernariza (‘voce Italiana) nai spontedgni gradd, 
la venditrice del- ‘pino altrui è f ultima grandine 
Rel padr one. 
Nì n:0] lov, nì nòj ser i né è mia la caccia, nè 
mo é il lepre, 
NÌ siOvari, tex gidari, egrice l’asipa, e fallo an- 
dar avanti con colpi. . 
, fgiemese vuk u.sere, ovza sana , to sterco del lu- 
po fa fug ire la pecora. CI 
Cèmu-bi &rpa fcitta, bàd-se ne-hi jella, @ che ser- 
virebbe un mucchio di grang, auando pon si man» 
giasse. 
Haim fa- ò koliko i pìs fà petu nòghy me la 
prendo per questò. quanta il cane pel guinto piede. 
Ne-{na iovàr ficto-Je petràsin, l'asino non sa c 
sia prescemolo . , 
Jédna rèpa ù sve littto, i tè mfrgliva, una rapa 
in pytta { agna, ed anghe ‘questa DETTMINOSG è 
Sa-viscgna presc]a miscja ne-l@vi , il giu trappo 
frettoloso non piglia sorgi. | 
Vechie-je danaa, nego Komadaa , ni sono “più gi- 
orni, che pezzi, 0 bocconi, (si dice. ‘di chi sì 
. » . FAQAUTA gconpmo), 
Kàka rillo, takò i dilo, quale uno é di faccia s ta 
che di opere. 
$eiò micka kot, sve mìsce Igvi , tutto ciò, che 
AA B9ta. partorisce ,, piglig sorci » I 
Kid favu tovàra nà pir, Jlli. trjebuje vàde, ili 
, ddarya. peima, quanda chiamano U asino alle. noz=. 
Resa vi manca l'agqua, gngn w è legna, (0s° 
sia nulla si fa senza- fine). | 
Sidia u: -puchien svàki. posd ; 0- praviteg] gbdi-ie 
oso, è mal incamminate quell aan » ghe ha l, 
ARIA per Gerestare. 
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Ni-jédne fime ni-je vik if-ijo, non abvi inverno ; 
ché il lupo abbia divorato . 
° Po-baàrsclo-je, nù ni-je po-Iétio, scosse le penne, 
ma non volò via, (di chi si milanta ), 
Medjèd-j “Je rékc:: rodit.chie krùscke, disse l'orso: 
é peri frutterànno ( proprio dei milantatori ). 
fcèdna-bib-te prìko vòde prì-veo, ti condurrei si= 
| tibondo per l’acqua-(senza farti bere): 


 Riichia nà glasu , a màcka gladna, casa in predica= 


‘mento: (per le uochenze)o € il di lei gatto affa- 
mato. x 


Prùfci fcjàba nòghu, dà i gna pòd-kuju; le rana 


te 


. stese il piede per essere ferrata anche vel (si di- 
ce. dei piccoli s che imitano i grandi }. i 

Stàr vùk pasita maskàra , lupo vecchio trastullo dei 
cani « 

Ciasna hàglina sramòte ne-pokr? va, una bella veste 
non copre l’infamia. 

Bògije:je dich kàsno nà gofbu, négo fa-ran nì 
— kavghu (voce Turca), è meglio venir tardi al con- 

_ vito, che presto al litigio. 

Ni-je piémena dò slivna iména; non vi è nobiltà, 

— che eguagti la chiarezza del propriò nome 

Tkoga-je {mija u-pèkla, i guscterize-se bdi, chi è 
sinto morsicato dalla vipera ’ esso terne anche la 
_ Tucertola . 

Od pitoma fèglia tàrbuh ne-bolf, i ventre non si 
risente mai per l'erba domiestica , CR de 

Ifkubi komaru nòghu, zrieva-mu-sà naldeBca, le- 
va via uni gamba ad una zenzala; ci essa resta 
coi visceri, 0 colle budella Suori (un bieco. danno 
è danno grande pel povero’). i 


Tkò ranno u-stàle, vas dan-mu ‘dòbar na-stàje, 


* chi s'alza di buon ora, tatto il giorno ‘gli scorre 
felicemente . 


| Uj suho dérvo i siràro ggri, le legna umide ‘ardo» 


no vicino alle secche. 

Kokosc pie, i nà nebo gledé&, la gallind ‘beve, e 
guarda il cielo (5° applica e chi non riguarda il 
giusto ) . ; 
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"Tkò cèka, i do-céka, chi pazienta ottiene. | 

Ne-vòz!ja rédoin gre, le disgrazie camminano per 
ordine (toccano ad ognuno). 

Ni-je tefcEchiega sviéia, non vi è luogo riel mon- 
do per il poltrone. 

Tkò hòchje ciasno, nè-mofce. lìsno, chi vuol le * 
cose fatte onestamente, non te può fare facilmente. 

| Majka kchjérzu kara, a ne-vjésti prì-govara, mene 
tre la madre corregge la figlia, dd precetti. alla 
nuora . 

Piòdna-je (eimglia, koju gospodir piece, è ferti- 
le il terreno, che il padrone calca, 

Dòbro-je pò- svirit, 1 fà pas fadjèsti, è bene far 
una sonattina, € quindi saper riporré tel zam- 
pogna nel cingolo, 

Nì gòre po-sjèzi, nì bèf d&rvaa dòma doghi, nè 
tagliar il bosco, né tornar a casa senza legna (vi * 
vuole moderazione }» 

Davat rùkami, a skogJavat (parola Italiana ) nò- 
gami, dar colle mani, e riscuotere colle gambe, 
( bisogna badare a chi $° impresta). | 

Kàko tkò nìkne, takò i bikné, come nno nasce; 
così si accostuma, 

— Nè-u-lòmi nefc ù kudi, non rompere il coltello 
presso il manico Geioe conduci ben l' affare sino 
al fine), : 

Tièrajùchi lisizu, na-stupio-)e nà wika,. inseguen- 
do la solpe, incontrò il lupa. 

Bòglie-je dòbar giàs, nègh-li flstan pas, la buona 
fama è migliore, che un cingolo di oro. 

Kuchiam-sé ssi bàsctinam iscto godiscta, à :mudar 
ciòvièk svégh-je mld, alle case, e posseestoni si 
cantano. gli anni, ma ib saggio:ò” sempre giovine. 

Pri-broi, ako i nà putu naghjese, conta, se trovi 
anche per istrada (non troppo fidarti pa 

- Ako-su barfi vélovi, fèmglia-i -Je djegliena, se i boe 
vi sono veloci, la terra è divisa , 
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Ciem-se kòfa dicila, tiém-se ovza srimila, delle 


cose, di cui si giorirva la capra, la pecora seme. 


Cergognava . | 
Ciivka, i fla feèna sctomse vèchie père, to-je zàr- 
— ni)a, da cornacchia, e la donna cattiva quanto 
. più si lavano, tanto più sono nere. 
Dì-ne-bì orla, èrghjìvcebisimo proscli, se non vi 
fosse ? acquila, ce la passeressimo male. 
Hochjé-se, dati postéglia dòbro rodi, bisogna, 


che il letto ti apporti buon frutto (bisogna na-. 


| scere per certe cose). 

” Cini-mi. ‘se bòglja tvoJu cmùla rafbièna , négh-li 
moja ziela, mi sembra migliore il tuo pasa rot= 

. to, che il mio intiero . 

Pùsto mljeéko i psi loccju, il latté abbandonato lo 

| leccano anche i cani, (la roba altrui è mal me- 
nata). | n 

Olii malabna ne-vjésti, olli velika, hochje-se svà- 
sovi, 0 piccola, o grande sia la sposa, essa dee 
avere il suo accompagnamento . 

Kà:-géd pò righu pròso ròdi, talora seminato an 
che per ischerzo il miglio frutta. 

J{ ove kòfce ne-mògu ù droghi, da questa pelle. 

© non posso passar in aitra, (bisogna sapersi adat- 

| tare). 

 Ghdi silla gospoii, s'raflogom neshòdi, dove co- 
manda la forza, non ha luogo la ragiane. 

Kid idèsc ù vika nà pir, vodi psà ufa- se, quando. 
vai alle nozze dal lupo, conduci teco ìl cane. 
Hraoi. kòzna kako bràtta, a jàsci-ga kako duscma- 

nina (voce Turca), nutrisci il cavallo come fra= 

tello, e cavalcalo come nemica . 

Ifa. vàka i Koflichi-su.sitti, dopo il dupo anche i 
capretti sono. sazi . 

Prìgh òd kùchie néi-visce bàrdo, il limitar di ca 
sa è il più alto munte. 

Tughja femglia ubija cioviéka , la terra galiruò ta» 
glia la. forza all’ uomo, 


a 


Ia 


al rien i i ra Aa asia i itunes ine 
. 
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faruda:m i-je, bisér, kid-mi gàrlo davi, tfdarno 

ho ql collo il vezzo di perle, se esse mi stran-. 
gola . 

Tk6 sebe goi, nai bògli pèrivoi goi, chi ingrassa 
se stesso, ingrassa il miglior dei giardini \. 

Ne-migu biti i vuzi sitti, i kòfiichi nà bròju, or 
possono essere e i Lupi sazj , ed i capretti nos 
scemar di numero. 

}f-plivo-je nà sidru, notò sull’ancora (si dice di 
‘_ chi è fortunato). © i 
U-pàlamusje sjekira ù med, gli è cidatà la scure 

sui miele (ha l'istesso senso). 

Tko-gdd-se i fà l73 skrie, a tk6ga re mòsce nì dub 
dà fa-krie, tàlunò si nasconde dietro ad una fo- 
glia, e taluno nemmeno tutto l° albero lo puo nas 
‘scpndere, (s'adatta di fortunati). 

Thoò mofce, i kògnemu mòfce, chi può, sn id 
«- di lu cavallo può» 

Junacka matti pàrva fa=plìce, la madre deil’ Eroè 

. è la primaa piangere . 

fa gniekièh plùt ràne, a fa gniekleh dlovo ‘piùti, 
per alcuni il sughero va al fondo , è per élcuni 
il piombo va a gala. 

Mèghju dva Bana,; meni gula glava, fra due, ché 
comandano, non hò da coprirmi if capo. 

Btaàvi fudo nà visòko dà nogami maha, meétti uno 
sciocco in alto) perchè faccia vento coi piedi; (si 
dice di chi è di certo talento, è deve figurare). 

Tèscko véku ne-jedichi méso, a Jungku ne-pitichi 
vino, guai al fupo, che non mahgia came, èi 

_ all Eroe, che non beve vino. —— 

Na patu rùfciza, a na dom iùfciza, per istrada 
qual rosa, is casa piéno di miserie. 

Via. mésetro gvòf.lja, restituisci gl’ istromenti al 
maestro (chi non sa, non 5° acciaga a grandi co- 

se); 

Tèscko-ti pùnizi pò jè: ovoj ulizi, guai alla sue: ‘ 

cera, che abita nella Eno calle del sense: . 
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Frattato Quinto; si 
Kud vòdiska prò- hodi, trava-se ne-mi- hodi, per do= 
ve passa l’armata, non si trova erba. 
Sctò pas lale, viètar nòsi, ciò, che il cane ab= 
baja, lo porta via il vento, sà 


Ss’ Viàhom do-mno (ghille, a ©d-po-gne s'grome ù | 


 glavo, col Morlacco fino aula. metà del piatto, e 
quindi ‘col piatto in testa. 


Dia fapòvjed Zigàgninu, isiòga-chie oza Ubit, dà il 


comando al Zingaro, ed. ucciderà il proprio pa- 
dre. 


Sokò pèriem Iéti, a nè mésoni ; i falco vola col- 


le penne, e non colla carne (si. guarda il genio, 
“e non la statura). 

Ciòviek sam ni-je ni nà tarpefi dòbar, l’uomo so* 
lo non è sampoco buono a tavola. 

Ghdi-jèsu rjeke bile, th) i potòzi ‘o-staju, dove 
sono stati i fiumi, vi rimangono delle fosse. 

'Tko otara nè-vidi, i péchi-se klagna, chi non ve- 
de P altare, adora anche il forno. 

Steri nòghe dòkle bJeglja ciutisc, distendi fe gam> 
be fin dove senti la coperta. 

Od scta-je kùto, od tèga i ràciza, di cià, che é 
formata la foglietta, siii cosa è pur fat- 
to il manico. 


 falado-je ficina, kàd ni-je nacina, indarno. vi è 


condimentò , dove è mesto e i 


U bògatza nà glas, ù siromaha na cjas, dal ricco 


per essere decantato, dal povero per essere Ono- 
rato. 


. Karv ni-Jje voda,; il sangue non è acqua, ( gli odii 


fra i parenti alfine terminano). 
Sestra udata, susjèda, na-fvata, la. sorella marita= 
ta è chiamata vicina P 


1 prie=su Junazi ù ne-vòglie u-pùli, anehe prima. 


gli. Eroi sono caduti in disgrazie + 
Od flà dufentka i kòfu bréf mhka, dal cattivo 
— debitore si piglia la pecora anche senza latte. 
Prafva vréchia . uf gori stat ne-mofce, un szcco 
vuoto non può star dritto, ( per vivere bisogna 
alimentarsi). 
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Nì iùka ijo; ni gnim vognò, nè ha mangiato cip- 
polla, né tramanda puzzo, (si dice degli sfac- 
ciati). 

Bàbu vode, kad dievojku ne-na-hòde, conducono 
una vecchia, quando non trovano la giovine spo- 
sa, (la necessità non ha legge). 

Doscjo«mu- -je luc dò nokàtaa, la fiaccola ardendo 
gli è arrivata sino alle unghie. 

U ‘kudi dd gherre ni-je vecère, la cena non si fa 
con la coda di un pesciolino . 

Jéfceie svàke strane òsctar, il riccio punge da ogni 
parte. \ 

Jòsc ni-je kòf1 o-kùsila, a kofle igra pò pogliu, 
ancor la capra non ha preso cibo, e già il capret- 
to saltella pel piano. 

Jik-je osò, nù dvà tovàre, t asino è forte, ma 
due uomini Lo caricano . 

Nì pir bèf g'unza, nì iònaz bè( praza, né le noz-o 
ze senza piffero, nè la pignatta senza porco. 


- Pàsii bàk morre- nè-muti, il fiato del cane non 


intorbida il mare. 

Oko svà-koga ratta trì miglia (voce Italiana) fià 
puta, vi sono tre miglia di cattiva strada siii 
i luoghi, dove vi è la guerra. 

fima, i liètto jes godìscie, l'inverno, e la state 
fanno l anno. 

Svéraz proghje ù Jtdan dan, il di di festa passe 
in un sol giorno. 

Védaz-ga vòdi, doklé-ga dò-vede; si lascia con- 
dure finchè è condotto, l 

Ohòlu sébru nà uhu frièfda if-tiéce, a nà péri fà- 
hodi, pel superbo uumo del voigo la stella na- 

— sce all’ orecchio € gli tramonta aì piedi. 

Skup simo kad ùmre ciniì dòbro, l’avaro sol quan- 
do muore fa del bene . | 

Bogli:-ie i s’ pò- pùta dòma-se-vratit, è bene ri- 
tornar a casa anche &alla metà della strada. 

Tkò umie, tèému dvie , al saggio sì debbono due 
pome: | 


310 | Fratiato Quinto , 
Bèf falme ni-je nz-prave, senza imprestita non 
v' è grande apparecchio : 
Bìsctina, gola plàsctilia, la sola POSCAuORE è un 
mantello rotta. i 
Badàga juhe, tovàr mesa, ‘tinozza di biodo:. asino 
di carne, (si dice di chi calla statura promette , 
ed è buono a nulla). 


MANIERE DÌ DIRE 
E Dialoghi famigliari, 
fà po-tvàrdit, Suisiat, elli pogodit: scto-ggd + 
Per affermare, negare, o accordare qualche casa, 


Istina -ie, è vera. 
a rJet istinu, per dir la verità. . D. 
Ni-Je sumgne , non v' ha dubbia. 

(nam Istinito, dà-je tako,-so di certo, ch'è così. 

Lienhn, dà Jes; zienim, "dà eli credo, che è vero ; 
creda, che non è. 

Govorim, dà Jesi govorim, dà ni- je, dico di sì; dico 
di no. - 

O-klàdi-chju-se, da les, ‘dà ni- i-je, scometterò, che è 
vero , che non è. 

Pà dusciu mòju , pò fcivet mò], per la mia vita. 

Né-bilo-me-, ako-ti lìfcem, possa morire, se mento. 

, Kunem-t i-se, dà.Jje ovako, giuro, che è ‘così. 

Takò gòvore , così dicono . 

Vàs grad. gàvori isto ; susid la città dice l' istesso. 

Nè-vjèrojem, ni mJeci; non credo. nemmeno una parola, 

Né-vjérujem ‘ni polovizu scto=se gòvori, non creda 
nemmen la metà di ciò, che si dice. 
Ne-f{nam ni. ‘sgta, non s0 nulla. 

U-goanénuo-sì , } hai indovinata, . 

Mofcè-tiese viérovat, ti si può credere. 

Ni-Je, dà né-mofce bit, non è già, che non possa es- 
sere. | 

Néka budde kako hòchje, sit come vuole, 
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Ni-je istina , lafc-je; non è vero, è bugia. 
Ni-jésam ciùo ni-scta, non ho inteso niente + 
Ji-sam ‘s’vami; son d’accordo ton voi. 
Ne-chju; non voglio: 


Sà gòvorit; riet; i cinit; 
per parlare, dire; e fart: 


Gòvori jako, parla forte. 

Gòvori Jace s parla più forté. » 

Gòvorisc prìm, po-làkoy parli molto piano. 

Sctò»biste s dà Vice, che vorreste; che gridassi ? 

Nè; nù gòvori, dà-te saf- umiem no; ma parla; Ché 
ti senta. - 

Gòvorisc i fa fibaa; kako dalse strascisc; dà:te ciùjem ; 
parli. fra i denti; come se avessi paura; che ti Sentissi: 

T'kòomu gòvorisc, a chi parli? . -. -. 

S’'ikjem pòvorise , con. chi parli ? 

Goòvorist-li meni, perli d. me? è |< 

Nè; gòvorim gnima, no; parlo & quelli. 

U- miesc gòvorit nàscki ; sdi parlare lè Îllitico? 

U-mìein mnallo; sv un poco. 

Scro.ti- -e réko on, che ti ha egli detto ? 

O cèému-su gòvotili; di che han parlato | p 

Muci 4 taci ? 

Vi né-chjete mucjat; voi non volete tacere. 

Ne cinite: drùgo, négo povofit; non Joke ditio, ché pars 
larè . 

Tké-tise rèko, chi tel ha detta ? 2 | uri 

Réko-mi-je ;èdan Gospar; i ciùo-sam joscieta rièt od 
enièkieh Gospòghjaa, ie l’ha desto un Signore, è 
| lho ancora inteso diré da nlcune Signare. © - 

Ni-Jé-mi reko ni-scta novo, rion m' ha detta alchia co. 
sà di nuovo. si do 

Sctò-mi-si u-cinio; che mi hai. fatto dI 

Sciò-sì. pì to, che hai chiesto ? Lu be 

Od- -gòvori-mi ; rispondimi . | 

fà-scto né-od-gòvarase; perchè nori tispondi | ò 

Aino-sarti drùgo priko glavè, dueva altro per testa , 


\ 


3a pfed Trattato Quinto. 
fà pìtat, per interrogare. 


Kako govorise, come dici ? 

Sctò-se gòvori s cosa si dice? 

Sciò-e nòvo, che v'è di nuovo ? 

Sciò-e, che cè; ? i 

Ghdjè-chie-se, dove si và? 

Ouklè se dò- hodi , donde si viene? 

Sctò- hòchie rjét, cosa vuol dire? 

Sciò si ufci, a che serve ? 

Sciò ti zienisc, che te ne pare? 

Sciò cinite, cosa fare ? 

Cèniu, o fa koju svàrhu, a che proposito ? 

Rézi-mi, ako-se mojce. Sor, dimmilo, se si può sa= 
pere. 

. Rèzi-mi, mòguli-te molit, dimmilo, te ne prego » 

Kako, Gòsjaru, come, Signore? 

Tkòe: bio 1ako be efòcian , chi ha avuto tanto ardire ? 

Sciò pardisc, sciò pò-pievase, che vai dicendo fuor di 


PISRORIOI ? 


fà pr, PRA a 


Nu-hodi, vieni quì. 

Slùscjaj, ‘ascolta. 

Gidje- -si, dove sei. 

Jeédnu rjec, una ‘parola. 

SlùscJaj mallo , senti un poco. 

Dvie rieci, due parole. 
Pòeceka , aspetta un paco. 

O-stavi stat, lasci: stare. ; 

Né-ticì, non toccare. 

Sto] Gvdi, nen ti partir di quà. 

, Ne-moj fà Boga, non lo fare per carità. 
Ciuva]jese dòbro, guardai. it 

Ne chju, nou voglio. 

Ne-dim-ti, te vieto. 
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*. Ja ifà-psovat, per riprendere. 


Digh-se od- évle, ballo jedna, bevati d’ SBRGREO su- 
cido, che sei. 

Hàjde s *Bògom, vattene, ten prego. | 

O-stàvi-me , ni-scto jédno, lasciami, uom da pulla 

Nè-moj-mi dodjevat, smùzkavce , non calle | 
girandolone . o Fa 

Spàrdalo,.muci , taci, o insulso chiaccherone . gii 

Tòvarre, natci-se bòglje gòvorit , dai impara 0 pu 
lar meglio. 

Jòsc hòchjesc befòcit, obièscegnace, ‘ancora ti ostini, 
faccia da patibolo? 

Ne-bi imo gòvoritssa-mnom ovako, ne-priliko jédna, 
non dovresti così parlare con me, scimonito, che sei. 

Poghi, gòvedo; cini tvò) potò, vattene, animale s fa. i 
fatti tuoi. 

Hijde, dòbro-ti=je, prace, o dòbro-ti stoi ladario, 
parti , che ti sta bene, porco, scioccone. 

Nè-moj-mi fa-gluscfvat fisci, balofcino, o predarscti- 
no, non mi assordar le orecchie , minchione . 
Ne-moj-me smetat, Jcìvino, bestià, -non mi intrigare. 

 Koi-si spàrdalo, rékossì-mi 16 815 pitaa 0 che secca- 
tore; mel hai detto ceato volte. , 


Rjeci òd vesèglja, parole di allegrezza . 


Koje vesèglie, a che allegrezza. 
Srèchna mene, o me felice.. 

O blafceni dan, o giorno avventurato . 
O veltke srèchje, o che fortuna. 
Blàfcen ti, felice te. 


, 


Rjiéci od fa-ciùdiegna, parole di sorpresa. 


Bòjce mò) draghi, Dio mio caro. 
Bòfce moi, Dio mio. 

Jefusse Isu-kdrste, Gesù Cristo. 
Iclas Maria, Gesù Maria. | 


Ste ‘ Trattato Quinta... 
Oh fà Boga, o per Iddio, o per carità 
fà ellubav Bòfciju, per amor divino. 


Tkò-bi t6 pro-mislio, rèéko, vièrovo, chi avrebbe ciò 


pensato, detto, creduto? 
Oh sctò gòvorisc, o che dici. va Rd 
Pò-gleda mallo, guarda un poco. 
Ljè pe stvgri, ‘0 che bella cosa! 
Ciùdio-sam-se, mi san maravigliato . 
Né-cjùdim-se, non mi maraviglio. 
Kako mofce-bit,.come può essere. | 


Tako ssviée ide; tak6-su stvari sviètovne, così va il 


mondo, così van le cose del mondo. Ri . 


fà otit,.dach, i kretat-se, 
° -_°—’—‘’ mor andare,.vanire, e maversi. 
. Od-kle idésc, donde vieni d 
Od-klé-sî, di dove sei è 
Ghdè idée, dove vai? 
Ghdjè-chjesc, dove vuoi andare ? Po 
Kid «idésc, per dove vai? | 
Idém îf dòma; vengo di casa. co 
Idém .ù -vas vengo da voi. 
Ufidi, monta. © © 
Sidi, discendi. 
Uglièfi, entra. 
Jfidi, esci. Foa PONE NEPI dI 
Hodi pùt amo, vieni qui. i | 
Nè-moj-se kretat od tole; nos ti mover di ià. 
Céka ta, aspetta là. - ee 
U-klònisse mallo,<Scostati nn poco. |» 
Otidi, vattene, ea GR Lu 
Pòceka mallo; aspetta un poco. 
Ne-hòdi tako bàrso, non corri così presto. 
Dighni-se if ptid mene, levati d'innanzi a me. 
Né-moj-me tizat, non ti toccare. - 
Pusctime stit, lasciami. | 
Pogbi òd onamo, andate per quel luogo. 
Sctò isctesc, che cerchid.. | 0» 
Sciò-si if-gùbio, che hai perduto? .. 


—- 
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fì raf-umjet, per intendere. 


Rafeumiesc-li, kìd mi gòvorimo nàscki, capisci, quan 

. do noi parliamo in Illirico, o ‘il linguaggio nostreè 

; Raf. ùumiem pri- -dòbro, comprendo molto bene . 

Ni-Jesi raf=jmio sctò-ti=sani réko, non hai capito ciò, 
che ti ho detto? 

Raf-umiem gnega bòglie, nego tebe , capisco meglio lui, 

che te. 


noi: 


Visce vrèmena, intorne «i tempo. 


Kojé.je vriéme, che tempo fa? 
Dòbra, arghjavo vrjéme, buono, cattivo tempo. 
fima-je, ni-Je frma, fa freddo, non fa fieddo. 
Vrachsna-Je, fa .caldo. 
Vrjéne-ze promjenilo, il tempo si è cangiate. 
Imi-chjemo difcda, avremo della pioggia . 
Danas ne-chje dafcdiet, oggi non pioverà. 
Jako dàfcdi, diluvia . 
Nochjàske- se smàrfnolo , sta notte ha. gelato. À | 
Ni-je, nù-chje sjùtra, no; ma: gelerà domani. 3 
Vidi=se magla oda- svid , vedesi della nebbia  dapper- 
- tutto. : 
Kojéesu ùre, che ore sono? 
Rìno.je, ni-Je dòzna, è presto, non è fardi., 
Vrjéme-je fà riciat, è tempo di far colazione, . 
Barfo-chje dit objèd, presto sarà il pranzo. 
Sctò-chiemo cînit ifa obièda, che farema dopo pranzo ? 
Pichiemo-se scetat, andrema a spassta. | 
Hòmo-se sid mallo pro-scétat, andiamo ora a far un 
picciol giro . \ di 
Nè vàglia ifit s' oviem vreménom, Ron Bisogna sortire — 
con questo tempo, Dì 


Visce posjeda, intorno alla conversazione . 


Ghdjè-ti-je gospar, dove è il tuo padrone? 
Spi Jjòsc 3 dorme ancora. 


818 Trattato Quinto . 

Né; probudio-se, no; è svegliato. 

Je-li nà nògama, è in piedi? i ; 
Jòsc-je ù òdru, è ancora in letto, 

Kako! jòsc-ste è 6dra, come! ancora state a letto?. 
Sinéch poscio-sam lèch dòzna, late andai 4 uo 
tardi. | 1 

A sciò=ste cinili ifà vècere, che faceste dova: cena?. 

Ne-tòin-ste vi puscli, pòceli-smo igrat, appena partiste 
Voi , incominciammo ‘a giocare. 

Nì koié igre, molim-vas, a che gioco, di' grazia? 

Nì karàtaa, nà onbres, alle carte, all’ombre, 

Tkò-jie dòbio, tké-Je if-gibio, chi. ha vinto, chi ha 
perduto ? 

Ji-sam ‘dòbio déset dukataa, io ho vinto dieci ducati. 

Dòkle-ste igràli, fino. a Che ora giocaste? 

Dò dvie pò po-nachia, fino alle due dopo mezza notte. 

Na koju- steuru pòscli Ièch, a che ore andaste a dormireè 

Nà tri, alle tre. 

Nè ciilim-se da-se difcete ovalto dòzna, non mi stu- 

| pisco, che vi alzdiate così tardi. 

Koje-su ure, quali bre sono? > 

Koje vi ziznite dà-su, quali credete voi che siano? 

Zjenim dì jòsc ni-jesu ossam, credo, che non sono an- 
cora le otto. 

Kako! ossam; deset-su fvònile, come! otto ; le dieci 
son sonate è 

Vagija dakle diese -dighnem on:d88, bisogna dunque, 
che m° alzi subito. 


Sijedi vsice posjeda, seguita intorno 
alla conversazione. 


Dòbrò jùtro ; Gospira, buon giorno, Signore. 

Kako<je vàsce' Gospòstvo, come sta PV. Signoria ? 

Dòbro , fi slufcit-vas, bene per servirla. .. i 

Mallo dòbro, poco bene. 

Tak6, takéè, così, così. - 

Prì-dòbro, ottimamente . 

Kiko-Jje vàsc Gospar bràt, come si porta it di lei Sig. 
fratello è 


f 
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Dòbro. Bichje-mu.drago vighii-vas, bene. Aurò gu- 
sto di vederla. 
Ne-chia imat vreména vighjèi-ga danas, nor avrà terne 
po di vederlo oggi. o 
Sjedite, molim-vas, s’ accomodi, la prego . 
Donèsite jédan stocich avemu Gospira, portate. una ‘6 
dia a questo Signore . 
Nè-mojte-se mucit, erbo idém ovdi biifo. nà. pòsied; 
non s'incomodi, perchè devo far una visita qui vidino . 
Ima:e veliku prescjiu, avete molta prescia. .. . 
Doscjo=sam fà vighièt kaka-ste, son solo venuto per * DC 
der come sta. 

Po via:j-chju-se, ritornerò dopo. ò 
Meni-je pri-drago vighjet-vas fdràvieh., ho gran gusto 
di vederla in buona salute... n 
Glivibim-vam ruùke, /e baccio le mani. 

Sluga-vàm=sam, le son servo. 
Klagnam-vam-se, le faccio riverenza . 


| x . è A a Ò 
2 Visce godìsctaa, {cìvota, i smarti, 
intorno agli anni, alla vita, ed alla morte. 


Koliko imasc godìsctaa, quanti anni quete? 

Jà imam trjes Bodìsctaa, io ho trenid ami. 

Nè-imisc koliko-sam zjénio , nar ne aveste quanti mi 
ideava. — : 

Viste stàrii od mene, woi siete più vecahio di mes 

Koliko godìsciaa zlenisc, dè on îmay qual età credete ; 
che egli abbia ? 

Zienim dà-Je MISS godisotaa credo , chie abbia cl an- 
ni miei. 

.® On pòcigne starat-sè, comincia ad. invecchiarii « ui 

De cjovjék dòbrieh godisetaa, è un: womo di bella 

et 


Ja stoim dòbroj tesje nij-vechie, io sto bend querta è 
la migliore, 


On-Je siavan, nù Sdràv , ijak,é GUAGAGIO ma tane 
e forte. 


Jesi-li o-fcegnén, siete e ammogliato ? 


a 


LI 


318 Trattato Quinto . 

Koliko-se pitaa on o-fcènio, quante volte si è ammo= 
gliato ? 

Koliko-je imò fcanaa, quante mogli ha egli avuto ? 

On-ie udovaz, erbo-mu-je umîria fcèna, è Ron 
perchè gli è morta la moglie , 

Jesu-li jòsec fcivi tvdòj chiachie, i mdika, il vostro pa= 
dre, e madre sono ancor vivi? 

Mòj chiàchie fciv.je, il mio padre vive. 

Majka mi-je umaria imi pet godìsctaa, sono cinque an- 
ni, che mi è morta la medre. | 

Jesu déset godìsctaa , da-je umrò moj oraz, sono dieci 
anni, che mi è morto il padre. 

Onà udòviza opètese adala, quella vedova si è rimaritatà . 

Koliko dièéze imala-je s'pàrvim mifciom, quanti figli 
ha avuto col primo marito? 

Gètiri; jédnoga sîna, i tri Nehièri, quattro; un figlio ; 
€ tre figlie . i 


è 


Rìf-govér pàrvi. Jédan Gospar ,. i Jèdan Brodzt. ; 
Dialogo primo. Un Signore, ed un Barc Cie 


Brodir. Mòga-li è Posso ? 

Gospar. A A tkò-e tamo? Chi è là? 

B. Ja-sam, Kéd fapoviète; mi-smo spravni; ako ho: 
chiète ‘dochi. nà Zaàvtat. Sono io. Quando comandate; 
noi siamo pronti, se volete venire a Ragusa.-vecchia . 

G. O dòbar doscjo, Ivane. Kojée-su ure? Ben venuto 3 
o Giovanni. Che ore sono? 

B. Ossam. Otto. 

G. Vighi, kojéje vriîme. Vedi, ce tempo CLIN 

| B. Bòglie=se nè-mofce. Bàsc imimo vièiar ù karmu. 
Non può ‘essere ‘migliore . Abbiamo il vento in poppa. 

G. Ivane, prie pogòdimos=se.. Giovanni, priina facciamo 
’ accordo. 

B. Tò-e lìsno. Dachiète-mi p&t grosciaa. Ciò è facile; 
‘mi darete cinque ducati. a 
G. Nù fnasceli, Ivane, dà ji hòchju jèédan brod 8° jè- 

dtima, i nà ossam vestlaa, er-mi-je dd pòrrebe. dà 


a 


I 
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vghiemo bà:fo fà moch-se vratit nàkon dvie ure. 
Ma sai, o Giovanni, che ia voglio una barca colle 
vele, e a otio remi, perchè delbo arrivarvi picsioo 

, onde poter ritornare dopo due ore È 

B. Eh, Gospàru, t0-e drùghi posò. Kàd imite-se vra- 
tit, dichiete=mi pernés dukataa + Eh, Signore, que- 
sto è un altro affare. Giecchè dovete ritornare, mi da= 
rete quindici ducati . 

G. Doòsta-ti-su i dvanes, Vi bastano anche dodici. 

B. Ji, Gosparu, s'vami ne-glèìdam,' i, kako vami, 
stafci-chju=vas 3 alli-vam pri- porncîvam, sciò-e nàsc 
Gbiciài, mallo nà-pit-se. Zo, Signore, con voi non. 
guarde, e, a vostro riguardo, vi servirò; ma vi rac 
comando ciò, che è il nostro uso, un poco da bere. 

G Tò-se (nà; mìslim ja fì 10. Ciò 3° intende; penso. io 
‘ per questo. 

B. Dì, dà, Gospàra; idém nà bròd; sprivite-se, i ne 
mislite pi-scta. Bene, bene, Signore; io vado alla 
barca ; preparatevi, e non pensate a nulla. 

G. Poghi; sà-chiu ja déch. Wa pure, che auche io ora. 

. verrò. 

R. Gospiru, dòscli-ste. Signore, siete venuta ? 

G. Primi ovi kòsciz, i ovò vina, i da-mi raku dà ne- 
padem. Piglia questo canestro, e questo vino, e dar- 
mi la mano onde non cada. ‘ 

B. Gliadi, od-vefcitesse, uomini, slegate la haroa. 

lì, Véèselo, gliadi; uprìte, imà dòbra vina. Uomini, 
 altegramente 3 fate forza coi remi, vi è del buon vino. 


Ràf-govòr drùghi, Gospar, i Siuga. A 


. Dialogo secondo, il Padrone, cd il Servo. 
Sluga.  Gospàra, sprsceli è Signore, dormite ? 
Gospar. Sctò-e ? Che c’è? 

S. Pro-budi-se, sces-su Svànile. Svegliatevì , s le sei s0n 
sonate , 

G. Kojé-je vrième? Jeli vèdro, olli ablacno? Che tem- 
po è? è sereno, o nuvole? 


\ - 
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$. Jòsc né difcdi.; alli-me strah dà-chie dd mallo bit 
dòbra dìfcda. Ancor non piove, ma ‘ho paura , che 
‘fra’ poco avremo una buona pioggia. 

G. Tò-mi-je fciò, er néchiemo mòch pochi ù fciupu 
Ya vighièt basctinu, kako-sam òd- ilcio, Mi dispia- 
ve, perchè non' potrema andar a Breno per vedere la 
possessione, come avea determinato » 

S. H‘ala Bòzu, Gospàru. Ako ie-pog eno danas, pò- 
enjemo drighi din; ako pak ti usechjé-buddesc, sve- 
Je sprìvno. Sia ringraziato Dio, o Signore..Se non 
andigmo oggi, andremo un altro giorno s $e poi Uof= 
rete, tutto è preparato. 

G. Dì ako o-kisnemo. E se prenderemo la pioggia? 

S. A sctò fà 16? ne-chje bit per put. E che perciò? 
non sarà ia prima volta . . 

G. Tebisje své làsno. Per te tutto è fucile. ne 

$.‘Mizd-si. Ne-chje-ti RaFidit: Siete giovine , non vi 
nuocerà, 

G. Ako-sì dò fob, i na- -pèio kagna; o-sedla-ga Ja- 
chju-se sàd dighnut, i u- - putiechiemo-se on-cJjis. Se 
hai dato l’orzo al cavallo, e l’ hai abbeverato, met- 
tigli la sella. lo orît mi algerà, € e’ incammineremo 
. subito * 

S. Hòchje-li da cchi i Gospàghia. Ferrà anche la Padronà? 

G. Ah ni-je fì gne hodit pò ovoj godini. Non è per 
lei l’ andar con questo iempo . 

S. Dòbro, bene. 

G. Rézi Gòspoghi, dà-ti de svè sciò-e dd pòtrebe fa 
objiéda. Di alla Padrona, che ti dia tutto ciò, che è 
necessario pel pranzo. | 

| 5. Sctò hòchjesc dà-ti-se Jones) Che wwieia, che vi si 
porti? 

G. Ti {nasce mòj bbicjài, ‘kìd idém nà dvòr. Ja hochju 
dòbro obje:lovat. Voi sapete il mio uso, quando va» 
‘do fuora. Io voglio-pranzar bene. 

-8. Dòbro. Ji idém, Bene. do vado. a 

‘’ G. Paghi, i s’ Gospòghjom-se raf. umjej. Va, ed intendi - 

tela colla Padrona. 


Li 
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° Kàf-govor tréchi. Gospòghia, i Sluza. 
Pialogo terzo. La Padrona, ed il Servo. 


Sluga. Gospo, idè Gospàr ù (ciopu , Rèko-ti-e dì-mu 

oscgliesc sctò dòbro abièdu. Signora, il Padrone si 

porta a Breno. Vi dice, che gli naandiate QUA icne C0= 
sa di buono pel pranze. 

Gospòghja. Pocèli-ste if rana dadjavat. Avete inco- 
minciato di buon ora a darmi del disturbo. 

S. Ja ni-jesam kriv. Zo non sona eolpa. 

G. Imite onamo feleni, kòkoscii, golubichjaa, jaja, 
mljzka, i vòchja, Sctò-biste vechije hijèlià Avete là 
dell’ ortaggio, delle galline, dei piccioni, del latte, 
e dei frutti .. Che vorreste di più? 

S. Hòchje-se jòsc dobàvit mcsa, i pòniet s° nami dò- 
bra vîna, krùha méka, i mallo granarifa. Bisogne 
ancora provveder della carne, e portar con noi del 
‘ buon vino, del pan fresco, ed un Roca di riso, 

G. fovi djéyojka Mariu; ona-ghidzti dàt svè 10, Ne- 
moj sciò faboràvit, er ne-chip jd rigci kad-se vrgti- 
te. Chiamate la serva Marja; essa vi darà tytto que- 
sto. Non vi scordate di alcuna cosa, perchè, al vastro 
ritorno; non voglio sentir rimbratti . 

S. Ima-li onamo nofciaa, ofcizaa, paniarùlaa, femulaa, 
© rocincichiaa, i nàpiza cista. Vi sona là coltelli, chuc- 
chiari, forchette, salviette, e tovgglia palita è 

G. Imi bit. Dònesi vecèras allo 7vJeckja, i vòchia 
dièzi. Vi devono essere. Portate. questa sera Un poca 
sa fiori, e di frutti pei ragazzi. 
S. Slaga, Gospo; bi-chjese slufeena. "verno ; dignora ; ; 
sarete servita. | 


Rèf-govor cetvàrti, Dva Lovza. 
Dialogo quarto. Due Cacciatori. a 


Loka. Antune, sjùtra imi bìt dòbro brjéme fo ipva. 
Q Antonio, domani, deve esser buon "pempa per.. gn- 
dar a caccia. | — 3 

Antun. Kako-ne ; vjètar-je od ràja. ‘Hòmo. véegiat, i 

lìch fa-ran fà dighaut-se s'zòrom. Come n0; È. pene 

x 
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to di terra. Andiamo a cenare, € @ dormir di buon 
era per elzarci all'alba. | 
L. Pùscke-su-nam ciste; samo slédaj imamo-li svè scto- 
e od pòtrebe . Abbiamo gli ‘schioppi puliti 3 > guard@& 
‘però se vi è tutto il necessario . SO 
A. H-sam «pràvio priba, menszalaa,  kremenaa, i svè 
scro. nam-se hòchie. Zo ho messo in. ordine* polvere , 
pallini, pietre, e tutto ciò, che ci occorre. 
L. Dòbra nèch, Autune . Buona notte, 0 Antonio « 
A Brlasti dobra. Pi sia felice. *. pi 
L. Dìgh-se, Antunez kòkoti pièvajo; bàr fo-chie  sva= 
nuit. Alzati Antonio; i galli cantano; presto sarà 
giorns . ST . È 
A. Dìgh-se ti 3 ji-sam nà ‘nòzama, - i Spravan. Alzati 
| tu; io già son in piedi, e lesto. a | 
E. Evo i mene; hòmo. A ghdièmisje kucjak? kis, 
kiss erd.ga o. Anche io son lesto ; eccomi ; andiamo + 
— Dove mi è it cane? ps, PS s'eccolo. i 
A. Evo i moga. Hòmo put Bargatta : ti hàjde S° tom 
stranom, a ifechiu s'6vom. Ecco il mio. Andiamo 
verso Bergatto; tu va per quella parte, ed io per 
Co questa. e de a 
IL. Ja idem; pak-chiemo-se : sa-stat fa-Jedna. Io vado; 
ci riuniremo poi insieme . i 
A. Sciò.si u-l6vio. Che hai cacgiato 2, |. | 
L. Sciò-hoi dè-ti reccera; fì moju ne-srèchiu faliò-sam 
{r-sobize dva-desti. Che quoi , che ti dica; per mia 
disurazia ne ho sbagliate venti di seguito 
A. A sctò meni gòvorisc;. danàske-mi-se nè da. 1{ 
‘ méghiu toliko jarebizaa, ferovaa, polubaa, garlizaa , 
vugaa ni-jésam ubio nego gnitscto mallo; 2. feza 
vragntoga. Che devi dir di me; oggi non è giorno 
mio. Fra tante pernici, lepri, palumbi, tortorelle, 
beccafichi gialli non'ho ammazzato, se non poco, e dei 
lepri nessuno . Asi . 
L.'Hizla Bògu; a mr-chjemo drighi put. Jassam ubia 
‘gnèkoliko prepdlizaa , ì entke pricize male. Sia rin- 
graziato Idio; saremo più fortunati un'altro volta . 
Lig ucciso qualche ‘quaglia, cà alcuai piccoli uccet= 
“let. une si 
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fi. Hòmo; umbren-sam , o-fròjen, fcèdan, ‘i làcjan, 
Andiamo; sono stanco, sudato, assestato, cd affamato . 
L. Takd-se dogazhia iovzu neesrèéchnu; .o-purimo-sì è 
Così accade al cacciator sfortunato ; incéinminiamoci > 


il 


Rif-govòr pè. Jedan Gospar, i Sciàvaz » 


Dialogo quinto. Un Signore, ed, rin Saito. 


Gospàt. Maria, otròriz kùtaja. Maria, dprité; bussano - 

Scjàvaz, Sluga; Gospàtu. Servo; Signore. 

G. Jesì-lismi donio ono svitte, scto-sam-ti gòvorio. Mi 
avere ‘portato quel panno, di cui vi ho parlato? 

$. Jèsim; nù ne-fnam hòchieli biti fì tebe. Si} mi 
non so se surd buono per voi. 

‘G. Nèka vidimi Ni-ie àarghiava. A pò sciosje làkat. 
Fatemelo vedere. Non è cattivo . Quanto al braccio? 
S. Drago, moi Gespàra . Néj-magne pò trjes dukataaz. 
fa- sciò-bo-ie liépa ) i sciròka. E’ caro, mio Signore. 

A trenta ducati ‘per lo meno, perchè è bello , e alto è 
G. Sciò po-pièvasc; ni dà-e dd Slata. Che dite; nem: 

meno st fosse di orò. 

8. Kako tebi dà-chju pò dvà-desti, i pèt, urbò-se da> 

mnom svégh slufcise . A voi lo darò a venti cinque; 
perchè vi servite sempre da me. 

G. Dòbro. Od-kinismi fì gachiaa, i fà velite. Bene: 
Tagliatemene per i calzoni, e per una, velata. - 

S, Ja imam o-miéra ) i fnAm koliko-chie pichi. Samo 
rezi-mi kakò-chjesc dà budde skròieno. lo ho la mi: 
sura; € so quanto ve ne andrà. Solò ditemi qual té: 
glio volete, 

G, Ti fnasc, dà jà hBchiu nà sigracka; fa-t0 neka-mii 
ne-budde ‘ni usko, ni kratko. Voi sapere ; ché iò lo 
voglio ali’ antica ; perciò procurate, che la velatà, èi 
$ calzoni non siano ne stretti, nè curti.. 

8. Ne-brini=se; pogodi-chju-ti. Sliga, Gospiru. Non 
dwbitate, sarete contento. Serto, Signoré . 


324 Trautato Quifto ; | 
G. Hochfu-li imat fà ne-djeglie sredtolito dorò ‘tutta 
per Domenica ? 
S. Ne boj.se; bichjesc slufcen. Non temete ; sarete sera 
vito. 
Rì[-govér scesti. Dva Ribara. 
Dialogo sesto » Due di 


Viahuscja. Brachjo, pri-srànite vofit; ovo-Je naj-boglie 
mjèsto fà ribagna. Fratelli, cessate dal remare ; que- 
sto è il miglior luogo per la ‘pesca. 

Nikpla. Hòmo nà kràj. Andiamo a terra. 

V. Do- dajte- mi kalamùce , od-mé-tiz, kòfizu s’gim- 
borima, i ono abruma  lòncichiu. Datemi le can- 
ne, la togna,:0 lenza, il canestro dei gambari, ce la 
pignatta dell’ esca, 

N. Viahuscja, pocni abromdvat, a vi ne vefcivajte-se 

‘(a kràj, ni bazate sìdro, négo jedni poghite pri-glé- 
dat mrèfce , i uf-gred nòfcete pendalifciat, a dri- 
ghi nèka -bazu ove virsce. Biagio, incomincia a spar- 
ger l’esca;j e voi non legndevi al lido, nè gettate l’ an- 
cora; anzi alcuni di voi vadano è cavar le reti, € 
cammin facendo peschino colla podaco $ gli altri met- 

‘tano queste nasste, 

W. Tesi-li bizio codemértz. Avete gettato 4a tenoo è 

N.Jèsam ... mùci. Rìbe-su pocégle barat. Si ... taci. 
1 pesci hanno incominciato a mover l’acqua guizzane 
do. . 

V. U mene kgljùza]u. Da me toccano. 

N. Bofce pomofi. Evo jtdroga sirka td dvie titre. 

. _. Dio, ajutami. Ecco un sargo di due libbre . 

V. Visce vaglia ova trìghliasod lìtre, i pò. Wale as- 
sai più, questa triglie di una libbra, è mezza. 

N. Ni-je griba nì ova ukgliàta. Non d enché cattiva 
questa occhiata . 

V. Ahime! kikva-mi-se ovratta o-mikla, Oimè! mi è 
fuggita una bella orata. 

N. Uve vràfcije rbize, piérke, kangnei, slavòci, Spare 
michi, i viàdike ponésu-mi sve-koliko 8° ’ddize.. Que- 
sti furbi pesciolini .....« mi portano Die deri. cosa 
dall’amo. © 


+ rep * 
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%. Ni-jesu' àrghiàve ni ove ribize od kainena, kìd-se 
u-hite. Non sono neppur cattivi questi pesciolini di sco= 
glio, quando si prendono. 

N. Gijtidi-se vrachjaju véseli. Evo-ih blifu. Gii uomini 
ritornano allegri. Eccoli vicini. - 

V. Ji ziénim dà-su bili sréchnii, nego mî. /o credo, 
che suno stati più fortunati di noi. 

Vi, Drufcino, dòbri-ste doscli. Je-li srèchja. Gini 
ben venuti. Avete avuto sorte? 

‘N. Ne-vidisc klaga Bofcijega. Non vedi, che bella gra- 
zia di Dio. 

_V. Nueti epieh jastagaa, sckàrpinaa, kiérnaa, fubà- 
tazaa, tripaa, smudutaa, zipolaa, muri.12a2, tabj= 
gnaa, grujaa. O che bei astici, scarpigne, kierne, den- 
tici, tonni, branzini, spigoli, morene, tabigne, e gronghi. 

N. A nù-ti pòd karmom koja-je mala riba. O quanto 

| pesce piccolo vi è sotto la prora. 

V. Imàsc rafiogh. Eno pretilieh zàrgneglijaa, lokàra- 
daa, gheraa, bùkavaa, scirunaa. Avete ragione. Ecco 
dei grassi pesci neri, degli sgomori s ghere, bukve, € 
scironi. 

N. Imà jòsc ribe divglie, kucjJakaa, macifkaa, tova- 
raa, i sklachfaa. Wi son pure dei pesci cani, gatti, a- 
sini, e degti squadri. 

V. Imamo i od visce fa jésti, solit, pradat,-i pociàstit. 
Ne abbiamo anche di troppo per mangiare, salare , 
vendere , e regalare, | 

N. Gljùdi, noch-se pri-blifcia, stàvite vasla nà mjè- 
sto, i homo . Uuomini, la notte si appresa , mettete. 
i remi a luogo, € SRRIEDAA 


Rìf-govòr sédmi. Jedan Gospîr si | Targovas. 
«Pialogo settimo. Un Signore, ed un Mercante; 


Targovaz. Sciò-mi-sì htiò Sapovighiet. Cosa mi avete 
voluto comandare ? ! 

— Gespar. Imasc-li dòbre svitte. Hai del buon porno) ? 

T. Imam; ovo-ti-je. Ne ho; eccovelo. 

G. Ni-Je Vele dòbra. Non è molto buono, 


3 
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T. Ovi-ti-ie bòglia; pù-Je skupa. Questo è migliora $ 
ma è caro. p 

G. Pò scto-e làkat. A quanto è è braccio ? 

"T. PÒ ossamnes ducataa ; a drùgévghje ne-bi-je nàscjo 
migne dd dvadesti i pet, 4 diciotto ducati, ed altro= 
ve non lo trovareste a meno di venti cinque. 

G. Sctò siùuzase. Che dici, o che deliri : ? 

T, Né-stiizam, nè. Mallo màgne-me dò- hodi nè mjè+ 
sto; a pak vaglia dà }a fcivem . Non deliro, no. Po- 
to meno mi costa sul, luogo ; ; € poi anche io debbo Vi- 
vere. 

G. Od: puscti- -chiescemi seta-g0d, er imam afei ù tebe 

. dòsta stvarii., Mi ribbasserai qualche cosa, perchè deb- 
bo prendere da te molte altre cose . -. 

T. Au fapovighi . E voi comandate, 

- G. Donesiemi dòma tò svitte, ovo postàva, i mahrà- 
mizaa , ì ubrùcichjaa òd svalie varste, Portami a ca- 
sa quel panno, quella tele 5 dei taE gole da collo, € 
da naso d’ ogni qualità. | 

T. Jesu-li mahràmize fa Gospéghie. I fazzoletti da col= 
lo sono per Ja Signora ? | 

G. Jesu.; fa-t0 nèka budda dòbre. Ja-te cèkam nè ‘tri 

‘.pò pò-dne doma, i sluga; Si ... lo sono; perciò de- 
vono essere buoni. Io ti aspetto in casa alle tre dopa 
pranzo, ‘e ti son servo. } 

T. Bì- ‘chiese slufcen. Sarete servita 

, 
Rìf- govor osmi. Gospar, i Dièvojka. 
.Dialogo ottavo. Un Signore , ed una Serva. 


Gospar. Carta, nù-hodi . Cattarina, ‘vieni quà. 

Djévoika . Evosme, Gospara . Eccomi , o Signore. 

G. Ina dochi danas gnéko Ù mene nà objed; (KS 10 va 
glia «là spravisc scto-god Òòd visce, Deve venire oggi 
un certo da me a pranzo ; perciò bisogna, che prepari 
qualche cosa di più. 


D. fa-scto-mì ni-jesi tò sinoch réko, Rila-bih ji jùtros 


rano. poscla nachi seto-god ribe, Perchè non mel’ ae 
vete detto jersera. Sarei io di buon ora andata « ri- 
srovare un poco di pesce «. ; 


Seli dii li Se: 
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G. Hvila Bògo. Ubi jédnoga kîpuna, is-pezi-ga nd 
1afcgnu si tòpi-ga dà-se ne O-susti, a jédna kokése 
skùha) s polo vizom mesa, scio-si ]ucér kupila, a drù: 
ghi dio if- grùbai s’mallo pretiline ; i larda ù l&nci- 
chiu. Poco importa. Ammazza un capponé; infilzaiò 
sullo spiedo, ungilo, perchè non «si asciutti, e cuoci 
una gallina colla metà deila carne, che jeri hai com= 
prata; e l’altra porzione cuocila ‘agitandola in und 
pignatta corn un poco di grasso; e di lardo. 

D. Hochiu-li kupit mòfcdanii fa is-prigat s'jàima, Comi 
prerò delle cervella per, friggere con ovvi? 

G. To-se fnà; ncini i mallo makarula; kako ti timiesc 
s' màslom, i s'sirrom.. Ciò si sa, fa puré un porci) 
di maccaroni ; come n, con del butiro, e del for- 
maggio: 

D. Kaga-chjesé ssa di kipim. Quai frutti volcit 3; 

- che compri? . 

G. Mallo gròfcghia; koju- god dòbro smòkvi, i prasku: 
jédnu -dignu; i jédan pìpun. Un poco d’ uva, qual- 
che buon fico, o persico, un cocomero, ed un inelone : 

D. Vighjè-chja ako us-budde. Fedrò, se vi saranno: 

G. Potèfci-se fà rasprémit, i o-cistit kùchiu; ei Go- 
spir, koi ima dochi, jédno-e sklàdno cegijide. Fi 
presto per metter in ordine, € pulire la casa; perché 
il Signore; che deve venire, è una persona di molta 
considerazione. — 

D. Srè-chle bit ucignienò. À nà Krojè-chieie vru dachi 
dà-se mogu vladat. Tatto sarà fatto. A che ora ver= 
rete, perchè mi sappia regolare? “a 

G. Nà dvanes; alli ne-moj da us-cekamo; kako ti b- 
miésc. U tolfko ji idém ù gnèga, paka- -chin-ga do: 
‘vesti sa-mnom. “Alle dodici; ma non ci fa aspet- 
tare; come sti. solita. Intanto io vado da lui, è quin: 
di 10 condurrò meco. 

D. Ne-mojte-se vi cinit cèkat, à fa menè-se ne-brì- 
ni. Voi non vi fate aspettare, è per me non vi piglio: 
‘te pena: | 


A 
» 
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Rìf-govér devati i Jédan. Dubrévcjanin, i i jedan Viàh, 
Dialogo nono. Un Raguseo , ed un Morlacco.. 


D. Bogh-ti pòmogo, pristeglius Kako-s. Iadio ti aju= 
ti, 0 amico; come stai?” 

V. Tamin kako Drènovina, A Kako ti si kako-ti. nà. 
domu. Appunto come .il cornio, (maniera di dire ). 
E come stai tu, e come in casa tua? 

D. $vi dòbro, bvala Boga, Odkle-si -ti. Tutti den, 

grabie a Dio. Di dove sei tudo n 
viti Pòpova. ‘Di Popovo . se 

D, A sctò-se cini tàmo? Je-li sve mirno ? Che si fa- 
in quelle parti? E tutto quieto? 

V. A scta hòchjese ti fa-t0 . E che vuoi tu per daditoi 

| D. Ni-scta : onako-te. pitam. lmasc-li scto pròdat. -- 

‘ Niente } così ti domando. Hai. qualche cosa da SA: 

re? 

-V. A hojeli ti kàpie scto si imm è E vuoi tu compra» 

re. cosa io ho? 

D. Ja bih. A' scio imasc. Vorrei, E cosa hai? è 

V. Ghjel amo. Imam jednoga miada ogna + . Vieni 

‘“ quà.. Ho un giovine cavaliò. . .: 

- D. Hòchje-li imat dva gòdiscta. 4vrà esso due: dnni ! ? 
. V. Ne-imade*josc. Non li ha ancora. 

DD. Josc-je malahan. E ancora piccolino . 

ZL. Ya fnzdem dà fa tebe ni-jej negh-chiù-1i j4 do-ra- 
nut bògljega kàd hochjèsc. Zo so, che non è per te; 
ma ie ne condurrò un migliore quando Usi 

D. Dobro, dòvedi«mi-ga pàrvi put kìd doghiesc. 1- 
«“masc màsla ? Bene, conducimelo la piuma volta, che 
vieni. Hai del butiro? di 
> V. 1mam tri poenre taman nè rassopitna, i meda ù 

vòsku. Ne ho appunto tre vasi (secchietto di legno) 
ma non ‘Squagliato , ed ho del miele in cera. 

D.. A pò sctò prodgvase ? Bd a quanto lo vendi ? 

V. Pò sctò-se pògodimo. Plati-chjèsc-mi potra: màsla 

scéset Paraa, a oOku medda pò tridestii pet. A quane 

to ci accordiamo. Mi pagherai il vaso di butiro sese 
santa parà, e a trenta cinque l' oka di miele. 


v 


Ò 4 


Maniere di dire e Dialoghi famigliari . ‘39 

N D. Scro balisc. Hòj datti to màsla pò dùkat, a med 

pò trjes dinaraa, pak-chiu ufet. Zi sei ammattita - 

Vuoi darmi il butiroaun ducato, ed il mieleatrenta? 

: V. Ala-se ti sa-mnom maskàrisc ; hoj-li platit mislo pò 

‘A pe-deset, a med pò trìdesti, i tri? Yu certo ti burlò 

| di me; vuoi pagarmi il butiro a cinquanta , e il mie* 
i . le a trenta tre? 


= D. Ne-chiu, nègo kako-ti-sarf. reko. Non voglio, se non 
come ti ho detto . 

L V. Eto tu; vàdi pàre, Imisc-li dì-mi. pròdasc dva ale 
i scina (lakta) cjòhe (svitte). Via, via, cava il dena- 
ro. Hai due braccia di panno da vendermi ? 

a —* D. Imàm ljépe; nù pò dvanes dukataa. Ne ho del bel 
lo; ma a dodici ducati. 

i V. Ah nemo bòlan! daj t0 pò devet grosciaa $ ìko.li 

4, nè-chiesc ni-jesmo nì-scta nì fbòrili. 4h non voler 

tI > povérino1 dammelo a nove; se nor tuoi, fa conto 
i che nemmeno abbiam parlato. 

“ —»*—D. Nì nà mojù, nì nà tvoju pliti-chjièsc pò déset. Per- 
à: © ché non sia nè a mio, nè a tuo modo, lo pagherai a: 
dieci. 2 

V. Né-chju. Vèch:chiu-ti prìemetnut jòsc tri mariascja 
( moneta Turca). No. Ti aggiungerò ancora trenta parà . 

| D. Dà bréi dinare. Via conta il danaro. 

| - V. Evo-ti-ib, i ostan s' Bògom. Eccotelo, € resta con 

Dia. 


|D. Bsgh ti bìo ù putu. Iddio ti sia nel viaggio. 


fe #2 SVARHA. 
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e, 1. She costruzione dell’ interj zione è 
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° ai luogo, 
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